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DELLE  PIANTE. 


PIANTE  AGAME  ossia  CRITTOGAME. 

Crittogamia.  Lin.  Acoiiledoni . Juss. 

Caratteri.  Organi  della  fecondazione  nulli 
o nascosti. 

Nomi  delle  Famiglie. 

i.  Funghi  5.  Licopodj 

a.  Alghe  6.  Felci 

3.  Epatiche  7.  Marsilie 

4*  Muschi  8.  Equiseti. 

(jnà  da  lungo  tempo  fu  detto  che  il  seme 
conteneva  la  pianta  in  compendio,  ma  non 
so  se  a quest’  idea  siasi  data  tutta  la  forza  e 
tutta  1'  estensione.  — Che  son  essi  i Cotile- 
doni agli  ocelli  del  Botanico  ? — Organi  de- 
stinali ad  Sviluppare  e a nutrire  l'embrione 
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6 storia  juiuhali 
ancor  debole;  organi  analoghi  al  tuorlo  ed 
all’  albume  delle  uova  , contenenti  una  sostan- 
za adatta  alla  dilicalezza  del  nuovo  essere; 
poppe  aderenti  al  feto  , e dalle  quali  sugge 
il  latte  col  mezzo  di  una  moltitudine  di  vasi. 
— Io  son  lontano  del  negar  loro  quest*  uf- 
fizio ; ma  se  nulla  non  vi  s’aggiunga  di  più, 
i Cotiledoni  parrebbono  avere  una  organizza- 
zione ben  diversa  dal  rimanente  della  pianta, 
la  quale  sviluppandosi , si  crederà  che  vada 
soggetta  ad  una  vera  metamorfosi.  Farmi  al 
contrario  che  l’embrione  sia  già  tale  qual 
sarà  per  essere  in  appresso,  tranne  alcune 
lievissime  modificazioni  risultanti  dalla  forma 
de*  suoi  involucri,  dallo  spazio  che  può  occu- 
pare, dal  nutrimento  che  riceve,  dalla  pri- 
vazione della  luce,*  é da  par<ctfhie  altre  ca- 
gioni più  o meno  facili  a discoprirsi.  I co- 
tiledoni altra  cosa  non  sono  se  non  sé  foglie 
stremenzile,  o clorotiche:  ma  questa  clorosi 
ha  un  carattere  particolare,  thè  piu  gio\* 
alla  germinazione  del  seme,  di  quello  che 
la  clorosi  o sire  menzimento  comune  non  sia 
nocivo  ai  Vegetabili  sviluppati.  I Vegetabili 
sono  internamente  formati  di  un  tessuto  cel- 
lula re.  Quando  le  cellette  si  allungano  dalìe 
radici  verso  il  vertice  della  pianta,  senza  mai 
allungarsi  d*l  centro  alla  circcnfe terza,  l’or- 
ganizzazione è semplicissima  , le  foglie  invi- 
luppano lo  stèlo  con  la  loro  base,  seno  cloò 
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guainanti,  secondo  l’espressione  dei  Boto'? 
nici,  ed  un  solo  cotiledone  rinchiude  nei 
suo  seno  tutto  il  Vegetabile;  perchè  la  prima 
foglia  servir  deve  di  guaina  a tutte  le  altee: 
ecco  le  Monocotilèdoni.  Quando  alcune  la- 
mine del  tessuto  cellulare  , allungandosi  dal 
'centro  alla  circonferenza , tagliano  ad  angolo 
retto  il  tessuto  longitudinale , l’ organizza- 
zione è molto  più  complicata:  si  forma  il 
canal  midollare;  alcuni  strati  s’addossano 
successivamente  gli  uni  sugli  altri  ; le  foglie 
dello  stelo,  qualunque  aspetto  piglino,  non 
sono  giammai  guainati)  e sia  che  queste  na- 
scano opposte  o alterne,  le  due  prime  foglie 
deir  embrione,  o ciò  che  è la  cosa  medesima, 
•i  due  cotiledoni,  sono  e devon  essere  oppo- 
ste : ecco  le  Dicotilèdoni. 

Questo  paradosso  ha  bisogno  d'essere 
'sostenuto  da’ fatti  per  acquistare  un  qualche 
* carattere  di  verità.  Ma  non  è questo  il  mo- 
mento di  fornir  le  prove  necessarie  ; esse  me- 
■ glio  verranno  collocate  nelle  mie  Note  sulle 
Monocotiledoni  e Dicotiledoni. 

Darò  allora  un  rapido  ragguaglio  dello 
mie  Osservazioni,  e tutto  porrò  in  opera  per- 
chè presentino  un  quadro  fedele  della  Na- 
tura. Siami  per  ora  concesso  di  trar  la  con- 
' seguenza  da  un  fatto  che,  in  quanto  a me, 
noti  dà  più  luogo  a dubbio:  Ogni  pianta 
fornita  di  foglie  ha  necessariamente  uno  o 
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due  cotiledoni:  ogni  pianta  essenzialmente 
priva  di  foglie  non  ha  cotiledoni.  Dico  ej» 
senzialmentej  imperocché  hannovi  alcune 
piante,  che  è forza  mettere  fra  quelle  che 
hanno  foglie,  abbenchè  siffatto  organo  in  esse 
non  sia  apparente.  È della  essenza  loro  l’ ta- 
verne , e questa  privazione  non  deve  essere 
attribuita  che  ad  un  particolare  aborto.< 

• Partendo  da  questo  principio , si  vede 
che  le  Muffe,  gli  Agarici  e le  altre  piante 
della  Famiglia  dei  Funghi  non  ponno  avere 
cotiledoni.  L’ involucro  che  ricuopre  alcune 
loro  Specie  non  ha  analogia  veruna  con  le 
foglie.  Dicasi  lo  stesso  dei  Licheni , dei  Bissi, 
delle  Conferve,  delle  Ulve,  e dei  Fuchi:  di 
questi  ultimi  però  sonvene  alcuni  che  al  loro 
modo  d'essere,  e all’aspetto,  ci  destano  l’ i- 
dea  delle  foglie  de’ Vegetabili  più  perfetti} 
ma  niuna  lor  parte  acquista  la  consistenza 
legnosa}  tutto  il  tessuto  è omogeneo } nè  hanno 
vere  foglie  nè  veri  fusti  } la  riunione  delle 
cellette  in  cilindro  o in  lamina  produce  le 
diverse  forme  del  Vegetabile}  e tutte  le  parti 
sono  ugualmente  proprie  alle  stesse  funzioni. 
La  Famiglia  delle  Epatiche  ha  un’organizza- 
zione più  composta}  ma  non  è guari  che 
nella  Seconda  Sezione  del  Genere  Junger- 
mannia,  che  si  possa  ammettere  la  presenza 
di  un  cotiledone}  perchè  là  soltanto  si  di- 
stinguono steli,  e vere  foglie.  Nei  Muschi, 
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nti  Licopodj  e nelle  Felci  non  v’  ha  pio  al* 
cun  dubbio:  ciascun  individuo  al  su*  nascere 
dovette  èssere  invòlto  nella  sua  prima  foglia} 
e questa,  racchiusa  da  principio  entro  an* 
gusti  involucri,  priva  del  contatto  dell’aria  ,, 
• del  beneficio  della  luce,  conservò  sempre 
de*  segni  della  sua  penosa  infanzia,  e non  ebbe 
che  una  vegetazione  lenta  e impedita.  Tutti 
i suoi  sforzi  si  limitarono  a nutrir  l’embrio- 
ne, che  per  la  sua  debolezza  estrema  non 
avrebbe  potuto  , senza  inconvenienti,  ricevere 
un  nutrimento  più  abbondevole,. e più  sostan- 
zioso: ma  la  pianta  di  giorno  in  giorno  pren- 
dendo nuovo  vigore  , il  suo  ricco  fogliame 
procurandole  de’  succhi  più  elaborati  } que- 
sta foglia  clorotica,  tanto  necessaria  dappri- 
ma , diventò  inutile}  ed  oppressa  in  breve 
dall’azione  troppo  viva  della  luce  e dell’aria, 
o troppo  imbevuta  dell’  umidità  della  terra  , 
si  disorganizzò  e perì  Tale  è,  in  poche  pa- 
role , la  Storia  dei  lobi  seminali,  o cotiledoni. 

Le  Marsilie  collocate  di  seguito  alle  Felci 
hanno  pure  un  cotiledone,  perchè  hanno  fo- 
glie. Gli  Equiseti  hanno  un  nascimento  più 
equivoco.  Io  non  so  se  debbasi  qualificare 
col  nome  di  ' foglia  la  guaina  situata  nelle 
articolazioni  dei  loro  fusti  e dei  rami.  Chec- 
ché ne  sia  , è probabile  , che  tutta  la  parte 
superiore  dell’involucro  abbia  stanza  da  pria- 
ci  pio  nella:  prima  di  queste  guaine,  e che 


Digitized  by  Google 


io  storia  naturali 

sotto  questo  aspetto,  siffatto  organo  compia 
le  funzioni  di  cotiledone. 

Non  v’ha  dunque  nelle  otto  Famiglie 
che  ho  passato  in  rassegna  se  non  se  le  due 
prime  e parecchi  Generi  della  terza  che  sieno 
acotiledoni , perchè  appunto  sono  sprovviste 
di  foglie.  Farò  ritorno  su  questo  argomento. 
Per  ora  ne  ho  detto  abbastanza,  perchè  niuno 
maravigli  se  io  trascuri  questo  carattere  nel 
titolo  della  Divisione. 

L’organizzazione  interna  sarebbe  il  mi- 
gliore di  tutti  i caratteri;  ma  è oscurissima 
ne' Funghi  e nei  Licheni. 

Le  abitudini  sendo  il  risultamento  del' 
l’organizzazione  supplir  potrebbero  a questa 
per  la  formazione  delle  Famiglie;  ma  in 
tale  proposito  le  nostre  cognizioni  han  fatto 
pochi  progressi.  È noto  che  i Funghi , d*  al- 
tronde si  diversi  dal  resto  dei  Vegetabili; 
forniscon  sotto  l’acqua  del  gas  idrogeno,  del 
gas  azoto  o del  gas  acido  carbonico.  Questo 
* fenomeno  solo  basterebbe  per  farne  una  Classe 
a parte,  perciocché  manifesta  . un*  organizza- 
zione differente;  ma  s’ignora  se  i Gissi  e 
parecchi  altri  Generi  classificati  nella  Famì- 
glia delle  Alghe , avuto  riguardo  alle  forum 
loro  esterne , sieno  essi  pure  soggetti  alle 
medesime  leggi  che  i Funghi,  e se  perciò 
debbano  aumentarne  la  Famiglia.  Questi  pri- 
mi ravvicinamenti  che  noi  presentiamo  sotto 
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al  titolo  della  Famiglia,  sono  dunque  piut- 
tosto  il  risultamento  della  nostra  ignoranza 
che  delle  nostre  cognizioni  sulla  natura  di 
questi  esseri.  Ciò  che  affermar  possiamo  di 
più  positivo,  si  è che  non  rassomigliano  agli 
altri  Vegetabili.  \ 

Sotto  alcuni  rapporti  noi  conosciam  me- 
glio le  Marcanzie, le  Jungermannie,  i Muschi, 
le  Felci,  le  Lemne  o Marsilie  , e gli  Equi? 
seti*,  ma  sotto  altri  poi,  i nostri  lumi  con 
vanno  più  oltre.  Queste  piante  hanno  alcuni 
•viiuppamenti  analoghi  a quelli  de*  Vegeta- 
bili perfetti*,  vi  si  osserva  uno  stelo,  delle 
foglie,  un  apparato  d'organi  complicati,  nei 
quali  si  formano  gli  embrioni  che  propagar 
devono  le  specie}  rinverdono  alla  luce,  e 
sotto  l’acqua  forniscono  del  gas  ossigeno}  ma 
la  fecondazione  sì  patente  nei  Vegetabili  prov- 
veduti di  stami  e di  pistilli , si  cuopre  qui 
di  un  velo  impenetrabile:  appena  alcuni  in- 
dizi incerti  qua  e là  risvegliano  alcune  deboli 
e forse  ingannevoli  analogie.  La  Natura  che 
si  diletta  di  far  pompa  negli  organi  rigene- 
ratori del  maggior  numero  delle  piante,  di 
un  lusso  che  rapisce,  e di  forme  e di  colori, 
le  nasconde  con  estrema  cura  in  questi  es-< 
seri  meno  perfetti. 

; I Funghi  e le  Alghe  hanno  essi  pure, 
come  tutti  gli  esseri  organizzati  , de’ mezzi., 
d»  prop  g.izione*,  perocché  non  potrebbe  que-; 
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si*»  produzione  organica  provenire  da  un  oiecu 
azzardo.  Ma  più  ancora  che  nelle  precede» li 
Famiglie  qui  regna  una  profonda  oscurità  } 
l’ignoranza  nella  quale  ci  troviamo,  ha  dato 
origine  a dei  Sistemi,  de’quali  il  difetto 
forse  minore  consiste  in  non  essere  appog- 
giati ad  alcun  fatto  evidente.  Che  ohe  nè 
eia  , nelle  otto  Famiglie  si  conosce  1*  esisten- 
za de’ corpi  riproduttori.  Ne’  Funghi  e nella 
maggior  parte  dell*  Alghe  questi  corpi  non 
sono  che  una  polvere  leggiere  sparsa  sul  Ve- 
getabile, o posta  entro  a delle  cavità  o a 
de*  pericarpi  Nelle  Epatiche,  ne’ Muschi,  nelle 
Felci,  altro  non  sono  che  una  polvere}  ma 
le  partì  che  la  contengono,  presentano  forme 
importanti , atte  a richiamar  1’  idea  di  una 
fecondazione. 

Si  sarebbe  tentati  di  credere  che  sessi 
distinti  esistano  nei  Licopodj.  1 loro  steli 
portano  sempre  de*  gusci  pieni  di  una  polvere 
finissima,  ed  alcune  Specie  hanno  in  oltre  delle 
capsule  con  due,  tre  o quattro  semi,  seppure 
con  questo  nome  appellar  si  possano  que’ cor- 
pi sferici  che  esse  contengono.  Nelle  Marsi- 
ne, la  presenza  dei  due  organi  pare  prova- 
ta: ma  sono  •ancor  nascosti  allo  sguardo}  e 
la  Natura  non  ne  rivela  1’  esistenza  che  al- 
1*  osservatore  attento.  Egli  è più  difficile  il 
riconoscere  questi  organi  negli  Equiseti.  L’o- 
pinione dei  Ilota  ni  ci  mm  è.  ancor  decisa  sul 
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Genere  Eqaisetum , il  quale  compone  di  per 
sè  solo  questa  Famiglia. 

Dal  fin  qui  detto , è manifesto  che  noi 
in  una  sola  e medesima  divisione  riuniamo 
Famiglie  differentissime;  ma  non  è così  fa* 
cile  correggerlo  quanto  l’accorgersi  dell’er- 
rore. Il  carattere  tratto  dalla  presenza  o dalla 
mancanza  dei  cotiledoni,  vorrebbe  che  sepa- 
rassimo i Funghi  e le  Alghe  dalle  altre  Fa- 
miglie, e forse  dovrebbesi  cominciare  dH  que- 
sta riforma.  Fatta  però  ehe  l’avessimo  tale 
separazione,  non  saremmo  meno  imbarazzati 
in  dare  i caratteri  assoluti  delie  due  nuove 
aggregazioni.  Ma  qu*l  vi  ha  ferma  analogia 
tra  i Funghi  ed  il  Genere  Fuco,  se,  come 
l’esperienza  il  dimostra,  i primi  forniscono 
gas  idrogeno  , gas  azoto , o gas  acido  carbo- 
nico ; ed  i secondi  gas  ossigeno?  So  che  fin 
qui  i Botanici  non  han  fatto  verun  caso  di 
questo  carattere;  pure  è importantissimo,  poi- 
ché essenzialmente  dipende  dall'organizza* 
zione  e dai  principi  costituenti.  D’altronde, 
come  unire  con  legame  comune  i Muschi , i 
Licopodj  , le  Epatiche,  le  Lemne  o Marsilie, 
gli  Equiseti,  e le  Felci?  Tutte  queste  Fa- 
migli? hanno  un  cotiledone:  converrebbe 
dunque  collocarle  fra  le  Monocotiledoni  ; al- 
tro inconveniente  ; ne  differiscono  per  le  parti 
della  fecondazione  : là  sono  visibili  e ben  de- 
terminate; qui  sono  nascoste,  equivoche  , cd 
Buffon  Tomo  XXXVI.  a 
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ancor  non  è certo  se  esistano  in  tutte.  I ca- 
ratteri del  seme  non  vanno  essi  pure  esenti 
da  critica.  Che  servir  può  per  la  classifica- 
zione un  seme,  il  quale  veduto  con  le  più 
fine  lenti , ancor  non  presenta  che  un  atomo 
di  polvere?  S’hanno  forse  a riguardar  come 
semi  i corpuscoli , la  cui  proprietà  rigenera- 
trice  non  è il  risultamento  di  una  precedente 
fecondazione  ? — No  certo  : dessi  non  sono  , 
come  Gaertner  è d’avviso,  che  gemme,  vale 
a dire  , talli  che  da  sé  stessi  si  separano 
dalla  pianta-madre.  E chi  ci  dirà  ora  che 
cosa  collocherem  noi  tra  li  semi  o tra  le 
gemme?  Questa  prima  divisione  è adunque  im- 
perfettissima:, i caratteri  d’unione  tre  le  Fami- 
glie, e qualche  volta  pure  tra  i Generi  di  una 
stessa  famiglia  sono  male  stabiliti,  e i nostri 
lumi  si  poco  estesi  su  questo  oggetto,  che  per 
ora  qualunque  correzione  si  rende  impossibile. 

I soli  caratteri  ch'io  possa  indicare  per 
questa  Divisione,  consistono:  che  i mezzi  ri- 
produttori  sono  nascosti ; che  in  parecchi  Ge- 
neri non  vi  sono  che  gemme,  attesoché  non 
vi  sono  sessi:  che  in  altri  la  fecondazione  si 
opera  da  organi  sì  piccoli  o sì  nascosti  (nel- 
l’ipotesi pure  che  abbia  luogo),  che  è cosa 
impossibile  il  determinar  esattamente  le  di- 
verse parti  , e tanto  più  d' assegnar  loro  delle 
funzioni;  e infine  che  tra  queste  piante  quelle 
cdie  hanno  foglie,  sono  Monocotiledoni,  per- 
che queste  foglie  isoiK»,  guaina  ufi.  
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■ • ' Famiglia  Piuma 
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I FUNGHI  c Fumi.  Ju ss. 

‘ S i ' • » 

Carattere  della  Famiglia.  Piante  aventi  una 
consistenza  di  sughero  o di  corteccia;  op- 
pure molli  o mucilaginose  } semplici  o ra- 
mose, a sfera,  a .cilindro,  a cono,  a cap- 
1 < pello,  a cornetto  eec.j  a forme  simmetriche, 
v ó irregolari:,  sessili,  o rette  da  un  t pedic- 
i : iciuolo,  che  parte  dal  centro,  o dal  lato; 
f ' nude  o involte;  ancor;  giovani,  da  ' una 
valva^  cosperse  di  una  polvere  rigeneratri- 
ce , che  ha  ricetto  entro  solchi  , lamine, 
h’  , pieghe,  pori,,  tubi,  cavità  ecc. , ■ s .r 

* **i  •*  * • . !«•  • •*  \ . . ** 

C * ♦! ‘ * , * < ...  ....  i»  • . 5 

onsiderando  in  generale  la  fecondaziou  del- 
Je  piante  e la  riproduzione  loro,  l’  idea  ulti- 
ma che  surse  in  mente  all’ uomo  è che  i Fun- 
ghi èssi  pure  ido vesserò  rigenerarsi,  seguendo, 
•còme  gli  altri  esseri  organizzati,  un  ordine*  e 
un  andamento  invariabile.Teofrasto.Dioscoride, 
Plinio  e tutti  gli  antichi  erao  d’avviso,  che 
la  putrefazione  fosse  la  causa  generatrice  di 
questa  schiera  di  esseri,  che  ugual  diritto  aver 
sembrano  alle  due  graodì  Classi  dell»  Storia 
Naturale.  Uno  studio:  più  profondo  delle  leg- 
gi che  governano  gli,  esseri;  organizzati,  ha  per 
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una  parte  dimostrato,  che  i Funghì  sono 
Vegetabili;  e dall’altra,  che  simili  a tutti 
gli  esseri  dotati  di  organizzazione,  non  ri* 
cevono  vita  se  non  con  l’ incarico  di  propa- 
gare la  loro  specie.  I Funghi  didatti  hanno 
semi  od  almeno  gemme  riproducenti,  e co- 
munque sorprendente  apparir  possa  la  loro 
disseminazione,  giova  meglio  1’  ammetterla, 
di  quello  che  supporre  una  creazione  fortui- 
ta, che  ripugna  alla  sana  Filosofia,  nè  punto 
s’ accorda  colle  grandi  vedute,  semplici  e 
costanti,  che  ravvisiamo  nella  potenza  motri- 
ce. Se  questi  esseri  non  devon  la  vita  che 
ad  alcune  circostanze  fortuite,  a che  dunque 
cotesta  organizzazione  costantemente  la  stes- 
sa? Perche  coteste  razze  d’individui,  le  cui 
abitudini  e caratteri  somiglianti  dinotano  un 
piano  unico,  ed  uno  stesso  principio  ? Convien 
dunque  necessariamente  ammetterei’  esistenza 
di  germi  rigeneratori;  e qui  il  raziocìnio 
è confermalo  dall’osservazione. 

Gli  antichi,  con  tutto  1’  ingegno  di  che 
eran  forniti,  indovinar  non  potevano  ciò  che 
■1*  osservazion  sola  doveva  insegnare.  I moder- 
ni del  Medio  evo  non  potevan  rettificare  gli 
errori  degli  antichi,  perchè  s’  accontentavano 
di  studiare  ne’  loro  libri,  nè  ponev^n  mente 
lilla  Natura.  Ed  ecco  il  perchè  l’opinione 
delle  riproduzioni  fortuite  si  è appo  noi 
propagata.  Tutte  le  antiche  Opere  di  Storia 
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Naturale,  tutti  i Commentar)  fatti  sopra  Pli- 
nio, Dioscoride  e gli  altri  Naturalisti  dell'an- 
tichità  sono  ripieni  di  questi  errori.  Anche 
r illustre  Tourncfort  stesso  non  ne  andò  esen- 
te del  tutto,  come  si  può  rilevarlo  consultan- 
do le  Memorie  dell1  Accademia.  G a’ di 
nostri  ancora,  alcuni  celebri  Naturalisti  Ale- 
manni hanno  asserito  che  la  Natura  creasse 
alcuni  esseri  organizzati,  a un  di  presso  co<- 
<me  essa  ravvicina  le  molecole  negli  esseri 
inorganici  per  formarne  de’  cristalli  regolari. 

L’Ecluse  annunziò  primiero  che  i Fun- 
ghi riproducevansi  per  semi,  come  tutt'  altri 
Vegetabili}  ma  questa  opinione  non  prevalse 
che  lunga  pezza  dopo.  £ fino  a che  si  volle 
andar  fantasticando,  anzi  che  far  uso  dell’os- 
servazione  e dell’  analisi,  non  si  ebbe  che 
falsi  risullamenti  nelle  Scienze}  e alle  savie 
-vedute  della  Natura  sostituironsi  • i concetti 
informi  e bizzarri  della  immaginazione,  la 
qu  le  non  può  con  sicurità  spaziare  se  non 
illuminata  dai  fatti  e dall’  analogia. 

Bisogna  pur  dirlo:  Classe  alcuna  di  es- 
seri organizzati  non  potea  meglio  favorir 
l’equivoco.  I granellini  della  polvere  ripro- 
duttrice sono  di  tale  piccolezza  da  sfuggire 
alla  vista,  essi  hanno  ricetto  entro  a de’ tu- 
bi, a delle  fossette,  tra  delle  lamine,  o den- 
tro a borse  membranose}  e quando  si  dis- 
seminano, via  sen  volauo  qual  nube  di  fumo, 
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nè  lasciano  piu  traccia  alcuna  di  aè.  11  ven* 
lo  li  porta,  e spandonsi  dove  che  sia;  ne' bo- 
schi, al  pedale,  ed  alla  cima  degli  alberi^ 
ne’ prati  e lungo  le  vie,  nel  fondo  degli  an- 
tri e sul  fastigio  de’monumenti  ; e cosi  si 
frammischiano  tra  i piu  ridenti  fiori  dei 
giardini,  come  a ricuoprir  vanno  la  polvere 
dei  Sepolcri*,  fansi  strada  persino  nelle  più 
interne  stanze  nostre,  ed  infettano  i nostri 
alimenti;  l'aria  ne  è ripiena}  ma  l’occhio 
non  li  può  vedere. 

Quando  favorevoli  circostanze  si  appre- 
stino} quando  l’umidità  ed  il  calore  penetra- 
no in  cotesti  impercettabili  germi}  gli  organi 
loro  ricevono  e movimento  e vita,  ed  Svi- 
luppano. 

Ma  come  riaccostar  questi  nuovi  esseri 
a quelli  cui  debbono  ÌJ  esistenza  ? Tutti  i 
f*lti  intermedi  sfuggono  allo  sguardo;  nè  si 
può  afferrare  il  nodo  che  unisce  le  nate  al 
ceppo  princ  pale.  Un  solo  mezzo  si  olfre,  ed 
è il  confronto  delle  Specie;  e questo  mezzo 
esige  s'udio  e ricerche  infinite.  Ho  detto 
più  sopra  che  caratteri  v’erano  costanti; 
l’osservazione  in  fatti  lo  dimostra;  ma  questa 
asserzione,  eh’ è d’ una  verità  assoluta,  quan- 
do si  limiti  all’esame  degli  organi  piu  ini- 
■ portanti,  non  è ugualmente  rigorosa,  quando 
ri  considerino  le  forme  esterne,  incostanti 
qui  più  che  tuli’  altrove. 
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r.  Se  non  tempre  si  hanno  segni  certi  per 
riconoscere  le  Specie  negli  esseri,  le  cui  for- 
me sono  determinate,  e le  modificazioni  lie- 
vissime} con  piò  forte  ragione  traversasi 
ostacolo,  quando  si  tratterà  di  avverarle  in 
quelli,  le  coi  forme  esterne  vanno  soggette 
a variazioni  numerose,  massime  se  a questi 
inconvenienti,  quello  ancor  vi  si  aggiunge 
di  non  poter  seguire  gli  svilnppamenti  : e ciò 
è appunto  che  accade  in  questa  Famiglia.  Le 
gemme  si  seminano  senza  ch’uom  se  ne  ac- 
corga  } e nel  maggior  numero  delle  Specie, 
non  manifestano  la  loro  esistenza  che  per 
isvìluppamenti  impreveduti,  ed  istantanei. 
In  poche  ore  nascer  vedonsi  vivere  e morire 
an  numero  d'individui  ; paragonabili  in  ciò 
a quegl'  insetti  efimeri,  che  nascono  col  gior- 
no, si  fecondano,  e muojono  prima  che  ter- 
mini. • • • ‘ 

Malgrado  questi  ostacoli,  si  è pur  giun- 
ti a stabilire  i limili  tra  le  Specie}  si  è 

• determinato  fino  a qual  punto  lo  stesso  in- 
dividuo varii  nelle  diverse  età  e nelle  dif- 
ferenti eii  costanze.  Questo  lavoro  ha  dato 
a conoscere,  che  la  Natura  ha  soggettata 
questa  Classe  alle  leggi  medesime  di  ripro- 

• duzione,  che  reggono  gli  altri  esseri  organia- 
-aati  ; e che  * se  le  modificazioni  sono  piò 
' moltiplicate,  esse  non  pertanto  hanno  < i 

loro  limiti,  cui  non  oltrepassano  giammai. 
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Questa  osservazione,  indipendentemente  dal- 
l’esame delle  polveri,  dimostra  la  riprodu- 
zione degl’  individui  j perocché,  io  lo  ripeto’, 
non  saprebbesi  ben  inleudere  come  fossero 
stabili  e costanti  i caratteri,  se  tale  ripro- 
duzione fosse  sopra  del  caso.  ; 

Nè  per  Funghi  s*  hanno  a intendere  - 
soltanto  que’  Vegetabili  formati  da  un  so- 
stegno o pedicciuolo  cilindrico,  o da  un  ca- 
pitello ora  convesso,  ora  concavo,  cui  il 
Botanico  suol  indicare  col  nome  espressivo  di 
cappello . Questa  Classe  comprende  un  gran 
numero  d’esseri  eterogenei  quanto  alle  forme 
esterne,  ma  che  tutti  han  quésto  di  partico- 
lare, che  la  loro  sostanza  e le  forme  loro 
t si  discostan  del  pari  dal  rimanente  de’  Ve- 
. gelabili.  Sarebbe  diffidi  cesa  il  dire  se  l’or- 
. ganizzazione  interna  sia  analoga  in  questi 
esseri,  la  cui  apparente  struttura  è cosi  va- 
„ria.  Tutto  quello  che  si  può  affermare,  è, 
'che  i mezzi  di  riproduzione  sono  ugualmen- 
te nascosti  ; che  nessuno  di  essi  offre  organi 
.'che  con  certezza  si  possan  chiamare  maschili  ; 
e che  le  polveri  in  tutte  le  Specie  sono  es- 
f tremamente  6oe,  e non  presentano  all’  Os- 
servatore carattere  alcuno  bene  determinato. 
Non  fo  eccezione  nemmeno  delta  Nidularia 
r.  che,  somiglia  ad  una  campana  rovesciata,  e 
c neija  .quale  si  trovano  de’ pretesi  sémi  len- 
.f Iw&otertj  visibilissimi.  Questi . semi-  altro  non 
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sono  che  piccole  nidulsrie,  che  cominciano 
ad  Svolgersi.  Prima  del  loro  accresci  mento» 
la  sorta  di  vaso  che  li  contiene,  è ripiena 
di  una  gelatina  in  cui  l’ occhio  non  scorge 
nulla  di  distinto;  ma  nella  quale  l’analogia 
ci  costringe  ad  ammettere  una  polvere  ri- 
generatrice. 

1 Licoperdi,  o Yescie  di  Lupo,  globa- 
ti,  il  vertice  de’quali  in  tempo  della  ma* 
lurazione  s’apre  come  un  cratere,  ed  erompe 
una  nube  di  fumo*,  le  Elvelle  coronate  di 
un  cappello  rialzato  ne’duelati,  e somigliante 
ad  una  mitra,  cui  esse  agitano  per  dissemi* 
nare  la  loro  polvere;  le  Pezise  parimenti 
dotate  di  un  movimento  di  elasticità,  e che 
fanno  la  loro  esplosione  quando  sia  giunto 
il  tempo,  che  loro  venne  da  Natura  prefisso; 
gli  Agarici,  che  nascondono  le  loro  polveri 
fra  mezzo  a lamine  sottili  e v'cine  ; i Boleti 
che  ricettan  la  propria  entro  tubi  cilindrici  ; 
le  Trichie  o Capilline  che  la  tengono  dap- 
prima  imprigionata  entro  una  capsula  a forma 
d’ uovo  , tessuta  di  fila  sottili  ed  incrocio* 
chiata  a guisa  di  una  graticcila,  e che  al-* 
lentan  di  poi  la  rete  loro  per  dar  passaggio 
a questi  germi  fecondi  ; il  Clatro,  unico  nel 
suo  Genere,  che  scarica  un’acqua  infetta,  la 
quale  contiene  la  sua  posterità  numerosa  , e 
che  presto  elevasi  qual  bel  globo  finestrato, 
formato  da  un  ramo  di  corallo  ricurvo  t 
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volta;  le  Muffe,  le  quali  soltanto  si  possono 
osservare  col  microscopio,  e che  si  ramificano 
come  arboscelli;  s’ assottigliano  alla  guisa 
de’ pini,  si  rigonfiano  a clava,  c portano  la 
loro  polvere  entro  tasche  globulose;  e una 
moltitudine  di  altri  esseri  somiglianti  alla 
spuma  del  mare,  a delle  criniere  dorate,  a 
delle  lamine  di  pergamena,  ad  islrumenti  da 
cardatori,  a delle  masse  informi;  essi  pure 
fanno  parte  della  numerosa  Famiglia  dei 
.Funghi. 

Non  solo  questa  Famiglia  si  dilunga 
da  tutte  le  altre  per  le  sue  forme,  ma  essa 
ha  di  più,  un  modo  di  esistere  divergo.  Im- 
perocché mentre  la  maggior  parte  dei  Vege- 
tabili ricercan  la  luce,  e con  movimenti  non 
equivoci  manifestano  il  bisogno  eziandio  che 
ne  hanno:  i Funghi  stannosi  pressoché  tutti 
in  luoghi  umidi,  e dove  raggio  mai  non  ri- 
luce  di  sole.  Mentre  gli  altri  Vegetabili  versano 
nell’  atmosfera  torrenti  di  gas  ossigeno,  ne- 
cessario alla  vita  animale;  i Funghi  nou  vi 
diffondono  che  gas  idrogeno,  gas  azoto,  gas 
acido  carbonico,  nocivi,  o deleterj.  Questa 
razza  impura  annuncia  e precede  la  corruzio- 
ne. Trovasi  comunemente  sulle  materie  in 
.fermentazione,  sul  fimo  degli  animali,  sugli 
escrementi  dell’uomo.  S’impadronisce  de’ le- 
gni, che  putrefannosi,  e s’  appiglia  essa  agli 
alberi  cui  gli  anni  opprimono.  In  vedere 
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come  coteste  parasitiche  si  moltipllcano  sulle 
rovine  degli  esseri  organizzati,  si  direbbe  che 
la  Natura  è sollecita  di  nascondere  sotto 
a nuove  forme  di  esistenza  ogni  rapina  del 
tempo. 

Un  fenomeno  che  qui  merita  ; di  aver 
posto,  è quello  della  Clavaria,  il  cui  seme 
si  appicca  alla  ninfa  di  una  Cicala  d’Ameri- 
ca, e incontanente  vi  si  sviluppa.  L’insetto 
caricato  di  questa  produzione  straniera,  sem- 
bra in  sè  riunire  i due  Regni  della  Natura. 
Altre  volte  dicessi,  colpiti  da  questo  feno- 
meno, nè  indovinandone  la  cagione,  diceasi 
che  T America  possedeva  un  animale,  che  si 
trasformava  in  pianta.  Questa  meravigliosa 
metempsicosi  non  è piu  : ma  un  fatto  tuttavia 
rimane,  che,  abbenchè  spiegato,  non  è per 
ciò  meno  sorprendente. 

Si  è veduto  quanto  avesse  per  lungo 
tempo  prevaluta  l’opinione  di  una  rigene- 
ruzion  fortuita-,  ma  allorché  la  verità  la 
vinse,  non  si  limitò  già  alla  discoperta  delle 
gemme,  cercaronsi  organi  maschili  e femmi- 
nili, come  se  Natura  non  avesse  che  questo 
mezzo  per  propagare  le  razze.  Le  belle  di- 
scoperte sulla  fecondazione  dei  Vegetabili 
ispirarono  il  desiderio  di  trovar  da  per  tut- 
to una  istessa  maniera  e gli  stessi  organi.- 
Ora  in  un  soggetto  sì  oscuro,  si  è sempre 
certi  di  trovare  ciò  che  vuoisi  precisamente’ 
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trovare»  perchè  ben  non  si  vede  ciò  che  . 
in  realtà  esiste-  Io  non  pretendo  di  affermare 
che  i Funghi  sieno  privi  di  organi  maschi 
e femmine;  ma  io  non  veggo  prova  per  am' 
metterli',  e sarei  inclinato  a credere,  col 
dotto  e profondo  Gaertner,  che  i semi  di 
queste  piante  son  gemme,  e non  veri  semi. 

In  fra  gli  autori  tutti,  che  creduta  hanno 
la  riproduzione  dei  funghi  per  via  de’ sessi,, 
non  ve  n’ha  alcuno,  che  più  laboriosamente, 
e con  più  felice  successo  siasene  occupato 
quanto  Bulliard.  Lasciò  egli  intorno  a que- 
sta classe  di  esseri  un'opera  che  vivrà  tino 
a che  duri  l’amore  che  gli  uomini  hanno 
pel  conoscimento  degli  esseri  naturali.  Gli  è 
seguendo  Torme  di  questo  autore,  che  ora 
favellerò;  dirò  poscia  quel  ch’io  pensi  in- 
(orno  alla  sua  opinione. 

I Funghi  non  hanno  stamigne  od  almeno 
non  vi  si  ravvisano;,  ma  cotesti  organi  sono 
•genti  secondar).  Il  fluido  spermatico  solo  è 
indispensabile,  ed  esiste  ne’ Funghi  come  ne- 
gli altri  vegetabili.  Trovasi  soventi  volte  rin- 
chiuso entro  piccole  vesciche,  che  scoppiano 
in  vicinanza  de’ semi,  gl’ inonda  e li  penetrai 
(Sveglia  la  irritabilità,  e dà  l’impulso  vitale. 

Coleste  vesciche  sono  di  una  piccolezza 
incalcolabile,  talvolta  fisse,  tal  altra  erranti; 
Son  desse  che  manifestatisi  sullo  Clavarie  e 
sulle  Auricolarie;  mostratisi  su  queste  ultime 


Digitized  by  Google 


BEI  FUNGHI  2$ 

come  la  polvere  glauca  , di  che  i frulli  di 
alcuni  vegetabili  son  ricoperti,  e che  appellasi 
comunemente  il  foie  de' frutti,  perchè  è 
dessa  che  dinota  quelli  essere  stati  poc’anzi 
colti)  e che  ancor  ritengono,  per  dir  così  la 
loro  virginale  freschezza. 

Ma  lutti  i Funghi  non  hanno  coteste 
vesciche;  talvolta  il  fluido  spermatico  è ad 
immediato  contatto  coi  semi , come  nelle 
Muffe,  nelle  Reticolane,  nelle  Capilline,  nelle 
Vescie  di  Lupo,  nelle  Nidularie,  e nel  Tar* 
tufo  commestibile.  In  quest’ultimo,  le  linee 
bianche  che  marezzano  la  polpa  , altro  non 
sono  che  la  division  dei  tramezzi  membrano- 
si , ond’ è formata.  Le  stanze  rinchiudono  gli 
embrioni  de’Tartufi;  e questi  piccoli  corpi 
sono  attaccati  ai  tramezzi  da  una  quantità 
di  filetti , sorta  di  cordoni  umbilicaii.  Un 
fluido  mucilaginoso  li  circonda  , e riempie 
esattamente  lo  spazio  che  rimane  nelle  stan- 
ze. Giunta  l’epoca  della  fecondazione,  i tra- 
mezzi ed  i filetti  si  rompono  , il  commovi- 
mento favoreggia  che  i semi  siano  penetrati 
dal  liquore  spermatico;  questi  semi,  in  pri- 
ma diafani,  s’addensano,  si  disvolgono,  e la 
rigenerazione  della  specie  è certa. 

Questa  esposizione  basta  per  dare  uu"  i- 
dea  di  quanto  Bulliard  ha  opinalo  circa  la 
fecondazione  ne’Funghi.  Egli  confessa  di  non 
vi  aver  punto  scorti  degli  stami;  ma  assicura 
Buffon  Tomo  XXXVI.  3 
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avere  questi  vegetabili  un  fluido  spermatico 
a nudo ; ed  è questa  ch’egli  appella  fecon- 
dazione immediata , in  contrario  alla  fecon1- 
dazione  che  s’opera  per  mezzo  di  filetti  edi 
antere,  e cui  dinota  col  nome  di  feconda- 
zione mediata. 

È probabile  che  queste  prove  non  sod- 
disfaranno al  leggitore:  qual  ragione  in  fatti 
di  chiamar  fluido  fecondante  il  liquore  che 
circonda  le  ovaje?  I semi  di  tutti  i vege- 
tabili nuotano  dappriucipio  entro  un  fluido, 
e le  polveri  non  sono  meno  necessarie  alla 
riproduzione.  Per  qual  motivo  le  piante  non 
avranno  razze  agame  come  gli  animali?  Ab- 
bisogna egli  per  dimostrarne  il  contrario , 
farsi  appoggio  d’osservazioni,  la  cui  insuffi- 
cienza si  fa  conoscere  ad  ogni  passo?  Si  cer- 
chino gli  organi  della  fecondazione  in  alcune 
piante,  in  cui  l’organizzazione  è di  già  com- 
plicatissima : si  potrà  bensì  errare  circa  al 
piano  della  Natura  , ma  si  hanno  in  suo  fa- 
vore almeno  delle  probabilità,  e delle  ana- 
logie. La  cosa  stessa  non  avviene  nel  caso 
nostro,  e fa  bisogno  d’uno  sforzo  della  mente 
per  ammettere  che  la  Natura  formi  organi 
compostissimi , nella  veduta  di  riprodurre 
esseri  semplicissimi. 

Riguarderò  dunque  per  un  istante  il  re- 
gno organico  sotto  a un  nuovo  rapporto  : da 
. Una  parto  noi  vedremo  una  successione  di  «s- 
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Beri  che  passano  dal  nulla  alla  vita,  dalla 
vita  alla  morte,  e die  godono  della  facoltà 
di  riprodurre  esseri  somiglianti  a sè:  dall’al- 
tra , vedremo  esseri  organici , che  non  hauno 
organi  della  generazione,  che  non  si  molti- 
plicano die  per  isviluppamento  e accresci- 
mento successivi  e continui  delle  loro  parli, 
e che  non  morendo  mai  interamente,  sembra- 
no sottrarsi  alla  legge  di  distruzione  che  grava 
su  gli  altri  esseri.  Io  collocherò  in  quest’ul- 
tima  divisione  i Polipi,  i Funghi,  le  Alghe 
ed  una  moltitudine  di  specie,  la  cui  orga- 
nizzazione semplicissima  lascia  credere  che 
la  loro  moltiplicazione  sia  dovuta  allo  svi- 
luppamento  successivo  di  individui  omogenei 
in  tutta  1’  estension  loro.  Siccome  in  Natura 
non  vi  ha  mai  interruzione  repentina  , trove- 
remo in  alcuni  Vegetabili  ed  in  alcuni  ani- 
mali agami , delle  gemme  che  corrispondono 
alle  uova  e ai  semi , ma  non  aventi , come 
questi,  per  isvilupparsi,  bisogno  del  contatto 
di  un  fluido  fecondatore  Siffatti  esseri  for- 
meranno il  passaggio  tra  gli  esseri  più  per- 
fetti, e quelli,  l’organizzazione  de’ quali  è 
di  tale  semplicità,  che  non  v*  è frazione  si 
piccola  dei  corpi  loro  che  riprodurre  non  ne 
possa  la  specie. 
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Anatomìa  dei  Funghi. 

Ho  Impreso  un  lavoro  sull’  anatomìa  elei 
vegetabili , ma  non  ho  ancora  volte  le  mie 
ricerche  intorno  alla  famiglia  che  forma  il 
soggetto  di  questa  dissertazione.  Ne  ho  esa- 
minata una  specie  sola , la  quale  mi  ha  pre- 
sentalo que’  risultamenti  che  doveva  aspettar- 
mi. Questa  specie  è 1*  Agarico  commestibile, 
volgarmente  conosciuto  sotto  al  nome  di 
Fungo  di  tirati.  Ravvisai  nel  suo  gambo  un 
tessuto  cellulare  membranoso , continuo  in 
tutte  sue  parti,  e formante  cellette  a tubo, 
1’  allungamento  delle  quali  è nel  senso  della 
lunghezza  del  gambo.  Il  cappello  mi  ha  pre- 
sentato un  tessuto  cellulare  che  mi  è parso 
meno  allungato,  irregolarissimo,  e formante 
case  di  grandezza  disuguale.  Le  lamine  sono 
cellulari  come  il  rimanente,  ma  le  cellette 
sono  piccolissime,  poligone,  e molto  regola- 
ri. Nella  superficie  di  queste  lamine  ho  rico- 
nosciuti i corpi  da  Bulliard  considerati  come 
semi , e da  Gaertner  come  gemme  : sono  glo- 
bulosi,  e retti  ciascuno  da  un  filetto  gracilis- 
simo. 

L’organizzazione  del  gambo  e del  cap- 
pello offre  nel  suo  aspetto  molta  somiglianza 
colla  midolla  dei  cotiledoni , ma  vi  hanno 
indubitatamente  de’ caratteri  molto  essenziali 
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che  ne  lo  separano , poiché  la  midolla  non  è 
conduttrice  del  succo?  e in  questo  agarico  per 
1 opposto  lutto  il  tessuto  è imbevuto  come 
una  spugna.  Ha  pure  una  consistenza  coto- 
nosa che  io  non  ho  mai  osservata  nella  mi- 
dolla. Sebbene  non  abbia  potuto  scorgere  in 
questo  tessuto  i pori  di  che  sono  cribrate  le 
membrane,  che  compongono  i vasi  de’ più 
grandi  vegetabili,  mi  è paruto  che  sia  molto 
permeabile  all’acqua,  il  che  forse  procede- 
rebbe da  un  rilassamento  generale  in  tutto 
il  sistema  organico.  La  rapidità  dello  svilup- 
Pars’j^*ene  in  appoggio  di  questa  congettura. 

E nòto  qual  cura  particolare  siasi  la  Na- 
tura preso  per  sicurare  le  nuove  produzioni 
vegetabili.  Membrane  dure  e coriacee  invol- 
gono ì semi  del  maggior  numero  delle  pian- 
te , squame  ricuoprono  i loro  bottoni  , calici 
e corolle  circondano  gli  organi  rigeneratori. 
Nella  famiglia  de’Funghi,  molte  specie  hanno 
una  membrana  che  gii  involge  innanzi  che 
perfettamente  maturino,  ma  i fluidi  rigon- 
fiando e distendendo  le  parti  tutte,  la  mem- 
brana si  fende,  ed  i Funghi  escono  della  loro 
prigione:  ed  è cotesta  membrana  od  invo- 
lucro, che  i botanici  contraddistinguono  col 
nome  di  volva. 

La  Nitura  nasconde  i suoi  benefìzj  sotto 
forme  tristi , e ributtanti , e l’uomo  trova 
talvolta  soccorsi  dove  pareva  ne  dovesse  cer- 
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ear  meno.  Alcuni  Funghi  vengono  adoperati 
nell’economia  domestica-  Taluno  serve  a far 
l’esca,  di  cui  l’uso  è si  comodo  e diffuso, 
làl  altro  giova  a condir  gli  alimenti,  e il  sa- 
por  suo  penetrale  , rende  gustosi  i cibi  di 
natura  insipidi  Ma  quanto  non  si  deve  an- 
dar guardinghi  con  questi  vegetabili  l La 
maggior  parte  contengono  succhi  velenosi,  e 
pare  che  la  Natura  relegandoli  in  luoghi 
oscuri  ed  umidi,  abbia  voluto  asconderli  alla 
voracità  dell’uomo.  I Funghi  velenosi  sono 
moltissimi,  nè  si  posson  conoscere  che  dietro 
un’attentissima  osservazione,  l’odore  ed  il 
gusto  non  sono  sempre  indizj  che  bastino, 
il  colore  inganna  ugualmente.  Ve  ne  ha  di 
un  odore  gradevole,  d’un  sapor  soave,  di 
un  bel  colorito,  e che  i lor  succhi  son  de- 
leteri. Non  si  conosce  per  anche  verun  sicuro 
enti  loto  contro  al  loro  veleno  Questi  Fun- 
ghi si  riducono  a mucilagine  nelle  prime  vie 
dello  stomaco,  nè  agiscono  che  alcune  ore 
dopo  mangiati,  e cagionano  una  vera  apio* 
plessi».  La  sperienza  ha  dimostrato  , che 
Taccio,  lo  spirito  di  vino,  il  sai  marino,  il 
vino,  l’etere  gli  spoglia  dei  principi  lor  ve- 
lenosi: epperò  nel  caso  che  apportino  inco- 
modo, niun  soccorso  più  valido  può  sommi- 
nistrarsi dopo  P emetico , quanto  un  miscu- 
glio di  acido  e di  spirito  di  vino,  ma  quan- 
do il  male  ha  fatto  progressi,  ogni  rimedi* 
* vano.. 
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Nella  mia  esposizione  dei  generi  m’at- 
terrò all'opera  eccellente  di  Bulliard,  la  let- 
tura della  quale  non  saprebbesi  abbastanza 
raccomandare  a coloro  che  far  vogliono  uno 
studio  profondo  sui  Funghi. 
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DIVISIONE  PRIMA. 

Polveri  che  hanno  stanza  nell’  interno 
del  Fungo,  come  in  un  pericarpio. 

GENERE  I.° 


IL  TARTUFO:  Tubbk.  Boll. 

Carattere  generico  : Pianta  globulosa  , car* 
nosa  , compatta,  sessile,  a gemme  finissi- 
me rinchiuse  nella  sostanza  medesima  della 
pianta  , che  non  isfuggono  mai  sotto  forma 
di  polvere. 

I Tartufi  sono  in  tra  le  piante  tutte,  degni 
da  osservarsi  pel  modo  con  cui  crescono  , e 
si  sviluppano.  Rimangonsi  nascosti  nel  ter- 
reno , ed  hanno  la  forma  di  corpi  globulo- 
si , neri,  bruni,  giallicci  o rossi,  e sempre 
marezzali  iuterna mente.  Altri  non  hanno  ra- 
dice alcuna  apparente}  altri  ne  hanno  di  lun- 
ghissime} ve  ne  ha  con  una  base  carnosa, 
che  fa  le  veci  di  radicej  niun  dubbio  però, 
che  tutti  non  abbiano  organi  per  assorbir 
dalla  terra  1 fluidi  proprj  al  loro  isvolgimento. 
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Quanto  ai  mezzi  di  riproduzione,  ap- 
pariscono semplicissimi;  non  fiori,  non  or- 
gani della  generazione;  non  semi  } una  pol- 
vere finissima  aderente  ai  Tartufo,  se  ne 
stacca,  si  gonfia,  si  svolge,  riproduce  una 
pianta  nuova  } e in  questo  modo  di  riprodu- 
zione , non  si  può  vedere  che  separazione  di 
parti  simili,  e moltiplicazione  o dilatazione 
di  organi  uniformi.  È adunque,  per  così  di- 
re, un  vegetabile  viviparo}  la  semplicità  di 
sua  organizzazione  ci  determina  a collocarlo 
primo  nel  regno  vegetabile, 

11  nome  di  Tartufo,  o Tubero  viene 
dal  latino  tumere : vuol  indicare  i tuberco- 
letti , i quali  per  lo  più  ricuoprono  la  super* 
ficie  di  questa  pianta  radice. 

Il  Tartufo,  del  quale  come  alimento 
facciam  uso  , è la  specie  nota  sotto  al  nome 
di  Tartufo  nero  ( Tuber  nigrum,  Bulliard); 
la  sua  superficie  è molto  aspra.  Ancor  gio- 
vane è nero  al  di  fuori } dentro  è bianco  ; 
invecchiando,  la  sua  polpa  si  fa  venata  di 
nero  , e talvolta  diventa  interamente  bruna. 
Non  ha  radici  apparenti.  Il  suo  odore  è gra- 
devolissimo. Trovasene  una  varietà  marezzata 
di  giallo,  che  ha  un  leggiere  odor  d’aglio} 
è stimatissima  non  tanto  per  la  rarità  sua, 
quanto  ancora  perchè  è di  un  sapor  gusto- 
sissimo. 

Quasi  tutte  le  foreste  della  Francia  pro- 
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ducono  Tartufi  neri  ; ma  non  ugualmente 
pregiati.  I migliori  crescono  nella  Corrèze  e 
nella  Charente.  Se  ne  trova  di  qualità  in- 
feriore nelle  provincie  della  Costa-d’-oro,  del 
Giura,  ed  in  molte  circonvicine. 

I cani  ed  i porci  scuoprono  all’  uomo  i 
siti  ne’quali  trovansi  ascosi  di  questi  vege- 
tabili : essi  li  rintracciano  all'odore.  Comu- 
nemente crescono  all’  ombra  delle  quercie  e 
de’ castagni -,  il  terreno  che  li  ricuopre  ha 
de’  crepacci- 

li  Tartufo  nuoce  alle  persone  di  sto- 
maco debole,  o dilicate  di  nervi}  cagiona 
loro  irritazioni  violenti,  produce  ventosità  e 
dolori  ; e ciò  che  da  notarsi  è,  che  tanto  è 
più  malefico,  quanto  più  maturo.  Siffatta  ec- 
cezione è delle  poco  comuni. 

II  Tartufo  parasito  ( Tuber  parasiticum. 
Bulliard),  ha  radici  visibilissime:  nasce  colle 
radici  dei  vegetabili  e volge  a suo  prò  i li- 
quidi che  le  penetrano.  Gli  è allo  Zafferano 
in  particolare  eh’  ei  move  guerra  : s’appiglia 
di  prima  agli  involucri  del  bulbo  coi  sorbi- 
to) che  terminano  i suoi  filetti  radicali}. di 
lì  a poco  cotesti  sorbitoj  si  insinuano  nel- 
l’interno della  cipolla  , ne  suggono  i liquidi, 
e ne  distruggono  il  parenchima:  lo  Zafferano 
muore,  ed  in  luogo  del  bulbo,  più  non  si 
trovan  nel  terreno  che  alcune  membrane  ari- 
de, ed  alcuni  filetti  legnosi. 
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- ! Questo  Tartufo  è comune  nelle  provin- 
ole di  Senna  e Marna , del  Calvados , ed  in 
tutti  que' luoghi,  dove  coltivasi  lo  Zafferano. 
Da  che  una  cipolla  ne  rimane  intaccata  , il 
contagio  si  propaga  dovunque:  e a che  non 
s’inoltri,  niun  altro  rimedio  che  formar  un 
canale  d’intorno  ai  luoghi,  dove  la  pianta 
ingorda  va  divorando.  Dopo  quindici  o venti 
anni  lasciato  il  terreno  incolto,  non  perciò 
vien  sempre  a rimaner  libero  da  questa  no- 
tevole parasita. 

Oltre  alle  due  summentovate  specie  , 
due  altre  se  ne  conoscono  ne’ terreni  di  Fran- 
cia; una  è il  Tartufo  muschiato  (Tuber  mo- 
schatum.  Bull.)  che  è nero  e molle,  ed  ha 
con  sè  una  polvere  fina,  ciascun  grano  della 
quale  può  riprodurre  un  Tartufo.  L'altra 
specie  è il  Tartufo  bianco  ( Tuber  album. 
Bull.  ),  che  è rarissimo;  giovane,  la  sua  so- 
stanza è bianca;  invecchiando,  si  fa  rossa. 

Queste  due  specie  non  hanno  radici  vi- 
sibili; ma  l'ultima  ha  una  base  , che  potreb- 
be farne  le  veci.  Si  pretende,  che  talvolta 
cresca  alla  superficie  del  terreno  ; opinione 
però  non  confermata  da  veruna  costante  os- 
servazione: nulladimeno  confesseremo  , che 
non  dureremo  gran  pena  ad  adottarla , in 
quanto  che  la  struttura  di  questo  Tartufo  in- 
dicar sembra,  che  riposi  piuttosto  sopra  terra 
di  quello  che  si  nasconda  nel  suo  seno.  Se  le 
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più  volte  un  modo  d’esistere  ci  guida  Del- 
l’esame degli  organi  la  natura  di  questi  tal- 
volta ci  scuopre  il  modo,  onde  gli  esseri  esi- 
stono. E si  l’uno  che  1’ altro  soccorono  al 
naturalista  nelle  sue  ricerche. 
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RET1COLARIA  : 
Retzculari  a.  Ball. 

Carattere  generico.  Piante  nascenti  sopra 
terra  o parasite;  molli  nella  lor  prima 
giovanezza  , diventano  friabili  invecchian- 
do; aventi  le  gemme  entro  cellette  mem- 
branose o in  tessuto  di  filetti  o in  tubi 
coriacei.  Involucro  generale,  che  si  fende 
irregolarmente,  e in  verun  senso  deter- 
minato. 

JLia  maggior  parte  delle  Reticolarle  sono 
parasite.  Riguardando  alla  loro  consistenza 
molle  e floscia  , non  si  sarebbe  gran  fatto 
inclinati  a creder  che  fossero  nocive  a’ Ve- 
getabili duri,  e vigorosi}  e nondimeno  è 
certo  , che  sovente  fanno  perire  le  piante  alle 
quali  s’apprendono.  Presentasi  sotto  forma 
di  piumacci,  di  capezzali,  d’ uova  d’insetti, 
di  lamine  di  carta  pecora  cui  il  fuoco  abbia 
increspate,  di  globi  sorretti  da  pedicciuoli 
delicati  e cilindrici , di  polvere  sottile  sparsa 
sopra  fi  Ietti  di  un  somma  finezza,  di  spuma 
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che  si  formi  in  riva  a dell*  acque  stagnanti 
agitate  dal  vento. 

Il  loro  colore  non  è meno  variabile  clie 
la  lor  forma  j son  nere  , brune  , bianche  , di 
un  giallo  d’ oro  o di  zafferano. 

Tutte,  invecchiando,  spandono  una  pol- 
vere fina  e leggera,  di  color  vario  secondo 
le  Specie:  ed  è questa  polvere  che  dà  na- 
scimento a nuovi  esseri  : trasportata  dal  più 
leggier  soffio  si  dissemina  per  tutte  parti. 

Non  v’  è alcuno  che  non  conosca  la 
pianta  volgarmente  chiamala  Vescia  di  Lu- 
po, o Licoperdo.  A primo  colpo  d’occhio 
alcune  Specie  di  Reticolane  si  potrebbon 
confondere  con  questo  Genere  poco  diverso. 
Ad  ovviare  a tale  inconveniente,  indicherò 
ora  i caratteri , che  ne  le  separano. 

Le  Reticolarle  son  sempre  molli  in  lor 
giovanezza  j le  Veseie  di  Lupo  al  contrario 
sono  sode  e carnose } ne  eccettuo  però  la 
Specie  conosciuta  sotto  al  nome  di  Epiden* 
dro,  che  a principio  ha  poca  consistenza.  Le 
prime  hanno  un  involucro  membranoso,  che 
si  lacera  molto  irregolarmente  , e senza  che 
se  ne  vegga  un  determinato  motivo.  Le  se- 
conde screpolano  sempre  nel  vertice}  e que- 
sta maniera  di  aprirsi  è certamente  dovuta 
all’  organizzazione  particolare  delle  Specie  di 
questo  Genere. 

Alcune  Specie  di  Reticolarie  hanno 
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cune  somiglianze  di  forma  colle  Muffe  e colle 
Trichie  o Capiline}  ma  nelle  Muffe  non  v’  è 
reticella  che  fermi  o sostenga  la  polvere  ri- 
generatrice;  e nelle  Capilline,  un  pericarpio 
od  involucro  simile  ad  una  reticella  tessuta 
con  de’capegli,  e di  una  forma  cilindrica, 
dura  ancor  lungo  tempo  dopo  la  dispersione 
della  polvere. 

*'  Si  conoscono  molte  Specie  di  Reticola- 
ne. Una  havvene  tra  le  altre  che  merita  di 
essere  citata  , perocché  di  frequente  si  in- 
contra ne’  giardini  $ cui  affatto  ruina , se  i 
giardinieri  trascurino  di  estirparla.  Questa 
Reticolarla  , che  il  suo  nome  specifico  deve 
ai  Juoghi  da  essa  più  comunemente  abitati 
( Reticularia  hortensis.  Bulliard),  somiglia 
assolutamente  à della  spuma  , e non  ne  ha 
guari  maggiore  la  consistenza.  La  sua  super- 
itele è di  un  bianco  rossigno,  talvolta  anche 
traente  un  poco  al  color  della  ruggine.  Ella 
è più  grande;  di  qualunque  altra  Specie  ; e 
la  rete  membranosa  che  ricuopre  il  suo  in- 
volucro;, ha  maglie  larghissime.  La  sua  su- 
perficie è cotonosa  o guernita  di  filetti. 

La  Reticolarla  delle  biade  (Reticularia 
segetum . Bull.),  non  è notabile  meno  di 
quella  dei  giardini.  Da  prima  questa  pianta 
fu  creduta  essere  una  malattia  particolare  a 
certi  Graminacei  od  essere  escrementi  di  un 
insello.  Bulliard  discoperse  l’errore  e lo  ret* 
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tificò.  Nè  rado  avviene  di  vedere  ne’catnpt 
di  biada , o di  avena , spiche  attaccate  dal 
carbone  ( è il  nome  che  si  dà  a questa  pre- 
tesa malattia  de’ Graminacei  ).  Se  osservisi  la 
spica  , quando  il  carbone  comincia  ad  appa- 
rire, veggonsi  negli  inviluppi  dei  semi,  al- 
cuni piccoli  corpi  ovali  formati  da  una  mem- 
brana ricuoprente  una  polvere  nera  attaccata 
a de' filetti  elastici.  Questa  polvere  cuopre 
ben  presto  tutta  la  spica  , poi  si  spande  e 
s’invola  a guisa  di  leggier  fumo,  e va  a 
porsi  sopr*  altre  spiche  non  ancora  mature  ; 
penetra  ne* grani  tuttora  giovani  e ne  assorbe 
i succhi  necessari  al  suo  sviluppo:  il  seme 
perisce  , e la  Reticolarla  riprodotta  , propaga 
di  nuovo  la  sua  Specie,  abbandonando  al 
vento  la  cura  di  disseminare  la  polvere. 

Si  guarentiscono  dagli  assalti  di  questa 
Reticolala  parasita  i grani , preparandoli  eoa 
la  calcina  anzi  che  seminarli , e con  parecchi 
altri  procedimenti , dei  quali  farò  parola  , 
trattando  dei  Graminacei. 

Il  nome  di  Reticolarla  deriva  dal  latino 
rete,  Ital.  rete. 
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MUF  F A:  -,Mvcor,  Bull. 

Carattere  generico.  Vescichette  ripiene  di 
polvere  , rette  comunemente  da  un  pedic- 
ciuolo. 


Iie  Muffe  sono  nel  novero  de’ piccioli  Ve- 
getabili conosciuti.  Sotto  a questo  appetto  si 
possono  paragonare  agli  Animali  infusorj,  che, 
nel  Regno  animale,  son  pure  i più  piccoli 
esseri  , che  l’uomo  abbia  scoperti.  Ma  sem- 
bra che  la  Natura  sia  andata  più  oltre  negli 
esseri  organizzati  dotati  di  senso,  che,  in  quelli 
che  ne  son  privi;  poiché  la  pianta  della  più 
piccola  dimensione,  è un  colosso  in  confronto 
degli  animaletti  che  nuotano  in  alcuui  fluidi. 

La  Muffe  sono  Vegetabili;  non  si  può 
rivocarlo  in  dubbio  ,•  ma  saranno  oggetto  di 
sorpresa  per  coloro  che  sono,  estranei  alle 
Scienze  naturali.  Si  prova  in  fatti  qualche 
ripugnanza  a pensare  che  la  lieve  lanugine, 
che  comunemente  attaccasi  alle  sostanze  ve- 
getabili in  putrefazione , abbia  nel  Sistema 
della  Natura  un  posto  vicino  a quelle  belle 
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e grandi  produzioni , che  l' ornamento  fior 
mano  delta  terra  e la  ombreggiano. 

Gemme  nude  attaccate  senz*  ordine  a 
d<-!  piccoli  filetti: 

Gemme  parimenti  nude,  ma  disposte 
come  i grani  di  una  corona  sopra  filetti  di- 
vergenti, riuniti  nel  vertice  da  un  sostegno 
comune  : 

Gemme  rinchiuse  in  un  pericarpio  ve- 
scicoloso: 

Sono  questi  ad  un  tempo  i caratteri  del 
Genere , e la  Divisione  adottata  per  classi- 
ficare più  comodamente  le  Specie. 

Soggiungerò  in  oltre  (e  questo  carattere 
non  lascia  confondere  le  Muffe  con  gli  Sfe- 
rocarpi),  soggiungerò,  che  nelle  Muffe  non 
vi  ha  mai  membrana  alla  base ; di  più  il 
pericarpio  è trasparente , pieno  di  un  fluido 
limpido,  senza  rete  filamentosa  internamen- 
te ; mentre  negli  Sferocarpi  questo  slesso  in- 
volucro è opaco  carnoso;  e gueinito  di  filetti 
nella  sua  parte  interna. 

Yedesi  spesso  sul  legno  morticino,  sulle 
foglie  che  imputridiscono,  sulla  mollica  del 
pane  umido , su  delle  confetture,  su  de’frutti 
che  cadono  in  decomposizione , vedesi  una 
fugacissima  lanugine:  la  quale,  osservata  col 
microscopio  , offre  piccole  foreste  di  Vegeta- 
bili dello  stesso  Genere  in  vero,  ma  le  cui 
Specie  variano  secondo  le  sostanze , sullo 
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quali  són  nate.  Alcune  hanno  uno  stelo  ra- 
mificato o semplice,  che  si  espande  in  om- 
brelli, o compone  fascetti  carichi  di  globi- 
cini  lucidi,  e colorati,  gettati  come  all’az- 
zardo, o disposti  con  simmetria.  Altre  so- 
migliano a clave,  a macchie,  a globi,  e 
rompono  per  diffondere  la  loro  polvere.  Que- 
ste differenze  costituiscono  i caratteri  delle 
diverse  Specie  di  Muffe. 
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GENERE  IV .*  . 

CAP  IL  L IN  A , o TRICHIA: 

! li  , .» 

T n i c a i a.  Bull. 

. • £ 

Carattere  generico.  Piante  nascenti  a grappo 
sopra  membrane  , e munite  di  un  peri- 
carpio pedicciuolato,  piriforme  o cilindri- 
co, in  prima  bianco  , molle  e trasparen- 
te} poscia  si  fa  opaco,  solido,  allungato, 
ed  infine  è una  rete , a traverso  la  quale 
sfuggono  le  gemme:  essa  dura  per  qualche 
tempo  dopo  la  loto  disseminazione. 

Trutte  le  Capilline  , tranne  una  Specie,  na- 
scono a gruppo  sopra  membrane. 

Le  Capilline  sono  piccoli  corpi  eli  ndrìci 
o simili  ad  uova  : trasparenti,  bianchi  e molli 
nella  prima  Ior  giovanezza,  opachi , solidi  ed 
allungali  in  un'età  più  matura  , retti J sopra 
pediceiuoli  sottili. 

La  parte  inlerna  del  pericarpio  offre  da 
prima  uua  sorta  di  membrana,  composta  di 
fibre  intrecciate  e vicinissime^  ma  le  fibre  a 
poco  a poco  si  discostano  a presentano  una 
rete,  o se  più  piace  , una  gr&ticolella  finis- 
sima. 
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L’interno  è pieno  di  fibre  che  s’incro- 
cicchiano da  tutte  bande  s e dì  gemme  simili 
a quelle  delle  Reticolane,  e delle  Mafie. 
Queste  gemme  sfuggono  dalle  maglie  della 
rete  esterna  , le  quali  discostandosi  lasciano 
loro  un  libero  passagio. 

LeGapiUine  non  diversificano  mollissimo 
dalle  Reticolarle  e dalle  Muffe.  Nondimenó 
la  loro  forma  cilindrica  , il  loro  tessuto  ca- 
pillare , e la  loro  durata  , dopo  la  dissemi- 
nazione delle  gemme,  sono  caratteri  baste- 
voli  perchè  non  vadano  confuse  insieme. 

Il  nome  latino  trichia  deriva  dalla  pa- 
rola greca  r pt'£,  che  significa  capelli.  Delle 
Capilline  se  ne  conoscono  alcune  Specie. 
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GENERE  V.. 

SFEROCARPO  : Sphjerocjrpus . 
Bulliard. 

Carattere  generico . Piànte  riunite  in  gruppo 
sopra  a delle  membrane  j gemme  rette  da 
filetti  entro  un  pericarpio  molle  da  prin- 
cipio, poi  friabile,  e che  si  apre  irrego- 
larmente per  ogni  verso. 

JLia  Natura  pareva  aver  voluto  confondere 
insieme  le  Muffe,  le  Capilline , e gli  Sfero- 
carpi , dando  loro  dimensioni  piccolissime  , 
ed  organi,  che  sfuggono  al  nostro  sguardo. 
Pure  a forza  di  studio  se  ne  sono  determi- 
nati i caratteri  e le  differenze,  e ne  sono 
stati  formati  e Generi  e Specie. 

Quasi  tutti  gli  Sferocarpi  nascono  in 
gruppo  sopra  a una  membrana  assolutamente 
come  le  Capilline. 

Le  gemme  stanno  collocate  sopra  filetti, 
e rinchiuse  entro  un  pericarpio  in  prima  car- 
noso , poi  in  breve  friabile , e lacerantesi  ora 
regolarmente , ed  ora  irregolarmente. 

Gli  Sferocarpi  mai  non  sono  molli  in 
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loro  giovanezza , come  le  Capilline  , e se  ili 
alcune  Specie  1*  involucro  esterno  del  peri- 
carpio presenta  una  graticolata  \ e’  si  può 
ancora  distinguere  questo  Genere  dal  prece- 
dente per  la  sua  forma  sferica,  e non  cilin- 
drica. Quanto  alle  Vescie  di  Lupo  non  si 
confonderanno  mai  cogli  Sferocarpi,  consi- 
derando ch’elle  nascono  quasi  sempre  isola- 
te, e non  hanno  membrana  alla  base. 

Rara  cosa  è che  la  Natura  interrompa 
bruscamente  la  concatenazione  degli  esseri. 
Comunemente  esistono  graduazioni  insensibili 
che  a unir  vanno  le  tinte  con  le  quali  si  com- 
piacque d’  abbellir  1’  Universo.  Questa  cura 
si  addimostra  tanto  negli  esseri  più  piccoli 
quanto  ne’ più  grandi,*  nè  le  sue  fatiche  so- 
nosi  accresciute  in  ragion  delle  masse.  Tra  le 
C apilline  e gli  Sferocarpi,  esiste  una  Specie, 
cui  Bulliard  chiamò  Sferocarpo  semi  ca  pi  liino 
( Sphaerocarpits  sernitrichioides  ) , e cotesta 
denominazione  le  conviene  tanto  più  , in 
quanto  che  in  fatti  partecipa  dell’  un  Gene- 
re, e dell'altro,  e forma  l’anello  che  li  rav- 
vicina. Questo  Vegetabile  nasce  sul  legno  in- 
fracidilo nella  primavera  e nell’autunno.  Pa- 
recchi pedali  compariscono  qua  e là  sulLl 
membrana  della  base.  1 pedicciuoli  neri  , e 
striati  portano  de’ pericarpi  globulosi  . la  cui 
parte  sup  riore  è graticolata  , e V inferiore 
membruti  sa,  L’ interno  della  sfera  è ripieno 
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di  filetti  intrecciati  a rete,  e la  polvere  è 
situata  nelle  maglie.  £lla  fugge  dalle  maglie 
della  reticella  esterna  ; ma  non  tutta  ; ne  ri- 
mane in  fondo  del  pericarpio,  la  quale  non 
si  dissipa  che  allor  quando  il  capillizio  in- 
terno si  distacca  , e che  il  pedicciuolo  curva 
il  suo  vertice  verso  la  base.  La  parte  mem- 
branosa formante  la  melà  della  sfera  , resi- 
ste, e mantiensi  fino  al  totale  deperimento 
della  pianta. 

Lo  Sferocarpo  scarlattino  ( Sphaerocar - 
pus  coccineus.  Bull.  ),  è di  un  bel  color  di 
scarlatto  in  tutte  sue  parli  ed  a presi  a foggia 
della  cassa  d'  un  orologio  a saponetta. 

Il  crisospermo  ( Sphaeroearpus  c/iryso - 
spermus . Bull.),  è giallo  e lucido,  sorretto 
da  un  pedicciuolo  corto  o sessile. 

L’aranciato  ( Sphaerocatpus  aurantius , 
Bull.),  è rotondo,  dorato,  e sorretto  da  utt 
pedicciuolo  solcato  pel  lungo. 

Il  verde  ( Sphaeroearpus  viri  di  s>  Bull.) 
e il  più  comune.  Il  suo  pedicciuolo  è rigonfio 
alla  base. 

Il  fragiforme  (Sphaeroearpus  fragifor- 
mis.  Bull.  ) , ha  il  color  della  fragola  , e i 
suoi  varii  germogli  riuniti  imitano  la  forma 
di  questo  frutto. 

Il  Conforme  ( Sphaeroearpus  Jlorifor- 
mis . Bull.),  ha  un  pericarpio  che  si  divide 
in  lobi , e sostenendosi  ài  vertice  del  pedie- 
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ciuolo,  par  che  sia  un  fiore  monopetalo 
aperto. 

Si  contano  molte  Specie  di  Sferocarpi 
e tutte  crescono  sui  legni  infraciditi. 

II  nome  del  Genere  indica  la  forma 
sferica  del  pericarpio. 


i 
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GENERE  VI.’ 

VESCIA  DI  LUPO 
o LICOPERDO:  Lycoperdon. 

Bulliard. 

Carattere  generico.  Globo  per  lo  più  ses si- 
le, ripieno  di  polvere,  aprentesi  pel  vertice. 

Moia  Licoperdi , che  hanno  la  forma  e la 
grandezza  di  un  grosso  Fungo , e che  a pri- 
ma giunta  paiono  averne  la  consistenza  ) una 
scossa  , un  soffio  li  riduce  in  polvere. 

I Licoperdi  o Vescie  di  Lupo  nascono 
sopra  terra  o sono  parasiti , di  rado  vivono 
in  società  come  fanno  gli  Sferocarpi:  sono 
globi , in  prima  carnosi , e di  sufficiente  so- 
lidezza , poi  diventano  molli , e polverosi. 
Si  fendono  al  vertice,  e da  questa  apertura 
lanciano  una  polvere  che  s’innalza  in  forma 
di  fumo , e sembra  commesso  diffondersi  nel- 
l’atmosfera. Quando  tutta  la  polvere  si  è dis- 
sipata, altro  più  non  rimane  che  un  involucro 
vóto  e fragile. 

I Tartufi  sono  solidi  e vivono  sotterra,* 
le  Ret  colarie  s1  aprono  irregolarmente  ; gli 
Sferocarpi  non  sono  mai  soli , e partono  da 
una  membrana  comune  di  gambi  diversi. 
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I Licoperdi  son  molli,  friabili,  e si  mo* 
strano  alla  superficie  della  terra  ; si  aprono 
nel  vertice  in  un  modo  regolarissimo  , vivono 
isolati  , e non  hanno  membrana  alla  base. 
Non  si  posson  dunque  confondere  i Lico- 
perdi  nè  coi  Tartufi  nè  con  le  Reticolane 
nè  con  gli  Sferocarpi. 

* • - Tutti  i Licoperdi  non  hanno  assoluta- 
mente  la  forma  di  un  globo.  Ve  n'  ha  una 
Specie  ovoide {Lycoperdum  ovoideum.  Bull.); 
un*  altra  ha  la  forma  di  una  pera  ( Lycoper- 
dum pyriforme Bull.)*,  una  terza  ha.  la 
forma  di  un  otre  ( Lycoperdum  utrif or- 
me. Bull.  ).  . ■< 

; La  Specie  che  acquista  maggior  dimen- 
sione è il  Licoperdo  bovista  ( Lycoperdum 
bovista.  Bull.  ).  È un  globo  molto  appianato 
al  vertice  ed  alla  base,  il  cui  maggior  dia- 
metro è comunemente  di  quindici  in  diciotto 
pollici , e che  qualche  volta  ne  ha  trenta. 
Rispetto  al  suo  volume  r la  radice  sua  è pic- 
colissima. La  sua  polpa,  da  principio,  è 
bianca,  poi  si  colora  di  un  giallo  verdiccio} 
finalmente  diventa  di  un  color  bruno-chiaro. 

Anche  lungo  tempo  dopo  che  la  polvere 
si  è dissipata  , trovasi  tuttavia  sul  terreno  la 
larga  sua  base,  che  è più  grossa  che  in  qua- 
lunque altra  Specie } ma  non  ha  molto  mag- 
gióre la  consistenza. 

Verso  il  finir  dell'autunno  nelle  terre 
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incolte  vicine  alle  antiche  foreste  non  è rara 
cosa  il  trovarvi  il  Licoperdo  bovista. 

Il  Licoperdo  stellato  ( Lycoperdum  stel- 
latimi. Bull.  )}  merita  d’essere  descritto.  È 
comune  nei  boschi  di  alto  fusto.  Nel  primo 
svolgersi  somiglia  ad  nn  globo , e rimansi 
sotterra.  Due  involucri  compongono  il  suo 
pericarpio.  L’involucro  esterno  fendesi  al  ver- 
tice , si  divide  in  lobi , che  a poco  a poco 
si  discostano,  e si  ravvolgono  sopra  sè  stes- 
si , e repellendo  la  terra  circondante  l’apro* 
no , sollevano  il  globo  interno , e il  portano 
alla  superficie  per  via  di  un  movimento  di 
elasticità  distintissimo.  Il  globo  si  trova  cosi 
sostenuto  al  di  sopra  della  terra  da’lobi,  che 
formano  altrettanti  pedali,  sui  quali  è posto: 
ed  è allora,  che  l’esplosione  succede;  la  pol- 
vere se  ne  va  ; i lobi  si  ricurvano  verso  l’in- 
volucro interno,  e lo  ricuoprono  come  da 
prima.  La  pianta  non  sta  guari  a distrug- 
gersi. 

Il  nome  di  Vescia  di  Lupo  dato  a que- 
sto Genere  è la  traduzione  del  greco  Lyco- 
perdum (i). 

(i)  Malacarne  descrive  un  Fungo  di  questa  Classe 
formato  a guisa  di  tempietto  , che  nasce  particolar- 
mente nel  territorio  Pavese  , a S.  Zenone  , da  nion 
altro  botanico  nè  Francese  , nè  Italiano  descritto.  Si 
vuole  che  morissero  per  mangiar  Funghi  , i figli  di 
Euripide;  Tiberio  , Claudio:  Clemente  VII.,  non  che 
il  R«  Carlo  VI. 
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GENERE  VII.0 

NIDULARIA:  Nidularia. 

Bulliard. 

Carattere  generico.  Piante  coriacee  ; calicetti 
chiusi  da  una  membrana,  in  fondo  a’quali 
vi  sono  gemme  Jenticolari  un  pò*  pedic- 
ciuolate,  involte  da  un  succo  vischioso. 

lie  Nidularie  innanzi  che  giunte  sieno  al 
perfetto  loro  svolgimento  hanno  la  forma  di 
una  pera  , e sono  ripiene  di  un  succo  viscoso 
e limpido.  A poco  a poco  il  lor  ‘vertice  si 
dilata,  si  allarga:  per  qualche  tempo  è chiuso 
da  una  membrana:  questa  in  (ine  si  fende, 
e l’involucro  diventa  un  cornetto  ovale,  in 
fondo  a cui  stanno  de’ semi  lenlieolari  , o 
piuttosto  giovani  Nidularie , che  non  altro 
aspettano  che  circostanze  favorevoli  per  met- 
ter radice  e svilupparsi. 

Tre  Specie  si  contano  di  Nidularie  j lina 
è come  verniciata  dentro  ( Nidularia  verni- 
cosa.  Bulliard);  l’altra  è liscia  neil’interno, 
ma  non  lucida  come  la  precedente  ( Nidularia 
laevis.  Bulliard);  la  terza  ha  la  superficie 
interna  sole  ita  ( Nidularia  striata.  Bull.  ). 
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GENERI  Vili.0  - IX.* 

IPOSSILONE:  Htpoxylo  n. 

VAR10LARIA:  Variolaria. 

Bulliard. 

Carattere  generico.  Piante  coriacee  e quasi 
legnose  * talvolta  coperte  di  polvere*  gemme 
mescolate  ad  un  succo  viscoso,  rinchiuse 
entro  piccole  stanze  solitarie,  o riunite 
parecchie  insieme. 

(jT  Ipossiloni,  secondo  Bulliard  , sono  mo- 
noici , ed  è questo  il  carattere  principale,  che 
li  distingue  dalle  Variolarie.  Ma  è egli  poi 
vero  che  la  Natura  abbia  dato  de’ sessi  alle 
Specie  che  compongono  il  Genere  Ipossilo- 
ne  ? Le  osservazioni  che  Bulliard  ci  pone 
sottocchio,  non  bastano:  e la  ragione,  ap- 
poggiata all*  analogia , ne  porta  a credere  il 
contrario. 

Gl’ Ipossiloni , e le  Variolarie,  sono  co- 
riacee , e quasi  legnose*  i loro  semi  nume- 
rosi, mescolati  ad  un  succo  viscoso,  e rin- 
chiusi entro  piccole  stanze.  . .<  ■ » 
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Gl5 Ipossilonì  nascono  sul  legno  morti- 
cino, e quello  scelgono  di  preferenza  privo 
di  corteccia.  Tal  volta  sono  solitarj  ; più 
spesso  riuniti  in  massa  e formanti  croste  du- 
rissime , piene  di  stanzine  contigue  le  une 
alle  altre.  In  alcune  Specie,  dall'interno  di 
ciascuna  stanza,  nasce  un  filetto  più,  o men 
lungo.  Un  solo  lpossiìone  ( Hypoxylon  lo- 
culijerum.  Bulliard  ) , si  prolunga  in  filetti 
ramosi,  e porta  le  stanze  sui  ramoscelli. 
Forse  si  sarebbe  inclinati  a confonderlo  con 
le  Clavarie1,  ma  queste  son  forti  e grosse  ; e 
le  lor  divisioni  sono  interamente  ricoperte  di 
stanze;  mentre  i filetti  dell' lpossiìone  locu- 
lifero sono  sottili  quanto  i capegli,  e le  stanze 
poco  numerose,  sparse  qua  e là  sui  ramo- 
scelli meglio  nutriti  , e più  vigorosi. 

Dapprincipio  gl’Ipossiloni  sono  carichi 
di  una  polvere  visibilissima,  la  quale  spari- 
sce, quando  la  pianta  invecchia:  e ciò  stima 
Bulliard  essere  come  il  veicolo  del  fluido  fe- 
condatore; ma  ben  altre  prove  abbisognavano 
per  dar  peso  a questa  asserzione. 

Questo  Genere  comprende  parecchie 
Specie,  delle  quali  si  compongono  due  Di- 
visioni. 

La  prima  comprende  gl’  Ipossilonì  , li 
cui  pericarpi  non  hanno  che  una  stanza  sola. 

La  seconda  quelli,  li  cui  pericarpi  hanno 
stanze  parecchie. 
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La  parola  Ipossilone  viene  dal  greco,  è 
Vuol  dire  attorno  al  legno , perchè  infatti 
questi  piccoli  Vegetabili  si  appiccano  attorno 
a de’ rami  morti. 

Le  Variolarie,  il  cui  nome  risveglia  l’i- 
dea de’ bottoni  del  vajuolo,  non  differiscono 
dagl’lpossiloni , se  non  perch’elle  nascono 
nella  scorza  stessa , e vi  rimangono  come  in- 
castrate. Bulliard  soggiunge , che  non  si  può 
dire  che  sieno  monoiche;  perocché  non  vi 
si  scorge  la  polvere  fecondante. 
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GENERE  X.‘ 

CLATRO:  Cljthrus . Bull. 

Carattere  generico.  Sostanza  carnosa,  sferica 
od  oblunga  , traforata  a giorno , a forma 
di  graticola. 


Il  Clatro  perfettamente  svolto , forma  un 
globo  finestrato , talvolta  rosso  e lucente 
quanto  il  corallo , avente  alla  base  una  volva 
bianca  a forma  di  calice. 

Questa  produzione  magnifica,  è comune 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia} 
nasce  nei  boschi  e ne’  terreni  incolti. 

Il  Clatro  volvaceo  ( Clathrus  volvaceux. 
Bull.),  vive  solitario}  s’attiene  alla  terra 
con  una  radice  gracile.  Una  volva  lo  ricuopre 
nella  sua  prima  giovinezza.  In  età  più  ma- 
tura la  volva  si  lacera  nel  vertice  , e forma 
una  sorta  di  calice  con  parecchi  denti;  il 
globo  corallino  apparisce } ma  non  con  tutta 
la  lucentezza  cui  acquisterà  in  appresso.  Nella 
sua  parte  interna  stassi  una  sostanza  umida, 
compatta  , nera  , cbe  in  breve  risòlvesi  in 
acqua  fetida.  Quest’acqua  scolando  trae  seco 
la  polvere  rigeneralrice  : il  Clatro  continua  a 
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crescere:  le  sue  maglie,  si  allargano,  e la 
sostanza  cellulare,  che  compone  il  suo  tes- 
suto, piglia  un  bel  colore  vermiglio:  ma  co- 
testa  pompa  è poco  ducevole:  il  Clatro  pe- 
risce poco  dopò  il  suo  sviluppamento. 

, • - Non  si  conosce  che  una  Specie  sola  di 
questo  Genere.  — Clatro  viene  dal  greco,  e 
significa  grata , o inferriata . 
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DIVISIONE  SECNODA. 

i 

Polvere  sù  tutti  i punti  della 

superficie  del  Fungo. 

/ 

GENERE  XI.* 

CLAVARIA:  Cljfjrijì. 
Bulliard. 


Carattere  generico.  Sostanza  liscia  , vertica- 
le, allungata,  semplice  o ramosa,  coriacea 
o della  consistenza  del  sughero  , carnosa 
o fragile,  che  porta  le  gemme  sulla  su- 


perficie. 


TPre  o quattro  Specie  di  questo  Genere 
hanno  la  forma  di  una  clava  \ di  qui  il  nome 
imposto  a tutte.  Pure  ve  n’  ha  una  che  di- 
videsi  come  il  corno  del  Cervo  ( Clavaria 
cornuta.  Bull.  )}  l’altra  che  si  appiana  a 
forma  di  lingua  ( Clavaria  aphioglossioides. 
Bull.),*  una  terza  si  allunga  in  lamine  lar- 
ghe, lobate  al  vertice,  e riunite  a fascetti 
alla  base.  ( Clavaria  anthocephala.  Bull.  )f 
una  quarta  5 che  si  ramifica  a guisa  del  C©- 
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rallo  ( Clavaria  coralloides.  Bulliard  ) ; una 
quinta , che  si  prenderebbe  per  un  Lichene 
ramoso  ( Clavaria  muscoidea.  Bull.);  una 
sesta,  che  non  è che  un  filetto  sottilissimo 
( Clavaria  filiformis.  Bull.)}  una  settima  che 
si  prolunga  essa  pure  in  un  filo}  ma  il  cui 
•vertice  divideai  come  le  piuraette  di  una 
penna  ( Clavaria  penicillata.  Bull.  )}  un’  ot- 
tava composta  di  filetti  corti,  semplici,  acuti, 
e numerosissimi , che  somigliano  a de’grossi 
crini  ( Clavaria  caput  Medusae.  Bull.)ecc.  eoe. 

Che  che  ne  sia  di  queste  differenti  for- 
me, il  Genere  conserverà  il  suo  nome;  ma 
ciò  prova,  come  Linnèo  era  dJ  avviso , che  i 
migliori  nomi  generici  quelli  sono , ai  quali 
non  si  possa  annettere  alcuno  significato.  Dei 
rimanente  questo  vizio  di  nomenclatura  si 
appalesa  ad  ogni  istante } perocché  gli  Autori 
nel  formar  i Generi,  non  hanno  quasi  mai 
avuto  sotto  occhio  le  Specie,  che  potevano 
appartenervi. 

Le  Clavarie,  ora  son  parasite,  ora  na- 
scono sopra  terra } i loro  germogli  sono  ver- 
ticali; altri  coriacei  o della  consistenza  del 
sughero}  altri  sono  carnosi  e fragili } e tutti 
hanno  le  gemme  sulla  loro  superficie.  Parec- 
chie sono  ricoperte  di  stanze,  che  racchiu- 
dono queste  gemme,  e sono  sparse  di  una 
polvere  come  gl’Ipossiloni.  Bulliard  crede  che 
queste  ultime  *i<  no  monoiche. 
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Le  Clavarie  si  dividono  in  due  gruppi. 
La  prima  Divisione  comprende  tutte  le 
Clavarie  coriacee. 

La  seconda  tutte  quelle  di  una  sostanza 
tenera  e fragile. 


Burros  Turno  XXXVI.  6 
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GENERE  XII.» 

» • * • » * ' 

* . • . 11’. 

TREMELt  A:  Tre  mezza.  • 

! ’*  * 1 \ 

Carattere  generico : Sostanza  gelatinosa  © 

cartilaginosa,  o carnosa,  irregolare,  e che 
non  si  alza  punto. 

Se  gli  Osservatori  non  sì  sono  ingannati  : 
se  non  hanno  descritti  dei  Brancbioni,  ere* 
dendosi  descriver  delle  Tremelle;  alcune  spe- 
cie di  questo  genere  presentano  movimenti 
analoghi  a quelli  che  si  osservano  in  un  gran 
numero  di  piante;  movimenti,  il  cui  prin- 
cipio è , e probabilmente  sarà  sempre  sco- 
nosciuto. 

Le  Tremelle  sono  carnose , cartilaginose 

0 gelatinose.  Non  s’ innalzano  guari  e si  allar- 
gan  molto.  Portano  le  loro  gemme  su  tutti 

1 punti  di  lor  superficie. 

Alcune  specie  di  Tremelle  sono  formate 
di  lamine  semplici  : altre  sono  divise  in  pa- 
recchi lobi:  ve  n’ha  di  grosse  , di  sottilissi- 
me, di  rugose,  di  crespate,  di  incavate  da 
solchi  tortuosi,  di  vescicolose,  di  glandulose* 
di  villose,  di  cotonose;  ma  la  maggior  parte 
sono  Jiscìe» 
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Le  Àuricolarie  diversificano  dalle  Tfe- 
ìnelle  in  quanto  che  non  producono  le  loro 
gemme  che  nella  superficie  inferiore;  e le 
Pezise  ne  diversificano , perchè  le  loro  gem- 
me non  si  mostrano  che  in  fonda  alla  loro 
cavità  superiore. 

Una  specie  di  Tremella  ha  ricevuto  il 
nome  di  imbellettata  per  cagione  del  color 
sito,  che  somiglia  al  belletto  ( Tremella  cin - 
nabarina.  Bull.  ).  Questa  gentil  pianticella 
non  nasce,  come  la  maggior  parte  delle  Tre- 
raelle , sugli  alberi  ; essa  mette  radici  sulle 
foglie  e sugli  steli  di  certi  muschi,  e com- 
parisce sopra  questi  piccioli  vegetabili  in  for- 
ma di  bottoni  di  fiori.  È tenera,  carnosa  , e 
cosi  rossa  dentro  come  fuori.  La  sua  superfi- 
cie è renosa. 

Là  Tremella  cerebrina  ( Tremella  cere- 
brina.  Bull.  ) nasce  d’autunno  sopra  vecchj 
pedali.  È carnosa,  grossa,  molle,  pesante,  e 
alcuna  volta  ha  si  perfetta  la  forma  di  cer- 
vello , che  non  v’  ha  persona  che  non  ne  ri- 
manesse ingannata. 

La  Tremella  persistente  ( Tremella  per- 
sistens.  Bull.  ) nasce  sui  vecchi  pedali  della 
Sabina.  Non  si  riscontra  in  istato  di  freschez- 
za se  non  dopo  le  pioggie,  e quando  l’at- 
mosfera è umidissima.  Non  ha  mai  più  di  sei 
in  sette  linee  di  diametro;  è membranosa  „ 
rugosa , e senza  direzione  determinata.  È ge- 
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latinosa  quando  è umettata  ; dissecca  ne'tem- 
pi  caldi  o asciutti,  e disparisce;  tua  ripiglia 
il  suo  volume  e la  sua  freschezza  subito  che 
il  tempo  ritorni  umido.  Questa  pianta  muore 
e rinasce  alternativamente  } e nel  regno  ve- 
getabile fa  la  stessa  comparsa , che  i Roti- 
feri  nel  regno  animale. 

La  Tremella  verde  ( Tremella  atrovi- 
rens.  Bull.  ) e la  Tremella  aranciata  ( Tre- 
mella  chrysocoma.  Bull.  ) sono  gelatinose, 
trasparenti,  increspate}  disseccano  presto,  e 
* nell’  umidità  ricompariscono  come  la  Persi- 
stente. 

Oltre  le  specie  or  da  me  citate , se  ne 
conosce  ancora  un  numero  grande  assai. 

Tremella  deriva  dalla  parola  tremere 
dei  latini,  che  signiGca  tremare , perchè  que- 
sto vegetabile,  non  avendo  altra  consistenza 
fuor  quella  di  una  lamina  gelatinosa,  trema 
ad  ogni  menoma  scossa. 


DIVISIONE  TERZA. 


Polvere  nella  parte  supcriore  del  Fungo. 


GENERE  X1II.° 


P E Z I S A : Pezisa . Bull. 

Carattere  generico.  Cappello  scavato  ad  im- 
buto od  a campana  } sostanza  coriacea  o 
fungosa. 


I movimenti  sono  manifesti  in  alcune  specie 
di  questo  genere  ; e certamente  non  si  dubi- 
terà della  natura  delle  Pezise  ; sono  veri  ve- 
getabili. Hanno  dunque  la  facoltà  di  muo- 
versi.* e nulla  sentono  e non  hanno  volontà? 
— Nulla  sanno  di  quanto  succede  in  esse}  e 
nondimeno  i loro  movimenti  sono  tanto  sa- 
viamente combinati , che  direbbesi  che  scel- 
gono a disegno  le  circostanze  più  favorevoli 
per  compiere  al  dovere  imposto  a tutti  gli 
esseri  organizzati}  la  riproduzione  d’altri  a 
sè  simili. 

Le  Pezise  presentansi  sotto  forma  di 
lunghi  imbuti,  di  cappelli,  di  coppe  lisce  o 
cesellate,  con  orli  interi  o frastagliati  : somi- 
glian  pure  a calicetti,  tinozze,  catini  solfoUi 
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da  un  piede  cilindrico*,  a cornetti  di  b zzarri 
contorni , a borse  semi  aperte.  Qualche  volta 
il  loro  contorno  è liscio  perfettamente , tal 
altra  è orlato  di  filetti  come  ciglia. 

Alcune  sono  di  così  elegante  forma,  che 
l’arte  non  potrebbe  di  più*,  ed  è ne)  fondo 
della  cavità  , che  la  polvere  rigeneratrice  si 
sviluppa.  In  parecchie  specie  all’epoca  della 
maturità,  questa  polvere  s’isvolge  come  per 
esplosione;  e ciò  fuor  di  dubbio  deriva  da 
una  sorta  d’irritabilità,  che  si  manifesta  al- 
l’istante. Noi  vedremo  in  seguito  movimenti 
anche  più  maravigliosi } e sarà  facile  giudi* 
car  dello  scopo;  ma  non  per  ciò  la  cagione 
si  farà  più  manifesta. 

Le  Tremelle  non  sono  incavate  nella  lor 
parte  superiore  come  le  Pezise}  portan  esse 
la  loro  polvere  su  tutta  la  superficie. 

Le  Nidularie  hanno  assolutamente  la 
forma  di  alcune  Pezise*,  ma  le  gemme  loro 
sono  lenticolari , visibilissime,  e non  si  dis- 
sipano a mo’  di  fumo  come  quelle  delle  Pe- 
zise. 

Le  Pezise  sono  state  divise  a seconda 
delle  sostanze,  sulle  quali  nascono  le  diverse 
specie. 

La  prima  divisione  comprende  le  Pezise 
che  nascono  sui  frutti  coriacei  di  alcuni  al- 
beri su  quelli  di  alcuni  vegetabili  annui.  Di 
tal  fatta  è la  Pezisa  subularia  ( Pezisa  subii - 
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laris.  Bull.  ),  che  ha  la  forma  di  un  imbuto 
a tubo  lunghissimo  e sottilissimo.  Non  nasce 
che  sopra  i semi  di  alcuni  vegetabili  erba- 
cei. 


La  seconda  divisione  comprende  le  Pe* 
zise  che  si  sviluppano  sul  legno.  Tal  è la 
Pezisa  idrofora  ( Pezisa  hydrophora.  Bull  ).  • 
È globulosa  , e ripiena  d’acqua;  ma  a poco  a 
poco  si  comprime,  e l’acqua  tsfugge  per  un 
piccol  foro  apertosi  nel  vertice;  poi  va  in- 
cavandosi; e le  pareti  interne  della  parte  su- 
periore si  attaccano  alle  interne  della  infe- 
riore , ed  il  globo  per  tal  maniera  cangiasi 
in  un  calicelo  di  doppio  fondo. 

Lh  terza  sezione  comprende  le  Pezise 
che  crescono  sul  fimo  degli  animali.  La  ci- 
gliata ( Pezisa  ciliata.  Bull.  ) è del  numero 
di  queste;  non  trovasi  mai  che  sugli  escre- 
menti delle  bestie  da  soma  , e vi  si  mostra 
sotto  forma  di  punti  di  un  bel  colore  aran- 
ciato Osservata  con  una  lente  presenta  una 
picciola  coppa  con  gli  orli  cigliati. 

La  quarta  ed  ultima  sezione  comprende 
le  Pezise  , che  vivono  sopra  terra.  Citerò  per 
esempio  la  Pezisa  a tinozza  Pezisa  labeltum. 
Bu  1 iard  ) , che  si  potrebbe  chiamare  Pezisa 
Protea.  tanto  la  sua  forma  è mutabile:  gio- 
vane, è arrotondata  come  un  pisello:  più  in 
età  diventa  una  scodella,  poi  una  tinozza',  vec- 
chia , in  fine,  è perfettamente  appianata. Nei- 
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l'interno  è liscia;  nell* esterno  villosa,  mas- 
sime nel  contorno  ; è fragile  e trasparente 
come  la  cera,  e le  sue  radici  non  sono  ap- 
parenti. Trovasi  d’autunno  ne*  boschi,  ed  ama 
in  particolare  i luoghi  umidi. 

Si  conosce  un  gran  numero  di  Pezise.  Il 
nome  di  Pezisa  proviene  dal  greco,  e signi- 
fica sostenuto  da  un  piede. 
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GENERE  XIV.. 

. , ' . • ■ '1  1 • , ;• : 

FALLO,  MORILLA:  Phallus . 

Bulliard  • 

Carattere  generico  : Cappello  retto  da  uno 
stelo  , scavato  da  cellette  numerose  , nelle 
quali  son  contenute  le  gemme. 

Il  nome  di  Fallo  dato  a questo  genere  viene 
dal  greco,  e dinota  l'organo  maschile  degii 
animali.  - . > 

Le  Monile^  hanno  un  pedicciuolo  coperto 
da  un  cappello,  scavato  alla  superficie  da  un 
gran  numero  di  fossette  , dalle  quali  si  svolge 
la  polvere  fecondante. 

La  Morii! a commestibile  ( Phallus  escu - 
lentus  Bulliard)  è comune  ne* boschi  e nei 
prati  in  aprile  e in  maggio.  11  suo  pedic* 
ciuolo  è fistoloso  da  un'estremità  all’ altra, 
e per  lo  più  rigonfio  alla  base.  Porta  a’  due 
terzi  circa  di  sua  lunghezza  un  cappello  co- 
nico notabile  per  le  areole  irregolari  e pro- 
fonde, che  scavano  la  sua  superficie.  Lun- 
ghe radici  P attaccano  fortemente  al  terreno. 

Vi  sono  due  varietà;  una  bionda,  Pai" 
tra  bruna. 
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E forse  il  miglior  Fungo,  che  si  possa 
mangiare*,  le  due  varietà  sono  ugualmente 
buone  , ed  il  lor  odore  è assai  grato;  le  Mo- 
nile dei  terreni  sabbiosi  tengonsi  per  le  più 
dilicate. 

La  Morilla  impudica  ( Phallus  impudi - 
cus.  Bull.  ) ha  una  forma  mollissimo  bizzar- 
ra, Giovane,  è perfettamente  ricoperta  da  una 
volva  bianca , che  ben  presto  si  fende  nel 
vertice.  Il  pedicciuolo  si  sviluppa;  è debol- 
mente attaccato  alla  base,  è cilindrico,  fisto- 
loso; traforato  a giorno:  ha  nel  vertice  ua 
cappello  scavato  da  cellette  e circondato  di 
una  sostanza  glutinosa , fetidissima, 
i La  radice  di  questa  Morilla  porta  un 
picciol  fungo  che  si  sviluppa  quando  il  sito 
riman  libero  per  la  morte  del  primo. 

La  conformità  del  Phallus  impudicus 
coll’organo  della  generazione  degli  animali 
maschi,  dice  Ventenat,  ha  fatto  supporre 
che  giovar  potesse  o ad  eccitare  od  a risve- 
gliare il  fuoco  d’ amore.  Epperò  gli  abitanti 
di  alcuni  paesi  mettono  gran  cura  a raccorne 
innanzi  che  maturi  ; poi  il  fanno  seccare  al- 
bana aperta,  od  al  fumo,  e lo  riducono  in 
polvere,  cui  mescolano  con  un  qualche  li- 
quore spiritoso , e ne  fanno  prendere  una 
certa  dose  ^agli  animali  e maschi  e femmine, 
de’ quali  si  ha  desiderio  di  moltiplicare  la 
razza. 


DELLK  MORTLMC  jt  ' 

Il  citato  Ventenat  ha  fatto  conoscere 
all  istituto  una  specie  di  Mortila  ch’egli  chia- 
ma Phallus  indusiatus , la  quale  ha  delle  so- 
miglianze col  Phallus  impudicus  -,  ma  ue  dif- 
ferisce essenzialmente  per  esservi  un  orbano 
di  una  struttura  rimarchevolissima.  Una  rete 
di  larghe  maglie  ricuopre  tutto  il  pedicciuolo 
come  una  camicia  od  un  roccetto. 

Mi  spiace  che  i limiti  di  quest’  opera 
non  mi  permettano  di  far,  conoscere  T ec- 
cellente descrizione,  che  Ventenat  ha  data  di 
questa  specie’,  e più  ancora,  che  questo  dotto, 
naturalista  non  abbia  renduto  df  pubblica  ^ 
ragione  l’opera  stia  sui  Funghi,  che  forma 
seguito  dell’  opera  di  Bulliard. 

Bui  Hard  non  conosceva  che  due  apecie 
di  Mortile , nascenti  ne’  dintorni  di  Parigi. 
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DIVISIONE  QUARTA. 

, * m * 

Polvere  nella  parte  inferiore  del  Fungo. 

GENERE  XV.* 

AURiCOLARIA  : Auricolari  a. 

. * 1 ’ ’ u 

Bulliard. 

.«  * • ' » 1 

Carattere  generico.  Funghi  sessi!  i , spesso 
membranosi,  parasiti  o terrestri,  che  a poco 
a poco  sì  rovesciano.  La  superfice  inferiore 
diventa  superiore  e porta  le  gemme. 

Ho  già  indicati  i caratteri  che  separano 
le  Auricolarie  dalle  Tremelle,  nè  aggiungerò 
più  nulla  su  questo  proposito. 

Le  Auricolarie  sono  sessili  e più  spesso 
membranose.  In  gioventù  stannosi  attaccate 
ai  tronchi  degli  alberi  o sul  terreno  \ ma 
invecchiando,  si  distaccano  nella  parte  del 
lembo,  e sì  rovesciano  in  modo  che  la  su- 
perficie superiore  diventa  1*  inferiore  : è da 
questa  superficie  che  si  svolge  la  polvere. 

Niuna  Specie  di  Auricolarie  è più  bel* 
la  e più  notabile  della  Tremelloide  ( Au- 
ricolari a tremelloides . Bull.  ).  Cinge  essa 
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fi  vecchi  pedali  co’suoi  bei  cornetti  disposti 
ad  anfiteatro;  di  prima  si  mostra  sotto  for- 
ma di  una  crosta  bruna  o rossiccia1,  poi  si 
distacca  a poco  a poco  ; si  rovescia,  si  con- 
torna, si  salda  nel  senso  di  sua  lunghezza  , 
ed  offre  un  cornetto  diritto  a lembo  aperto, 
segnato' da  zone  di  peli  neri  sopra  un  fondo  ’ 
gialliccio.  Questi  peli  erano  le  piccole  ra- 
lici,  che  affissavau  sull’albero  la  superficie 
inferiore  divenuta  superiore.  La  superficie 
opposta,  getta  una  quantità  grande  di  polvere. 

Varie  Specie  distendonsi  in  lamine,  e 
si  colorano  di  zone  oscure,  che  fanno  una 
mostra  bellissima. 

Alcune  hanno  la  forma  di  un’orecchia, 
quindi  tengono  il  nome  di  auricalaria  dimi- 
ìiutivo  di  auricula. 

*>  i * « J 


Bi  ffo»  Tomo  XXXVI. 
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GENERE  XVI. # 

ELVELLA:  Helvsllj.  Bull. 


Carattere  generico.  Funghi  sempre  perpen- 
dicolari, che  invecchiando  non  si  rove  cia- 
no  : cappello  sovente  stipitato,  liccio  nel 
due  lati,  e spesso  segnato  nel  di  sotto  da 
nervi  sporgenti  che  portano  le  gemme. 

> , t * , 

/ 

ti  lì* 

Ij  esistenza  de’  gruppi  naturali  attrae  gli 
sguardi  di  tutti.  La  Natura,  senza  dubbio, 
ha  impresso  a certe  razze  caratteri  tali,  che 
devono  far  nascere  nel  nostro  spirito  1?  idea 
di  famiglia  o di  popolazione  sottomessa  a leggi 
e a costumanze  somiglianti.  Ma  in  mezzo  a 
questi  gruppi  non  è raro  il  vedere  degli  es- 
seri che,  pei  loro  caratteri  mbti,  si  sottrag- 
gono a tutte  diffinizioni  precise  ; e ad  un 
tempo  partecipano  al  costume  di  tutto  ciò 
che  li  circonda.  Gli  Autori  sistematici  si 
veggono  ad  ogni  passo  arrestati  da  queste 
considerazioni,  e in  continua  necessità  di 
sacrificar  ìa  Natura  ai  loro  Sistemi,  o i Sistemi 
loro  alla  Natura.  Gli  Autori,  che  s’  attengo- 
no a dipingerla  qual  è,  incontrano  minori 
difficoltà,  e fanno  meglio  in  non  avere  la 
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pretensione  di  riformarla  Simili  ai  pittori, 
i quali  non  oppongono  bru  camente  colori 
vivi  a colori  bruni,  ma  li  mescolano  interne 
con  graduazioni  intermedie,  collocano  tra  li 
gruppi  naturali  e bene  distinti,  quegli  e seri, 
che  non  appartengono  a gruppo  alcuno  in 
particolare,  e cui  tutti  reclamano  ugualmente  ; 
formano  de’Generi  artificiali,  ne’ quali  col- 
locano queste  Specie  eterogenee,  non  già 
perchè  di  una  slessa  razza,  ma  come  par- 
tecipi di  tutte,  e tali  da  non -riunirsi  ad 
alcuna,  senza  confondere  le  graduazioni  e 
distruggere  l’armonia. 

11  Genere  Elvella  offre  un  esempio 
sorprendente  di  que-ti  Generi  artificiali. 
t mi  Alcune  Specie  formano  de’ bei  cornetti 
diritti  con  >'lembo  intero  o lobato,  taho'ta 
ondeggiato,  assolutamente  analoghe  alle  Pe- 
zise  nell’  aspetto,  ma  che  spandono,  come 
le  altre  Specie  di  Elvelle,  la  loro  polvere 
dalla  superfìcie  inferiore,  la  quale  è spesso 
distinta  di  nervi,  ed  anche  di  lamine;  carat- 
tere che  ravvicina  queste  piante  agli  Agarici.' 

Alcune  altre  Specie  s’  attaccan  di  fianco, 
e formano  masse  più  o meno  grasse,  solcate 
uélla\  superfìcie  inferiore  da  nervi  analoghi 
ai  già  sopra  descritti  :<  e tanto  si  confondono 
cogli  Agarici  attaécalì  a fianco,  che  senza 
inconveniehte,  si  potrebbe  di  entrambi  com- 
pórre .un  Genere,  i caratteri  del  quale  sareb- 
bero abbastanza  distinti.  ; » 
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Sortovi  parecchie  Specie,  che  hanno  un 
cappello  convesso  o concavo»  retto  da  un 
pedicciuolo  come  la  maggior  parte  degli 
Agarici  e dei  Boleti  ; ma  sotto  al  cappello 
Don  vi  ha  nè  lamine  nè  tubo. 

Tutte  differiscono  dalle  Auricolarie,  in 
quanto  che  non  ai  rovesciano  a misura  che 
si  sviluppano. 

Da  questa  espO'izione  si  \ede  che  le 
Elvelle  non  si  distinguono  dai  Generi  affini 
se  non  per  caratteri  negativi.  Non  conside- 
rando il  tutto  insieme  de’  caratteri,  si  potreb- 
bon  dividere  queste  Specie  tra  le  Pezise, 
le  Auricolarie,  gli  Agarici  o i Boleti. 

Le  Elvelle  sono  pel  maggior  numero 
molli  e carnose.  Alcune  son  fragilissime, 
trasparenti  come  la  cera.  Ve  ne  ha  che  lan- 
ciano la  loro  polvere  per  via  d’un  movi- 
mento elastico.  Altre  crescono  sulla  terra,* 
altre  sono  parasite;  parecchie  vivono  in  so- 
cietà , altre  sono  solitarie. 

Se  ne  conosce  un  numero  grande  assai, 
ma  gli  Autori  le  hanno  spesso  confuse  coi 
Generi  vicini.  . . 

Elvella  significa  in  latino  ciò  che  noi 
chiamiamo  erbe  munite , o piccoli  legumi , 
è un  diminutivo  di  olus,  che  gli  antichi 
pronunciavano  helvus.  1 latini  si  servivan 
pure  della  parola  helvus  per  indicare  una 
certa  gradazione  dLcolor  giallo  : Uvae  heU 
volae.  Columella. 
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GENERE  XVII.° 

I D N O:  Hydxvh.  Bull. 

Carattere  generico . Cappello  coperto  nel 
di  sotto  di  peli  o di  papille  seminifere* 


^)uesto  Genere  è perfettamente  distinto , 
e quantunque  poco  diversifichi  dai  Boleti, 
non  si  prenderà  mai  sbaglio;  perchè  la  gra- 
duazione caratteristica  si  manifesta  in  tutte 
le  Specie. 

Gl’Idni,  come  la  maggior  parte  deTun- 
ghi,  possono  dividersi  in  due  gruppi.  Uno 
è sempre  parasito  $ l’altro,  all’opposto,  si 
compone  di  Specie  che  nascono,  vivono  e 
muojono  sulla  terra.  Queste  abitudini  loro  , 
sono  costanti,  e malgrado  la  grande  somi- 
glianza delle  Specie,  mai  un  individuo  di 
un  gruppo  adotterà  quelle  dell’  altro. 

Gl*  Idni  si  prestano  sotto  parecchie  for- 
me diverse,  ed  a prima  giunta  si  dura  qual* 
che  fatica  ad  unirli  sotto  ad  una  stessa  de- 
nominazione generica  ; ma,  esaminati,  si  co- 
nosce che  maggiormente  si  penerebbe  a se- 
pararli. 

Tutti  hanno  un  cappello  di.  forma  e 
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grossezza  varia  ",  in  tutti  la  superficie  infe- 
riore è coperta  di  filetti  sottili  o carnosi  ca- 
richi di  polvere. 

Nell’  Idno  barba  di  Giobbe  ( Bjdnum 
barba  Jobi  , Bulliard),  il  cappello  Don  è 
che  una  membrana  applicata  ai  rami  morti 
con  la  sua  superficie  superiore.  La  superficie 
inferiore  è fornita  di  capezzoli  bianchi,  che 
si  allungano,  si  dividono,  si  suddividono,  pre- 
sentando nel  lor  maggiore  sviluppamene  una 
moltitudine  di  filetti  di  un  giallo  rosso. 

L’Idrio  membranoso  ( Hjdtium  membra - 
naceum,  Bulliard)  vive  pure  sui  rami  morti 
e non  differisce  dal  precedente,  che  pel  suo 
colore  e pe’suoi  grossi  pungiglioni  cilindrici 
e corti.  , 

Ma  ]*  Idno  erinaceo  ( Hydnum  hcrina- 
celiai,  Bull.  ) che  non  cresce  che  nelle  ci- 
catrici delle  vecchie  quercie,  offre  un  aspet- 
to differentissimo  dall’Idno  barba  di  Giob- 
be. Un  cappello  carnoso,  che  tal  volta  si  al- 
luga  come  un  lungo  pedicciuoìo  , sospen- 
de ai  rami  marcenscenti  una  barba  formata 
da  lunghi,  e numerosi  fili,  gì  ossi  dove  spun- 
tano, sottili  all,’ estremità  ; eon  lembi  bian- 
chi, die  poi  si  colorano  di  una  t'nta  giallo- 
gnola. Questa  bdla  produzione  ha  talvolta 
sette  pollici  di  diametro  , pende  verso  iena 
e rassomiglia  ad  un  fiocco  d’oro. 

L’ Idno  ramoso  , ( JJyd  nutrì  ramosuv • , 
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Bull.  ) s’allontana  ancor  più  dalle  due  prime 
Specie  descritte.  Nasce  talvolta  sui  legni  in- 
fraciditi ^ ma  più  sovente  su  quelli  che  ve- 
getano ancora.  In  gioventù  ha  il  colore,  la 
forma  e l’aspetto  di  un  cavol  fiore:  in  vec- 
chiaja  gial lisce  e s’allunga  in  una  quantità 
di  ramoscelli  che  dividonsi  e suddividonsi , 
curvansi,  e portano  in  quasi  tutta  la  loro  lun- 
ghezza una  quantità  di  piccole  punte  tanto  più 
lunghe,  quanto  piu  sono  vicine  ali’ estremità 
delle  ramificazioni.  Questi  piccoli  fiocchi  di 
un  giallo  dorato,  strettamente  serrati  gli  uni 
contro  gli  altri,  producono  un  bellissimo  ef- 
fetto. Maturi  , si  svolge  da  essi  una  polvere 
di  una  bianchezza  e di  una  finezza  estrema. 
Questa  Specie  è rarissima. 

L’Idno  stuzzicaorecchi.  ( Hydnum  au~ 
riscalpium,  Bull.  ),  non  ha  somiglianza  al- 
cuna coi  primi.  Un  pedicciuolo  verticale 
tiene  attaccato  di  fianco  un  cappello  semi- 
circolare  pO'to  orizzontalmente.  Dalla  su-, 
perficie  inferiore  d 1 cappello  partono  alcune 
punte  nere.  Quest’  Idr.o  è piccolo  e coperto 
di  molti  peli } il  suo  colore  è oscuro  traen- 
te al  fuligginoso.  Nasce  comunemente  sui 
coni  del  pino  selvatico,  da  qualche  tempo 
caduti  a terra. 

L’Idno  stuzzicaorecchi  conduce  ad  ano- 
spalle  ancor  più  notabili.  Alcune  Specie  han- 
no assolutamente  la  forma  dei  Boleti  di 
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cappello  grosso  e retto  da  un  pedicciuolo 
centrale  ; di  questa  sorta  è l’ Idno  squamoso 
( Hydrtum  squamosum , Bull.  ).  Ha  il  colore 
fuligginoso*,  il  suo  cappello  è concesso  e 
moscato  di  nero.  La  sua  carne  è compatta; 
le  sue  punte  in  prima  bianche,  diventano, 
invecchiando,  brune.  Il  pedicciuolo  è talvol- 
ta lungo  cinque  pollici,  lunghezza  che  ag- 
guaglia il  diametro  del  cappello.  Cresce  nei 
boschi  sul  terreno. 

Finalmente  per  compire  la  storia  di  que- 
sto Genere,  in  cui  la  Natura  ritrae  le  forme 
dei  Boleti,  delle  Pezise,  delle  Clavarie,  cite- 
rò l’ Idno  ciatiforme  ( Hydnum  ciatiforme , 
Bull.  ),  che  nasce  fra  gli  erbaggi  e gli  avanzi 
delle  foglie  morie  nei  boschi  di  alto  fusto. 
Questa  bella  Specie  di  colore  fuligginoso,  e 
che  ha  la  forma  di  un  imbuto,  non  si  tro- 
va mai  isolata;  per  lo  più  se  ne  veggono 
da  venti  individui  aggruppati;  stretti  gli  uni 
agli  altri,  ed  anche  annestati  tra  loro  in 
modo  che  hanno  una  esistenza  comune.  I lor 
pedicciuoli  sono  cortissimi,  i cappelli  con- 
cavi, villosi  e distinti  da  zone  brune  sui 
lembi,  i quali  hanno  attorno  un  ricamo  bian- 
co, e sono  irregolarmente  tagliuzzati.  Le 
punte  loro  son  fine,  numerose,  distintissime 
e brune. 

Varie  altre  Specie  rassomigliano  a que- 
st’Idno  in  quanto  alla  forma. 
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E una  cosa  degna  da  osservarsi  è,  che 
in  mezzo  a tante  varietà  e modificazioni,  il 
carattere  generico  riman  sempre  intatto  per- 
fettamente. 

Oltre  alle  Specie  da  me  indicate,  se  ne 
contano  ancora  altre  molle* 

t' v - - i ■ * « 
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GENERE  XVIII.° 

FISTULINA  : Fjstvlinj. 

Carattere  generico.  Cappello  inferiormente 
guernito  di  una  moltitudine  di  tubi  di- 
stinti, contenenti  le  gemme. 

(Questo  Fungo  non  differisce  dai  Boleti 
se  non  perchè  i tubi  sono  separati  •,  e questo 
è carattere  troppo  lieve  per  formare  un  nuo- 
vo Genere,  massime  se  si  consideri  che  una 
sola  Specie  lo  costituisce. 

Alla  Fistulina  fu  dato  il  nome  specifico 
di  lingua  di  Bue  ( Fistulina  buglossioides. 
Bull.  ) a motivo  della  sua  forma,  della  sua 
consistenza  carnosa  e arrotondata  sui  lembi, 
e del  suo  color  rosso. 

Nasce  sugli  alberi  vivi,  ma  piu  comu- 
nemente sui  vecchi  tronchi  } varia  nelle  di- 
mensioni ; ha  talvolta  venti  pollici  di  dia- 
metro. In  gioventù  la  su'i  superfìcie  è sparsa 
di  piccole  rugO'.ità,  le  quali,  vedute  col  mi- 
croscopio, pajono  tonte  rosette.  In  vecchiezza 
la  parte  sua  inferiore  diventa  bianca } e 
nella  decrepitezza  prende  una  tiola  gialla 
un  po’  rossiccia.  I piccoli  tubi  isolati,  che 
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ricttoprono  questa  superfìcie  , si  aprono 
nel  vertice  è spargono  una  polvere  bianca. 
La  sua  polpa  è grossi,  venata  e rossiccia  } e 
quando  si  tagli,  ne  esce  un’  acqua  simile  a 
quella  in  cui  si  fosse  lavata  della  carne.  Que- 
sto Fungo  ora  sta  attaccato  di  fianco,  ora 
è retto  da  un  pedicciuolo  eccentrico,  quasi 
sempre  cortissimo. 
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' GENERE  XIX.’  - , f 

. ' * - • ; t ■ ' 

BOLETO  .*  Boletus.  Bull. 

. . r > 

Carattere  generico.  Cappello  cribrato  infe- 
riormente da  un  gran  numero  di  pori  vici— 

1 nissimì,  contenenti  le  gemme. 

Le  punte  cbe  fanno  ispida  la  superficie  in- 
feriore degl’Idni,  si  allargano  e si  uniscono 
nei  Boleti  per  formare  de’  tubi.  Qui,  come 
negl’ldni,  il  carattere  è costante.  "Veramente, 
in  alcune  Specie,  come  nel  Boleto  bienne 
( Boletus  bìennis  Bull  ),  la  parete  de’ tubi 
si  lacera  e prolungandosi  in  punta,  dà  ai 
Boleti  l’apparenza  degl*  fdni.  Ma  osservando 
all’inserzione  dei  tubi,  facilmente  si  conosce 
la  organizzazione  loro,  e cessa  ogni  dubbio. 

Focile  Specie  di  Funghi,  come  abbiadi 
veduto  fin  qui,  hanno  una  forma  costante.  I 
Boleti  van  pur  soggetti  a variare,  e si  pre- 
sentano sotto  aspetti  singolarissimi  affatto  e 
bizzarri.  In  veggendoli  si  crederebbon  piut- 
tosto 1 oggetto  d'un  giuoco  o di  un  capric- 
cio della  Natura,  di  quello  che  risultamento 
di  un  piano  determinato.  In  alcuni  il  cappello 
è retto  da  un  pedicciuolo  centrale;  in  alcuni 
altri  lo  é da  uu  ped  cciuolo  eccentrico  j nel 
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maggior  numero  non  vi  è pedicciuolo;  e il 
cappello  sta  attaccato  di  fianco. 

Il  cappello  ora  è convesso,  ora  conca- 
vo, ora  si  allunga  in  grossa  lingua,  e carnosa, 
ora  si  configura  in  cono  formalo  da  strati 
successivi}  il  quale  cresce  con  una  sorta  di 
regolarità. 

La  grossezza,  il  volume  e la  consistenza 
Variano  pur  molto. 

Ma  è nei  colori  dove  la  Natura  ha  fatto 
pompa  di  tutte  sue  ricchezze-  I fiori,  che 
il  sole  colora  nella  Zona  torrida,  cedono  alla 
bellezza  del  colorito  di  alcune  Specie  di 
Boleti,-  per  lo  più  i loro  cappelli  brillano 
di  colori  opposti.  Talvolta  dipinti  di  tinte 
leggiere  e fugaci,  e parecchi  aggiungendo  co- 
lori vivaci  a dii ica te  graduazioni,  presentano 
«one  variate  paragonabili  all'’ Iride. 

Si  possono  dividere  i Boleti  come  segue: 

La  prima  Divisione  comprenderà  quel- 
li che  stanno  attaccati  di  fianco,  o il  cui  pe- 
*dicciuolo  è eccentrico. 

La  seconda  quelli  aventi  il  pedicciuolo 
'concentrico  e li  cui  tubi  non  -aderendo  che 
debilmente  al  cappello,  possono  facilmente 
‘distaccarsene. 

La  terza  quelli,  il  cui  pedicciuolo  è pa- 
rimente concentrico,  e li  tubi  forterftente 
■aderiscono  al  cappello  e formano  con  esso 
‘un  corpo. 

Butfon  l'otto  XXXVI.  8 
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Il  Boleto  zolforino  ( Boletus  sulfureus , 
Bull.  ),  ed  il  Boleto  unghiato  ( Boletus  un- 
gulatus , Bull.),  meritano  posto  in  qnest’Ope- 
ra.  Il  primo,  perchè  niuna  Specie  ha  più 
splendidi  nè  più  vivaci  colori:  il  secondo, 
perchè  non  ve  n*è  di  più  utile.  Tutteddue  stan- 
no attaccati  di  fianco. 

Il  Boleto  zolforino  cresce  sui  tronchi 
degli  alberi,  vivi  o morti,  e sopra  le  vecchie 
travi.  È annuo,  e varia  molto  di  dimensioni 
e di  forme.  I suoi  tubi  sono  cortissimi,  e 
cosi  stretti  che  appena  si  può  scorgerli.  È 
grosso  e molle,  la  superficie  è liscia,  il  suo 
colore  è quello  dell’oro.  La  vecchiaja  offu- 
sca la  sua  lucentezza,  esso  diventa  di  un 
color  grigio  di  camoscio^  ma  in  sua  decre- 
pitezza s’adorna  di  nuovi  colori  ; la  sua  car- 
ne si  fa  rossa  come  il  sangue,  e il  suo  cappel- 
lo prende  la  stessa  tinta  sul  contorno,  subito 
che  provi  il  più  piccolo  sfregamento. 

L’  odore  del  Boleto  zolforino  è un  mi- 
sto di  quello  del  fungo  e di  quel  bello  zol- 
fo, di  cui,  a un  dipresso,  ha  il  colore. 

Col  Boleto  unghiato  si  fa  1’  esca,  e non 
conviene  confonderlo  col  Boleto  da  esca,  il 
cui  nome  specifico  meglio  converrebbe  alla 
Specie  che  ora  descriveremo.  — 

11  Boleto  unghiato  adunque  nasce  sul 
frassino,  sul  faggio,  sul  pioppo  , sul  castagno 
d’ india,  sul  pruno,  sul  ciliegio  e su  parec-  . 
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chi  altri  alberi,*  vive  più  anni  e prende  for* 
me  svariatissime.  È depresso  nodoso,  ondu- 
lato; allungato  a cono;  a cilindro,  a piè  di 
cavallo.  Invecchiando  esso  solcasi  profonda- 
mente e in  modo  di  zone.  È incostante  di 
colore,  come  lo  è di  forma;  è bianco,  grigio- 
gnolo  fulvo  mescolato  di  grigio,  lionato  scuro 
bruno  rosso,  bruno  nericcio , e spesso  contor- 
nalo di  un  ricamo  rosso  come  il  cinabro. 

Se  il  Boleto  unghiato,  dice  Buliiard, 
non  presenta  al  primo  aspetto  nulla  di  mol- 
to notabile  nella  sua  forma,  nè  nel  colore; 
quando  però  sieno  scorsi  alcuni  anni  di  sua 
vita,  ci  offre  pei  diversi  solchi  circolari, 
onde  la  sua  superficie  è scavata,  un  fenome- 
no degno  veramente  di  ogni  nostra  atten- 
zione. Nel  numero  di  questi  solchi  ve  ne 
ha  sempre  uno  profondissimo  che  dinota 
1*  epoca  in  cui  la  vegetazione  è in  uno  stato 
di  perfetta  inerzia;  havvene  altri,  per  lo 
più  in  numero  di  quattro,  cinque,  talvolta 
sei  ed  anche  di  più,  che  non  sono  che  su- 
perficiali e che  per  gl’intervalli  più  o meno 
consideri  voli  che  si  trovan  fra  loro,  indica- 
no le  diverse  epoche,  in  cui  la  vegetazione 
è stata  maggiormente  attiva.  Lo  stesso  ordi- 
ne di  cose  ripetesi  ogni  anno,  di  modo  che 
qual  che  pur  siasi  la  forma  di  questo  Fungo, 
è facile  il  conoscere  la  sua  età,  come  si  co- 
nosce quella  di  un  Montone  dal  numero 
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degli  anelli  delle  sue  corna.  Anzi  si  può 
saper  anche  in  quale  stagione  è stato  distac- 
cato  dall’  albero  che  gli  die’  nascimento.  Al 
qual  effetto  bisogna  richiamarsi  alla  men- 
te, che  ciascun  intaglio  profondo  è l’impron- 
ta di  un  inverno.  Per  conseguenza  un  Boleto, 
avrà  tanti  anni  quanti  avrà  di  questa  sorta 
intagli.  Ne  potrebbe  altro  sorgere  equivoco 
che  sull’anno  primo  di  sua  vita,  che  non  è 
sempre  bene  distinto  dal  secondo , perchè 
questo  Fungo,  come  superiormente  abbiala 
detto,  prende,  nascendo,  forme  talvolta  biz- 
zarrissime, Si  conoscerà  pure  che  venne  stac« 
cato  dall’albero  in  primavera,  quando  non 
vi  sarà  ancora  solco  superficiale  tra  il  solco 
iovernale  od  annuo  e l’orlo  inferiore  di 
questo  Boleto,  che  fu  staccato  d’  estate  quan- 
do partendo  dal  segno  annuo,  si  potranno, 
contare  due  o tre  solchi  superficiali  ; che 
il  fu  sul  finir  dell’estate  oal  principio  dell’au- 
tunno, quando  vi  sarà  un  numero  di  piccoli 
solchi,  e che  si  vedrà  il  diametro  degli  stra- 
ti inferiori  avanzarsi  meno  dei  primi  ; che 
infine,  sul  terminar  dell’autunno  o nel  ver- 
no, quando,  partendo  dalla  zona  di  prima- 
vera, che  per  lo  piu  portasi  comunemente 
innanzi  a forma  di  grosso  cercine,  se  ne  con- 
tino parecchie  altre  più  strette,  e il  cui 
diametro  diminuisca  per  gradi  fino  all'ulti- 
ma, che  ordinariamente  è più  sottile  di  tutte 
le  altre, 
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Questa  osservazione  di  Bulliard  è im- 
portantissima per  la  fisica  e per  l’anatomia 
•vegetabile.  Questi  strati  successivi,  i quali 
aumentano  la  massa  di  questo  Boleto,  sono 
analoghi  ai  fogli  legnosi  che  si  formano  e 
si  ricuoprono  successivamente  nei  grandi 
Vegetabili  Dicotiledoni. 

Il  Boleto  unghiato,  quando  è giovane, 
tenero  e filamentoso,  fornisce  la  sostanza, 
con  la  quale  si  arrestano  le  emorragie.  Per 
quest’uso  si  scelgono  gl’individui  che  pre- 
sentano una  maggiore  superficie,  se  ne  se- 
parano i tubi,  e si  taglia  il  rimanente  a fette, 
si  balte  con  un  martello,  avendo  cura  di 
umettarlo  di  tanto  in  tanto  con  acqua  ; poi 
si  lascia  seccare,  e in  questo  stato  si  conti- 
nua a batterlo,  fino  a che  diventi  morbido 
e midolioso:,  allora  può  esa'tamente  adattar- 
si ai  vasi,  e turarne  l’orificio:  ed  è con 
ciò  che  si  arrestano  le  emorragie;  non  gik 
perchè  operi  come  stiptico,  secondo  è opi- 
nione di  alcuni  Autori. 

Questo  stesso  Boleto  fornisce  1’  esca, 
la  quale  viene  preparata  nel  modo  ora  in- 
dicato, con  questa  differenza  che  si  fa  scio- 
gliere un  poco  di  salnitro,  o di  polvere  da 
fucile,  nell’acqua  dove  si  fa  macerare. 

11  Boleto  ramoso  ( Boletus  ramosi/ s, 
Bull.  ) appartiene  allo  stesso  gruppo  dei 
due  precedenti.  Ma  differisce  dalle  altre  Spe- 
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eie  con  le  sue  divisioni  ramose,  cilindriche, 
e coperte  di  tubi  sopra  tutta  la  superficie; 
è parasito. 

Nella  seconda  Sezione  si  osserva  il  Bo- 
leto aranciato  ( Boletus  aurantiacus,  Bul- 
liard  ) il  cui  pedicciuolo  è grosso  e coper- 
to di  punte  ruvide;  il  cappello  è largo,  gros- 
so, a volta,  e di  un  color  rosso  aranciato,  li 
cui  tubi  sono  bianchi,  lunghi,  stretti.  Gio- 
vine è buono  a mangiare}  invecchiando  di- 
venta di  un  rossoscuro , segnato  di  macchie 
cariche  e perde  tutto  il  sapore.  Cresce  sul 
terreno. 

11  Boleto  bronzino  ( Boletus  aereu$y 
Bull.  ),  chiamato  ceppo  nero  in  alcune  pro- 
vinole; è pur  buonissimo  a mangiarsi.  Il  suo 
pedicciuolo  è cilindrico,  ugualmente  grosso 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e coperto  di  trat- 
ti  rossi,  intrecciati  come  le  maglie  di  una 
rete.  Il  suo  cappello  è di  un  bruno  nero, 
lavato  da  una  leggiere  tinta  rossa:  la  sua 
carne  è soda,  grossa,  i suoi  tubi  corti}  di 
color  giallo  di  zolfo.  Cresce  sul  terreno. 

Il  Boleto  commestibile  ( Boletus  edu- 
lis , Bull.  ) chiamalo,  secondo  i paesi,  ceppo, 
girella,  brughetto,  è squisito,  nè  reca  inco- 
modo se  non  se  ne  mangi  eccessivamente. 
Il  suo  pedicciuolo  è grossissimo,  il  cappello 
largo,  a volta,  tinto  d*  una  mescolanza  di 
bruno,  di  giallo  o di  rosso.  La  sua  carne  è 
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bianca,  soda,  grossa  ; i suoi  tubi  allungati, 
dapprima  bianchi,  poi  coll’età  ingialliscono. 

La  carne  di  parecchi  Boleti  muta  colo- 
re, se  vi  si  facciano  scalfilure.  Questo  feno- 
meno non  succede  nel  Boleto  commestibile} 
e tal  carattere  il  separa  da  alcune  Specie, 
che  d’altronde  molto  lo  somigliano. 

11  Boleto  commestibile  nasce  sopra  terra, 
Nella  terza  Divisione  si  nota  il  Boleto  fran- 
giato ( Boletus  fimbriatus,  Bulliard).  11  suo 
pedicciuolo  è pieno  e sodo}  il  cappello  sot- 
tile, ora  convesso,  ora  concavo  ed  anche  ad 
imbuto;  il  contorno  frangiato  ed  irregolare. 
È di  colore  fuligginoso  chiaro,  segnato  di 
zone  brune.  I suoi  tubi  sono  larghi,  disu- 
guali e aderentissimi.  Questo  Fungo  vive 
quasi  sempre  in  società.  Trovasi  sopra  terra, 
dove  forma  gruppi  tanto  stretti,  che  i cap- 
pi Ili  si  attaccano  insieme,  e non  ne  formano 
più  che  un  solo  sostenuto  da  molti  pedia- 
ciuoli. 

Io  passo  sotto  silenzio  una  quantità  di 
Specie  importantissime  ; ma  che  non  posso- 
no descriversi  in  un'  Opera  tanto  succinta. 
Solo  una  parola  aggiungerò. 

Le  Specie  di  gusto  gradevole,  e che 
non  sono  nocive,  son  molte}  ma  le  velenose 
o sospette,  lo  sono  assai  più,  Convien  dun- 
que essere  attentissimi  nell’uso  di  questi 
Vegetabili.  Bulliard  era  d’avviso,  che  i 
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Boleti  di  carne  tenera  non  fossero  perico- 
losi. Io  rimetto  i miei  Leggitori  all’  Opera 
ch’egli  ne  lasciò',  e vi  troveranno  tatto  quan- 
to desiderare  si  possa  su  questa  materia. 

L'etimologia  della  parola  Boleto  non 
è ben  conosciuta  (i). 

(i)  Si  crede  che  venga  da  boliles;  nome  dato  dai 
Greci  ad  una  Specie  di  Fuugo.  Deriva  poi  da  bolot, 
gleba,  zolla  o cespuglio,  perchè  cresce  fra  glebe  o in 
looghi  cespugliosi,  bonav. 
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GENERE  XX.° 

AGARICO;  Agaricvs . Bull, 

Carattere  generico.  Cappello  lamello&o  nella 
parie  inferiore \ lamine  gemmifere,, 

TJn  cappello  talvolta  sestile,  talvolta  retta 
da  un  pedicciuolo  laterale,  ma  più  sovente 
un  cappello  sostenuto  da  un  pedicciuolo  cen- 
trale*, alcune  lamine  che  percorrono  coma 
raggi  la  superficie  inferiore  di  questo  cap- 
pello^ una  polvere  attaccata  alle  lamine:  sono 
essi  i caratteri  di  questo  Genere  in  quegli 
individui  che  6Ìano  perfettamente  sviluppati. 
V’iha  nondimeno  alcune  Specie  poco  diverso 
da  Boleti:  le  lamine  si  allungano  dal  centro 
alla  circonferenza,  si  incontrano,  s’anasto- 
mizzano,  e formano  maglie  tali  da  essere 
credute  pori,  o tubi  dilatatissimi.  Questi  duo 
Generi  si  confondono  ne’ loro  limiti.  La  gra- 
duazione si  manifesta  nell’Agarico  a forma 
di  labirinto  ( Agaricus  labyrinthiformis , 
Bull.):  parasito,  che  ora  presenta  lamine,  ora 
tubi,  ora  lamine  e tubi  ad  una  volta,  ora 
disegni  bizzarri,  che  non  sono  che  Luna  e 
l’altra  forma  alterate  e confuse,  e diventai 
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secondo  gl’individui,  Boleto,  Agarico,  o 
Butto  e l’altro  nel  tempo  istesso. 

Gli  Agarici,  in  generale,  hanno  colori 
oscuri  e lividi:  il  loro  aspetto  è triste,  l’o- 
dore ributtante  , i sughi  velenosi  o nocivi. 
Alcuni  a bel  principio  ingannano;  postili  in 
bocca,  il  lor  sapore  non  è punto  ingrato  ; è 
dolce,  appetitoso*,  ma  questa  dolcezza  mutasi 
ben  presto  in  un’agrezza  insopportabile,  e si 
sarebbe  mollo  imprudenti  a non  cacciar  di 
bocca  cotesti  sughi  sempre  sospetti , e sovente 
velenosi. 

Il  Genere  Agarico  contiene  un  gran  nu- 
mero di  Specie,  che  si  possono  aggregare  in 
modo  da  renderne  facile  lo  studio. 

La  prima  Divisione  comprende  gli  Aga- 
rici sessili,  o il  cui  pedicciuolo  è inserito  di 
fianco  al  cappello. 

.La  Divisione  seconda  comprende;  i.° 
gli  Agarici  di  pedicciuolo  centrale,  fistoloso, 
a.°  quelli  di  pedicciuolo  centrale,  pieno } 
nudo  e a fogli  curvilinei;  questi  si  suddivi- 
dono in  ispeeie  latticinose  e non  latt^cinose  \ 
8.°  gli  Agarici  , di  pedicciuolo  centrale,  pie- 
no, nudo  ed  i fogli  liberi*,  l\.°  gli  Agarici 
dal  collare  e senza  voi  va;  5°  quelli,  che 
hanno  una  volva  e senza  collare;  6.°  quelli, 
che  hanno  l’ una  e l’altro. 

L’ Agarico  a forma  di  labirinto  (Aga~ 
ricus  lab y rinilii f or  mis , Bull.)  è della  prima 
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Sezione,  come  pure  l’Agsrico  sii  plico  i- 
ricus  stypticus , Bull.).  Descritto  il  primo, 
passo  ora  al  secondo. 

Questo  Fungo  cresce  sui  tronchi  di  al- 
beri tagliati  orizzontalmente  Fa  sua  forma 
è quella  di  un’orecchia  d’uomo;  i suoi  con- 
torni sono  ravvolti  nel  di  sotto,  la  superficie 
è arida,  la  carne  molle } ha  un  pedicciuolo 
laterale,  cortissimo,  mollo  espanso  nella  parte 
superiose  e continuo  col  Cappello.  Il  suo  co- 
lore è d’un  giallo  smunto.  Alcuni  istanti 
dopo  che  si  è masticato  questo  Fungo,  ri- 
stringe la  gola  e produce  un  soffocamento 
come  farebbe  1’  allume  o il  vitriuolo.  E pro- 
babile, che  se  venisse  inghiottito  produrrebbe 
sinistri  eiTelti. 

Fra  i Boleti  di  pedicciuolo  centrale  fi- 
stoloso , è osservabile  1’  Agarico  amaro  (jdga- 
ricns  am  ani  s , Bull.).  INasce  nelle  estremità 
delle  vie,  nei  boschi,  e si  diletta  dell’om- 
bra. 11  suo  cappello  in  prima  è orbicolare  , 
poi  diventa  concavo.  La  sua  superficie  è ari- 
da , la  carne  sottile,  le  lamine  curve,  di  rado 
intere,  sempre  verdognole  ; il  pedicciuolo  è 
un  po’  tortuoso 

1/ odore  di  questo  Fungo  è assai  grato, 
ma  il  sapore  amarissimo,  ed  è per  questo  che 
non  è mai  preda  nè  dei  vermi  nè  degl’  in- 
selli. 

Alialo  a lui  viene  l’ Agarico  acquoso 
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{ Agarictts  àquosus , Bull.  ) senza  odore  e che 
da  principio  ha  un  sapore  assai  grato.  Ma  se 
a lungo  tengasi  in  bocca , vi  lascia  un  odore 
disgustoso  di  cimice. 

In  fra  i Boleti  di  pediccittolo  centrale  , 
pieno,  nudo,  con  cappello  portante  Fogli  cur-  ' 

Vi  linei  , di  carne  lattici  uosa  , trovasi  il  Boleto 
micidiale (Agaricus  necator , Bull.).  Di  rado 
supera  i quattro  pollici  d9 altezza:  da  prima 
rotondo , ma  presto  diventa  concavo,  si  cuo- 
pre  tutto  di  peli  , e non  crescendo  che  da 
Un  lato,  rappresenta  un  cornetto.  I fogli  in- 
teri formano  un  cercine  nella  inserzione  loro 
col  pediceiuolo.  La  sua  carne  è soda  } gli  in- 
setti non  se  ne  cibano.  Il  suo  succo  è bianco 
come  latte}  e si  caustico,  che  produce  sulla 
lingua  gli  effetti  della  scottatura. 

Questo  fungo  venne  confuso  da  Linnèo 
c da  molti  altri  autori  coll*  Agaritus  deli - 

'CÌOSUS. 

Fra  i Boleti  non  latticinosi  osservasi 
l’Agarico  moscberone  ( Agaricus  moucerafà * 
Bull.).  Trovasi  per  lo  più  di  maggio  e di 
giugno  ne*  terreni  incolti  e nei  boschi.  La  sua 
■superficie  è secca,  e somiglia  alla  pelle  di 
guanto;  il  cappello  è rotondo,  'quando  è gicr» 
Vane  ; la  carne  è grossa  , li  fogli  serriti,  stretti  , 
*e  terminati  in  punta  alle  due  estremità  : il  ] 
pediceiuolo  è rigonfio  nella  'estremità  inferiore 
Uhe  è roUtiù’ùa  con  la  carne  del  Cappello. 
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Ha  un  sapere  assai  grato,  ed  un  odore  pe- 
ndi anlissimo.  Se  ne  fa  uso  frequente. 

Fra  gli  Agarici  di  pedicciuolo  centrale, 
pieno,  nudo,  e di  fogli  liberi,  si  distingue 
P Agarico  a color  di  zo  fo  ( sdgaricus  sulphu - 
rens , Bull.).  Trovasi  di  frequente  nei  bo- 
schi nel  settembre  e nell’ottobre.  Nasce  solo 
sempre  sul  terreno.  La  sua  superficie  è secca, 
nè  si  può  levarne  la  pelle.  Il  cappello  è per 
lo  più  terminato  da  una  papilla  quando  è 
giovane;  ma  vecchio,  la  papilla  mutasi  in  un 
incavo.  I foglietti  son  rari.  Tra  due  foglietti 
interi  trovansi  quasi  sempre  tre  parti  di  fo- 
glietti. I foglietti  toccano  il  pedicciuolo,  e vi 
hanno  anche  una  piccola  aderenza.  Il  pedic- 
ciuolo è notabile  alla  superficie,  e nell’inter- 
no, per  motivo  delle  fibre  longitudinali  e tor- 
tuose , onde  la  sua  carne  è composta.  Questo 
Fungo  ha  un  odore  cadaverico. 

Vengono  dopo,  gli  Agarici  dal  collare 
senza  volva.  Osserverò  innanzi  che  andar  più 
oltre,  che  per  collare  s’intendono  gli  avanzi 
di  una  membrana  formante  un  anello  attorno 
al  pedicciuolo.  In  origine  qu  sta  membrana 
era  continua  con  gli  orli  del  cappello;  ma 
ossa  , dilatandosi,  fa  scoppiare  la  membrana, 
i cui  vestigi  sussistono  lunga  pezza,  e diven- 
tano un  carattere,  come  facile  a rilevarsi  , 
altrettanto  utile  per  la  storia  di  questa  Se- 
zione- Qui  ha  luogo  1’  Agarico  commestibile 
Buffon  Tomo  XXXVI.  9 
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( Agar icus  eduli s , Bull.),  noto  troppo  per- 
chè sia  necessario  il  descriverlo. 

. % Passo  alla  Sezione  quinta  , che  rinchiude 
gli  Agarici  a volva  e senza  collare.  Di  questo 
numero  è l’Agarico  volvaceo  ( Agaricus  mil- 
vciceus , Bull.  ).  Giovane  , sta  tutto  rinchiuso 
nella  volya  cui  va  aprendo  a poco  a poco. 
11  suo  cappello  è da  prima  di  una  tinta 
bruna  uguale;  invecchiando  si  screzia  di 
bruno  e di  bianco.  Ha  carne  poca.  I foglietti 
sono  disuguali,  o bianchi,  ed  invecchiando 
prendono  il  colore  del  Salmone.  I foglietti 
interi  spno  poco  numerosi  , e vanno  a termi-' 
nare  ad  alcune  linee  di  distanza  dal  pedic- 
ciuolo,  che  è nudo  e continuo  colla  carne 
del  cappello. 

Questo  Fungo,  sul  momento , non  disgu- 
sta al  palalo*,  ma  dopo  alcun  poco  che  si  è 
masticato,  lascia  in  gola  un’agrezza  insop- 
portabile. 

Siamo  finalmente  giunti  alla  sesta  ed 
ultima  Sezione,  la  quale  comprende  gli  Aga- 
rici muniti  di  una  volva  e d’un  cullare,  e 
per  conseguente  a quelli  d’organizzazione  la 
più  complicata.  Noi  descriveremo  due  Specie, 
che  per  la  lor  somiglianza  di  forma  e per  le 
loro  proprietà  oppostissime,  meritano  di  fis- 
sare la  nostra  attenzione. 

Al  mezzodì  della  Francia  trovasi  assai 
«U  frequente  nei  boschi  1*  Agarico  ranciato 
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( Agaricus  aurantiacus  , Bull.  ) di  un  sapor 
delizioso;  è innocuo.  Mostrasi  dapprincipio 
sotto  la  forma  d’un  uovo.  Una  membrana 
bianca  e grossa  lo  ricuopre  interamente:  è 
la  volva  : questa  si  lacera  } il  cappello  appa- 
risce , il  quale  è d’  un  rosso  bellissimo  ron- 
dato : esso  continua  a svilupparsi  fino  a che 
sia  giunto  a quattro  o cinque  pollici  di  dia- 
metro. La  superficie  sua  è secca*,  pelasi  con 
facilità;  e sui  lembi  è distinto  da  altrettanti 
segni  oscuri  quanti  sono  i foglietti  : la  sua 
carne  è continua  col  pedicciuolo,  che  è rigon- 
fio a forma  di  bulbo  alla  base.  Conserva  per 
lungo  tempo  il  collare  , e di  rado  perde  la 
volva.  I suoi  foglietti  talvolta  bianchi,  ma 
per  lo  più  giallognoli,  sono  un  po  frangiali. 
Alcuni  si  stendono  dall’orlo  del  cappello  al 
pedicciuolo  *,  altri  si  fermano  a metà  cam- 
mino. Le  lamine  aderiscono  si  forte  alla  carne 
del  cappello,  che  è difficile  di  staccarle  senza 
lacerarla. 

L’Agarico  falso-ranciato  ( Agaricus  pseu - 
do- aurantiacus  , Bull.)  è di  un  gusto  e di 
un  odore  gratissimo  , ma  è un  possente  ve- 
leno. Giovane  non  ha  la  forma  ovoide;  la 
sua  volva  è incompleta  , non  ricuopre  cioè 
interamente  il  cappello.  Il  suo  pedicciuolo  è 
più  gracile  e più  alto  di  quello  dell’Agarico 
ranciato^  la  sua  pelle  è più  grossa  } i suoi  fo- 
glietti sono  sempre  bianchi.  Gli  avanzi  della 
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volva  rimangono  spesso  attaccati  alla  super* 
ficie  del  suo  cappello  come  tu  icchie  bianche; 
ma,  invecchimelo,  accade  alle  volte,  che 
dessi  spariscano*,  dal  che  nascono  funesti  er- 
rori. Tuli’ altre  cose  sino  come  nell’Agarico 
aranciato. 

Il  solo  carattere  certo  è quello  della  vol- 
va *,  il  quale , ben  conosciuto , gli  errori  di* 
ventino  impossibili  (1). 


(i)  Il  nome  di  Agarico  viene  da  a uria  , o da  a%a  - 
ria  , paese  de’  Sarmati  , onde  «elevasi  recare  nella 
Grecia  uua  specie  di  Fungo  Bonuv. 

li  signor  l’oll  iii  nel  suo  viaggio  al  Lago  di  Garda 
nolo  che  non  di  rado  si  vedono  sugli  scarafaggi  alcune 
mucchio  bianchissime  e feltrate  , le  quali  sptcìultueul e 
cuopruno  le  ai  licolasioni  del  capo  col  trouco  e del 
tronco  coll'addome.  Avendole  esplorale  col  microsco- 
pio, vi  riconobbe  una  quantità  di  esilissimi  filetti 
semplici  , nudi  ed  uguali  , talora  affastellati  , i quali 
spuntavano  da  mio  strato  bianco.  Credette  che  fossero 
lina  uuova  pianta  , cb*  ei  chiamò  Fungo  bipodeo.  De- 
mulium  culeopLcrUtn. 


1 1.» 
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Famiglia  Seconda 
LE  ALGHE:  Algae.  Jussieu. 

Carattere  della  Famiglia.  Sostanze  polve- 
rose, o filamentose;  ramificazioni  secche  o 
fibrose  *,  estensioni  coriacee  o crostacee  , 
talvolta  erbacee  e come  fogliute.  Organi 
della  generazione  ignoti. 

«• 

Le  Alghe  somigliano  ai  Funghi  per  la  sem- 
plicità di  loro  organizzazione,  e per  non  vi 
essere  nò  fiori  nè  frutti.  D*  altronde  hanno  » 
più  gran  rapporti  con  le  Epatiche  ; e pareochi 
presentano  , come  quest’  ultime  , se  non  vere 
foglie,  almeno  alcune  lamine  verdi  e appia- 
nate, che  mai  non  si  veggono  ne' Funghi  ; ma 
nelle  Epatiche  trovasi  un  apparato  d’organi, 
che  annuncia  una  riproduzione  mediante  il 
concorso  de’ sessi*,  e questo  carattere  è impor- 
tante troppo  , perchè  sia  permesso  di  con- 
fonderle colle  Alghe,  nelle  quali  assoluta- 
mente  non  si  conoscono  questi  organi. 

Le  Alghe,  come  i Funghi,  offrono  gra- 
duazioni innumerevoli  nella  forma,  nell’abito 
od  Aspetto  , nel  tessuto , e nella  consistenza. 
1 Bissi  altro  non  sono  che  una  morbida  lanu- 
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gìne  aderente  a materie  umide  od  in  paire- 
fazione,  sul  legno  fracido , sulla  scorza  degli 
alberi.  Le  Conferve,  le  Ulve,  i Fuchi  crescon 
nelle  acque  o sulle  umide  rive:  le  prime  sot 
to  forma  di  lunghi  filetti  sottili  come  cape* 
gli  ; le  seconde  in  forma  di  membrane  gene- 
ralmeute  trasparenti  ; le  terze  io  forma  di 
estensioni  coriacee,  di  lamine  appi  «nate,  di 
ramificazioni  elegantemente  intagliate.  Le  nu- 
merose Specie  del  Genere  Lichene,  si  presen- 
tano sotto  mille  forme  diverse.  Veggonsi  co- 
me una  polvere,  od  una  crosta  polverosa, 
estensioni  coriacee  o crostacee,  appianale  o 
ramificate,  fibrose  o filamentose,  aderire  al 
terreno,  alle  pietre,  alla  scorza  degli  alberi, 
talvolta  sospese  ai  rami  di  questi , od  alla 
punta  delle  rocce. 

Comunque  sia  di  queste  differenze,  l’ag- 
gregazione è naturale’,  e se,  quando  le  Specie 
saranno  meglio  conosciute,  diverrà  suscettiva 
d’essere  divisa  in  due  o in  tre  Famiglie  di- 
stinte, pur  nondimeno  è certo  che  colete 
nuove  aggregazioni  troverannosi  ravvicinate 
tra  di  loro  da  un  legame  comune , e sempre 
avran  posto  nell’ordine  naturale  tra  i Funghi 
e le  Epatiche. 

Le  Conferve,  le  Ulve  ed  i Fuchi  acqua- 
tici formano  un’aggregazione  o gruppo , che 
a prima  giunta  par  che  sia  distinto  allatto 
dai  Bissi  e dai  Licheni.  I primi  pajono  ap- 

I 
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partervere  ai  Funghi',  e i Licheni  si  accostano 
alle  Epatiche.  L’  esame  non  pertanto  dimostra 
che  i caratteri  di  questi  tre  gruppi  , tanto 
in  apparenza  diversi , si  modificano  per  gra- 
dazioni insensibili,  in  modo  da  non  presentar 
più  nessuna  distanza.  Cosi  i Bissi  e i Licheni, 
che  fanno  la  graduazione  della  famiglia;  i 
primi  coi  Funghi,  i secondi  con  le  Epatiche; 
hanno  tra  loro  tanta  analogia  , che  si  erano 
sempre  confuse  coi  Bissi  parecchie  Specie 
riunite  da  poco  tempo  coi  Licheni.  D’ altra 
p*rle  i Bissi  ed  i Licheni  legano  con  1 ag- 
gregazione delle  piante  acquatiche,  i primi 
per  la  somiglianza  che  hanno  con  le  Confer- 
ve ; i secondi  per  la  somiglianza  di  forma  e 
di  consistenza  coi  Fuchi.  I Bissi  offrono  * 
come  le  Conferve  , de’  filamenti  semplici  o 
ramosi , tessuti  o aggomitolati  ad  un  modo 
medesimo.  Parecchi  Licheni  si  dispiegano  iu 
lamine  o s’ innalzano  in  piccoli  arbusti  come 
i Fuchi , ed  offrono  la  stessa  organizzazione 
e la  stessa  consistenza. 

Le  Conferve,  le  Ulve,  i Fuchi  si  con- 
fondono pure  sui  loro  confini.  La  sostanza 
abitualmente  coriacea  di  questi  è t lvolta 
membranosa  come  quella  delle  Ulve;  e quella 
delle  Ulve  è gelatinosa  o carnosa  come  quella 
delle  Conferve.  Gli  uni  e le  altre  pres  ulano 
espansioni  appianate,  ramificazioni,  filamenti 
semplici  o articolali. 
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Gli  autori  hanno  parlato  molto  intorno  < 
al  modo  con  cui  si  opera  la  riproduzione  di 
questi  esseri  ; e la  contraddizione  che  si  os- 
serva nei  loro  pareri , pruova  quanto  si  è 
ancor  lontani  dal  conoscere  la  verità  in  questo 
proposito.  Nelle  piante  di  questa  Famiglia 
dove  si  è creduto  di  ravvisar  gli  organi  della 
generazione,  non  si  è veduto  che  una  polvere 
o de’ semi  qua  e là  sparsi  entro  la  sostanza 
o sulla  superficie  di  queste  piante  ; ovvera- 
mente  rinchiusi  entro  a vescichette  gelatinose, 
a saccoccie  globulose , od  a calicetti.  Queste 
diverse  parti  sono  state  considerate , ora  come 
organi  maschili , ora  come  organi  femminili; 
nel  tempo  stesso  che  alcuni  autori  han  ne-' 
gato  che  fossero  organi  sessuali , e che  per 
niuna  guisa  servissero  alla  fecondazione.  — 
Il  sentimento  di  Gaertner , che  crede  che  la 
maggior  parte  delle  Alghe  si  riproducano  col 
mezzo  di  gemme,  è certamente  il  più  savio 
ed  il  più  giudizioso.  Dopo  la  bella  scoperta 
dei  sessi  nei  Monocotiledoni  e Dicotiledoni , 
quasi  tutti  gli  Osservatori  hanno  voluto  di- 
mostrare T esistenza  di  organi  analoghi  negli 
esseri,  che  da  prima  non  erano  tenuti  nem- 
meno come  vegetabili.  Mollo  si  parla  di  ana- 
logia , e non  si  considera,  che  il  numero» 
dei  caratteri  diversi  essendo  sì  considerevole," 
non  vi  avrebbe  nulla  di  strano  se  il  modo  di* 
riproduzione  fosse  diverso.  —'  E perché1  noir 
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sarà  dei  vegetabili  come  degli  animali  ? La 
maggior  parte  di  questi  ultimi  hanno  de’ sessi; 
ina  alla  estremità  della  catena  sonvi  esseri 
di  un?  organizzazione  semplicissima  , thè  ne 
sono  privi.  — Si  riproducono  per  separazione 
di  parli,  per  bulbi  che  si  staccano,  si  svi- 
luppano, ed  offrono  ben  presto  esseri  somi- 
glianti a quelli  da  cui  sonosi  separati.  Qui 
non  v’ha  certamente  copula,  nè  si  è mai 
pensato  di  tener  conto  come  di  sperma  che 
fecondar  dovesse  le  ovaje,  l’ uuior  viscoso 
onde  alcuni  sono  ricoperti.  Ma  non  si  è stati 
circospetti  cosi  nell’osservazione  de' Vegeta- 
bili. Quanto  più  la  rigenerazion  loro,  per 
via  d’organi  maschi  e femmine,  destava  sor- 
presa ; più  si  facevano  sforzi  per  rinvenir 
questo  modo  in  piante,  la  cui  semplicissima 
organizzazione  avrebbe  forse  dovuto  suggerire 
idee  del  tutto  contrarie.  I peli , le  glandule, 
le  escrezioni , tutto  si  volle  credere  per  or- 
gani maschili  o femminili;  e la  facilità  som- 
ma che  si  trovò  a comporre  Sistemi  su  que- 
sto oggetto,  diede  origine  ad  una  moltitu- 
dine di  opinioni,  che  si  contrabbilanciano,  o 
mutuamente  si  distruggono,  lasciando  il  mag- 
gior numero  de’Naluralisli  in  un  assoluto 
pirronismo. 

Molte  piante  di  questa  Famiglia  non 
hanno  radici  distinte;  e quest'organo,  in 
quelle  che  ne  son  provvedute,  par  piuttosto 
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che  serva  ad  affissarle,  di  quello  ohe  sia  dfe- 
stianto  ad  assorbire  i succhi  necessari  al  lor 
nutrimento.  La  maggior  parte  infatti  di  que- 
sti Vegetabili  vivono  sulle  pietre  e sulle  rocce; 
nè  in  queste  sostanze  solide  e compatte  si 
può  supporre  la  menoma  proprietà  alimenta* 
re.  Pare  che  si  nutriscano  con  le  loro  espan* 
sioni,  cui  esse  aspirano  nell’aria  o nel  liqui- 
do, nel  quale  sono  immerse,  i principi  ne- 
cessari alla  loro  nutrizione. 

Le  piante  Licheni , che  crescono  sulla 
scorza  degli  alberi , non  posson  dunque  essere 
considerate  come  vere  parasite.  Non  vivono 
punto  a spese  del  succo , poiché  trovansi 
ugualmente  sui  legni  fracidi.  Ma  esse  pos- 
sono nuocere  alla  vegetazione  degli  alberi  , 
se  li  ricuoprono  in  troppo  grande  quantità; 
sia  perchè  servon  di  ricovero  agli  insetti,  sia 
per  l’acqua  che  ritengono,  sia  perchè  inter- 
cettano la  (luce  ecc.  E in  generale  si  vede 
che  gli  alberi  vigorosi  * hanno  pochi  Licheni; 
e in  quelli  che  ne  sono  coperti , si  ha  un 
sicuro  pronostico  di  loro  infermità  o di  loro 
decrepitezza  ; sono  essi  indizio,  e non  cagione 
del  loro  deperimento. 

Come  le  piante  di  questa  famiglia  sieno 
utili,  non  è si  generalmente  noto  quanto  es- 
sere lo  dovrebbe.  La  medicina  vi  trova  ri- 
medi salutari;  gli  uomini  e gli  animali  un 
sano  nutrimento  ; la  tintura  e la  pittura  colori 


Digitized  by  Google 


DELLE  ALGHE  1 07 

preziosi,  e l’agricoltura  eccellenti  concimi. 
La  maggior  parte  de’Licheni  potrebbon  an- 
eti’essere  considerati  come  il  principio  della 
vegetazione:  sono  infatti  le  prime  piante  che 
vegetano  sulle  rocce,  e dall’aria  traggono  il 
lor  nutrimento.  (Quando  cadono  in  distruzio- 
ne, la  loro  crosta  aderente  al  macigno  , si 
converte  in  terra  vegetale,  e su  questi  mu- 
schi impiantano  le  loro  radici  : poi  i muschi 
essi  pur  distruggendosi,  lo  strato  di  terra  in- 
grossa e fassi  bastevole  a nutrire  altri  vege- 
tabili. Ed  è forse  per  siffatta  guisa  , che  le 
nude  rocce  dopo  essere  state  abbandonate 
dall’ acque  , sonosi  coll’andare  de’  s coli  co- 
perte di  una  ricca  vegetizione.  Parecchi  Li- 
cheni corrodono  la  superficie  delle  rocce,  e 
vi  scavano  fossette,  cui  riempiono  degli  avanzi 
della  loro  sostanza;  e come  ritengono  le  ac- 
c|ue  piovane , cosi  atte  diventano  a nutrire 
altre  piccole  piante. 

Parecchie  Alghe,  posseggono  non  altri- 
menti che  i Rotiferi , la  proprietà  di  pre- 
sentare, durante  il  corso  di  loro  esistenza, 
il  singolare  fenomeno  di  uno  stato  alternativo 
di  vita  e di  morte.  Ma  ciò  che  in  questa  fa- 
miglia v’ha  di  più  sorprendente,  è il  trovarvi 
«d  un  tempo  e gli  esseri  più  piccoli,  e quelli 
delle  più  grandi  dimensioni.  Qui  una  polvere 
lina  , in  cui  nulla  vi  si  scorge  che  annunzii 
organizzazione  , cinque  Ja  superficie  delle 


Digitized  by 


1 08 1 STORIA  NATURALE 

aride  rocce;  là  immense  produzioni  s’  innal- 
zano dagli  abissi  del  mare,  ne  cuoprono  la 
superficie  col  largo  loro  fogliame,  ed  impac- 
ciano il  corso  ai  vascelli.  — Qual  mai  con- 
trasto da  una  siffatta  riunione  de»  due  estre- 
mi ; e qual  piu  forte  ragione  a provar  che  le 
masse  sono  un  nulla  agii  occhi  della  natura  ! 

Per  lei  è una  stessissima  cosa  il  condurre  il 
sugo  nutritivo  per  entro  vegetabili  alti  ac- 
cento piedi,  quanto  a far  che  penetri  in  quel- 
li, che  appena  formano  una  lieve  asperità 
sulla  roccia  cui  ricuoprono.  Ma  un’ altra  con- 
siderazione ci  si  para  innanzi  : il  Baobab 
enorme,  e il  colossale  Elefante,  che  cosa  * 
sono,  uno  in  confronto  del  Fuco  gigantesco, 

T altro  in  paragone  della  Balena?  — I mari’ 
adunque  ricettano  nel  loro  seno  quanto  di 
più  grande  abbia  natura  creato  nelle  due  classi 
degli  esseri  organici.  — Le  acque  son  popo- 
late di  una  razza,  appo  la  quale  i giganti 
della  terra  non  sono  che  pitmnei;  e per  un 
altro  contrasto  non  meno  sorprendente  ,<  nel - 
1’  acqua  pure , o nei  fluidi , è che  si  trovano 
animaletti,  >che  offrono  il  termine  estremo 
della  piccolezza.  • 

Anatomìe  delle  Alghe . 

LICHENI. 

Nella  mia  esposizione  della  famiglia  dei' 
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Fanghi , ho  fatto  conoscere  1*  anatomia  del- 
1’ Agarico  commestibile;  nè  farò  altrimenti 
per  la  famiglia  delle  Alghe,  e per  quelle 
tolte  che  fornito  m’avranno  una  qualche  im- 
portante osservazione. 

I Licheni  hanno  molta  analogia  coi  Fun- 
ghi $ il  loro  tessuto  è difficilissimo  a ravvi- 
sarsi; pure  vi  si  può  scoprire  una  sostanza 
Cellulare. 

II  Lichen  liirtus , Lino.,  il  quale,  come 
è noto,  è ramosissimo,  eretto,  e coperto  di 
tubercoli  fatinosi,  offre  nel  suo  taglio  tra- 
sversale due  parti  bene  distìnte;  una  occupa 
il  centro  ed  ha  una  forma  cilindrica;  1’  altra 
ricopre  questa  e la  rinchiude  come  in  una 
guaina.  La  parte  centrale  offre  un  tessuto  cel- 
luloso, che  veduto  con  lenti  (inissime  mani-* 
festasi  di  una  estrema  sottigliezza  ; pure  di 
tanto  se  ne  scopre  la  tessitura , che  basta  per 
Conoscere  che  le  cellette  si  allungano  nella 
direzione  deli’  allungamento  dello  stelo.  Le 
membrane  che  compongono  il  tessuto  ap- 
paiono punteggiate  ; ma  non  ardirei  di  nulla 
affermare  su  questo  proposito.  L’altra  parte 
che  , involge  questa,  è cellulare  essa  pure, 
ma  più  molliccia  : non  è perciò  nulla  più  fa- 
cile da  osservarsi,  atteso  ciie  è ripiena  di  una 
sostanza  farinosa  , che  ne  maschera  il  tessuto. 

I suoi  rami , o ramoscelli  prendoo  na- 
scimento nel  cilindro  del  centro;  s’allungano 
Buffon  Tomo  XXXVI.  jo 
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sotto  forma  di  piccioli  coni;  e sono  involti, 
come  gli  steli  principali,  in  un  tessqto  cel- 
lulare farinoso.  Tutta  la  pianta  è coperta  di 
disuguaglianze  e di  polvere , cui  Linnèo  in- 
dica qual  organo  femminile  dei  Licheni.  Ho 
esaminato  cotesto  preteso  organo  mollo  atten- 
tamente , ed  ho  riconosciuto  che  la  polvere 
era  dovuta  alle  screpolature  che  si  formano 
nella  parte  esterna  : il  tessuto  cellulare  esce 
da  quelle  e si  riduce  in  polvere.  Ho  disegnato 
al  naturale  un  tronco  di  stelo , e consultan- 
done l’incisione,  vedrassi  ciò  che  si  abbia  a 
pensare  di  detta  sostanza  polverosa. 

Il  Lichen  globiforus  , Linn.  Piccola 
pianta  che  ramificasi  ad  arboscello,  e porta 
de5 tubercoli  cavi,  e globulosi  all’estremità 
de’suoi  rami;  è solido  come  il  precedente  , 
ma  la  sua  superficie  è perfettamente  liscia.  Il 
suo  taglio  orizzontale  presenta,  come  quello 
dell’altro,  un  asse  cilindrico  ed  un  fodero  che 
lo  intornia.  Il  suo  tessuto  è ugualmente  fitto; 
ma  questo  cilindro  è molto  più  considerevole 
rispetto  alla  grossezza  del  fodero.  Quest* ul- 
tima parte  è di  un  tessuto  più  fitto,  e non 
è farinosa;,  al  che  attribuir  si  deve  la  super- 
ficie liscia  di  questo  Lichene. 

Ho  eziandio  osservato  il  Lichen  pascila - 
lis.  Linn.  É solido,  ramificato  ad  arboscello 
come  il  precedente,  ed  ò coperto  di  foglioline 
crostacee.  La  sua  sostanza  è cellulare,  ma 
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uniforme  ; nè  vi  si  vede  strato  esterno,  ed  il 
tessuto  non  è men  Gito  che  ne’ due  altri.  I 
tubercoli  che  terminano  i ramoscelli,  e che 
vengono  indicati  sotto  al  nome  di  organo 
femminile  , sono  convessi,  come  il  cappello 
di  alcuni  Agarici,  o di  alcuni  Boleti.  Gli 
steli  che  li  reggono,  somigliano  al  pedicciuolo 
dei  Funghi.  Se  taglisi  un  tubercolo  orizzon- 
talmente presso  al  sostegno , si  osserva  al 
centro  il  tessuto  cellulare  molto  lento  e fari- 
noso. Il  contorno,  per  lo  contrario,  è com- 
posto di  un  tessuto  fittissimo.  11  taglio  per- 
pendicolare mostra  ugualmente  il  tessuto  più 
dilatato  occupante  il  centro:  esso  ha  la  forma 
di  un  cono  rovesciato.  Le  cellette  dello  stelo 
sono  allungale } quelle  del  tubercolo  hanno 
un  diametro  uguale  per  ogni  verso:  si  direb- 
be che  è formalo  dall’espansione  del  tessuto 
del  suo  fulcro,  o sostegno. 

FUCO. 

- ~ " L’organizzazione  dei  Fuchi  è meno  oscu- 
ra di ‘quella  dei  Licheni:,  facilmente  se  ne 
ravvisa  il  tessuto  cellulare.  E nondimeno  tutte 
le.  specie  non  si  prestano  ugualmente  a queste 
ricerche.  In  alcuni  Fuchi  , le  membrane  si 
comprimono , ed  allora  più  non  si  distinguoa 
che  punti  che  indicano  un  qualche  voto:,  ma 
cte'octtt  rappresentan  nulla  affatto  1’ organi»- 
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zazione  che  si  tenta  di  scoprire.  Altri  , *1  con- 
trario, hanno  un  tessuto  tale  che  perfetta- 
mente vi  si  distinguono  le  cellette:  di  questa 
sorta  sono  il  Fucus  fimbriatus,  Gmel.  Hist. 
Fucor.  ed  il  Fucus  sacchai inus , Linnèo.  II 
taglio  trasversale  presenta,  nel  primo,  delle 
cellette  esagone  , di  grandezza  disuguale; 
quelle  del  centro  sono  molto  più  piccole.  Il 
taglio  longitudinale  mostra  le  stesse  cellette 
esagone  un  po’ allungale,  e che  prendon  an- 
che talvolta  la  forma  di  un  parallelogrammo. 
Una  lamina  della  pelle  sottilissima  quanto  è 
più  possibile,  osservata  con  le  più  fine  lenti  , 

fiur  altro  non  presenta  che  un  tessuto  cellu- 
are  fittissimo,  e il  cui  termine  forma  ciò  che 
alcuni  Fisiologi  dinotano  negli  altri  vegetabili 
col  nome  di  epidermide;  ma  l' osservazione 
dimostra  che  questa  classe  di  esseri  organiz- 
zati non  ha  vera  epidermide.  Mi  darò  pre- 
mura di  chiarir  questo  fatto,  quando  tratterò 
dell’anatomia  de' vegetabili  più  perfetti. 

L’organizzazione  è ancor  più  visibile 
nel  Fucus  saccharinus.  Linn.  Il  taglio  tra- 
sversale offre  un  tessuto  dilatatissimo.  Si  os- 
serva come  nel  precedente,  che  le  cellette 
sono  più  piccole  verso  il  centro  e verso  le 
circonferenza;  tutte  formano  esagoni  irrego- 
lari allungati  nel  senso  della  lunghezza  della 
foglia.  11  taglio  perpendicolare  mostra  queste 
cellette  allungatissime  e formanti  come  dei 
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tubi  o vasi:  la  superficie  è somigliante  a 
quella  del  Fucus  fimbriatus.  Nondimeno  vi 
ho  notato  alcune  macchie,  che  non  aveva  ve- 
dute nell’ altra-,  sono  ovali,  e riempiono  qua 
e là  alcune  maglie.  Forse  saranno  corpi  somi- 
glianti ai  pori  corticali  osservati  da  Decan- 
dolle  ; ma  non  affermerò  nulla  su  ciò;  tanto 
più,  che.  non  ostante  le  bellissime  osserva- 
zioni di  Decandolle , questa  materia  non  mi 
pare  bastantemente  illustrata,  he  membrane  _ 
delle  cellette  sono  qualche  volta  oscurate  da 
punti  neri  che  intercettano  la  luce.  Io  sarei 
inclinato  a credere  essere  pori  analoghi  a 
quelli  che  noi  vedremo  in  tutti  i vegetabili 
della  più  perfetta  organizzazione;  se  d’al- 
tronde non  avessi  qualche  motivo  di  sospet- 
tare , che  questo  tessuto  dei  Funghi,  dei  li- 
cheni e dei  Fuchi  sia  anzi  composto  di  mem- 
brane spugnose  , di  quello  che  di  membrane 
traforate  da  pori  apparenti  e regolari. 

Il  Fucus  cartilai’ineus , Linn.,  non  di- 
versifica dai  precedenti  , se  non  perchè  le 
sue  cellette  sono  molto  piu  piccole.. 

Io  non  ho  veduto  nè  negli  uni , nè  ne- 
gli altri  organo  alcuno  , che  veramente  avesse 
l’aspetto  di  vasi.  Per  formarsi  una  giusta 
idea  delP  organizzazione  di  queste  piante , 
convien  supporre  delle  cellette  unite,  ul- 
ulate da  membrane,  in  modo  tde,  che  cu 
scuna  parete  di  una  di  esse  sia  nel  t..mpo 

io 
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stesso  la  parete  di  ud’  altra  ; in  una  parola 
che  questo  tessuto  sia  somigliante , in  quant 
alla  forma,  al  tessuto  cellulare  degli  anima 
li.  Ciascuna  celletia  prende  dimensioni  calco- 
late matematicamente  sulla  sua  for/.a  di  resi* 
sistenza  , e sulla  forza  di  pressione,  che  le 
altre  cellette  esercitano  sopra  di  lei.  Quindi 
spesso  quegli  esagoni  somiglianti  a que’ degli 
alveoli  delle  Api.  Nè  si  può  dubitare  che  le 
membrane  stesse  non  sieno  formate  di  una 
moltitudine  di  vasi  } ma  qui  i migliori  micro- 
scopi vengon  meno;  e il  raziocinio  solo  può 
dimostrare  ciò  che  l’ imperfeziono  de’  nostri 
sensi  non  ci  permette  di  vedete. 

Per  seguire  nella  esposizione  de’  generi 
di  questa  famiglia  l’ordine  de’ rapporti  che 
hanno  fra  di  loro  , e con  le  famiglie  vicine , 
sarebbe  naturale  il  cominciare  dai  Bissi a 
cagione  dell’analogia  loro  coi  Funghi,  e di 
terminare  coi  Licheni  , poiché  formano  la 
graduazione  tra  la  famiglia  delle  Alghe  e 
quella  delle  Epatiche.  Ma  i Bissi  confondon- 
si  coi  Licheni  ; non  si  trova  intervallo  alcuno 
fra  questi  due  generi  , ed  allora  dove  collo- 
care le  Conferve  , le  Ulve  ed  i Fuchi  ? Qui, 
come  si  vede,  l’ordine  successivo  è interrot- 
to, e necessariamente  si  é costretti  di  adot- 
tarne un  altro.  Si  è veduto  che  i ceneri  di 
questa  famiglia  vengono  ordinali,  sotto  ni 
rapporto  delle  loro  abitudini,  in  due  gruppi 
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separati  : attenendomi  a questa  considera- 
zione , io  dividerò  la  famiglia  in  Alghe 
acquatiche  , ed  in  Alghe  terrestri , ed  ò 
con  quest'Ordine  che  io  ne  esporrò  i Ge- 
neri. 


o • 
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Sezione  Prima. 

ALGHE  ACQUATICHE. 

# , 

GENERE  I.° 

/ 

CONFERVA:  Confervj . 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Filamenti  pieni  o tubu- 
losi , semplici , o ramosi  , sparsi  di  piccoli 
tubercoli,  o trasversalmente  divisi  da  dia- 
frammi. 

"V  hanno  certi  esseri  posti  all’estremità  della 
serie  dei  Vegetabili  e degli  An  mali,  che  tal- 
mente si  ravvicinano  per  la  semplicità  di  loro 
organizzazione , e la  cui  analogia  colpisce 
tanto , che  hanno  in  ogni  tempo  delusa  la 
sagacità  de’ Naturalisti.  Epperò  i Polipai  ven- 
nero per  lunga  pezza  collocati  tra  i Vege- 
tabili: e non  fu  che  per  moderne  osservszioni 
che  questi  esseri,  meglio  conosciuti,  sono 
stati  renduti  nel  posto,  che  occupar  devono 
tra  gli  Animali.  Queste  produzioni  calcari 
sendo  stato  conosciuto  essere  cellette  di  pic- 
coli animali , alcuni  Autori  hanno  scritto  che 
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le  Conferve  erano  parimente  abitazioni  di 
piccoli  vermi \ ma  questa  opinione  mancò  di 
prove } ed  osservazioni  piu  recenti  dimostrano 
in  vece,  che  le  Conferve  rimaner  debbono 
nel  novero  delle  piante. 

Questi  Vegetabili  trovansi  in  generale 
nelle  acque  stagnanti.  Varie  Specie  crescon 
nel  mare;  altre  abitano  nei  laghi,  nei  dumi, 
nelle  paludi  e negli  stagni.  La  loro  organiz- 
zazione è semplicissima  , non  offrono  esse  che 
filamenti  di  una  sostanza  carnosa  ed  acquea, 
e sono  quasi  sempre  sottili  come  i capegli. 
Questi  filamenti  sono  semplici  o ramosi,  ar- 
ticolali od  a rete  , seminati  di  tubercoli  di 
varia  forma,  talvolta  vescicolosi^  alcuni  se- 
gnati da  punti , o strisele  diversamente  dispo- 
ste; quasi  tutti  di  un  color  verde,  tal  altri  di 
color  nero  o bruno.  Sono  più  o meno  mor- 
bidi , più  o meno  ruvidi  a!  tatto,  e per  lo 
più  disposti  in  fascetti  flutluanti,  liberi  od 
attaccati  a de’ legni  o a delle  pietre.  Questi 
fascetti  ora  sono  lentissimi,  ora  strettissimi, 
e qualche  volta  riuniti  a sfera. 

Si  conoscono  da  circa  sessanta  specie  di 
Conferve,  le  quali  sono  state  divise  in  quat- 
tro sezioni  per  facilitare  lo  studio. 

La  prima  comprende  le  specie  dai  fila- 
menti semplici,  uguali  e non  articolati. 

La  seconda , le  specie  dai  filamenti  ra- 
mosi, uguali. 
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La  terza  , le  specie  dai  filamenti  anato- 
mizzati. \ 

La  qaarta , le  specie  dai  filamenti  nodo- 
si, e articolati. 

Ecco  un  esempio  di  ciascuna  di  queste 
quattro  sezioni. 

i.°  La  Conferva  de’ rivi  ( Conferva  ri - 
vularis,  Linn.  ).  Tutti  hanno  avuto  occasione 
di  vederla.  Sono  que'fascetti  di  filamenti 
verdi,  allungatissimi , semplici,  sottili  come 
capegli,  e morbidi  come  la  seta,  che  vedonsi 
ondeggiare  nei  rivi.  * ». 

a.0  La  Conferva  bollosa  ( Conferva  bul- 
losa Linn.  ) è quel  tessuto  fitto  di  filamenti 
dilicati  e ramosi,  che  cuopre  come  no  verde 
tappeto  la  superficie  delle  paludh  Le  è statò 
dato  il  nome  specifico  di  bullosa , perchè  té 
sua  superficie  è sempre  piena  di  bolle  d’aria, 
le  quali  innalzandosi  dal  fondo  dell’acqua 
non  ponno  trovare  uscita  a traverso  il  tessuto 
fitto  ed  umido  formato  da’  suoi  filamenti  in- 
trecciati; * . ,>  .<■ 

3.°  La  Conferva  reticolata  ( Conferva  réti* 
culata  Linn.  ) j presenta  essa  de’ secchi  cilin- 
drici chiusi  nelle  due  estremità , e formati 
da  una  reticella  composta  di  maglie  pentago- 
ne.  Sta  immersa  nelle  acque  stagnanti , e qual- 
che volta  vedesi  fluttuare  alla  lor  superficie; 
Il  nome  specifico  di  retieulata  le  venne  per 
motivo  della  reticella,  eh’ essa  rappresenta. 
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4«*  La  Conferva  gelatinosa  ( Conferva 
gelatinosa  Lino.  );  ama  li  fonti  d*  acque  lim- 
pide. I suoi  filetti  ramosi  , interrotti  da  arti- 
colazioni  globose,  le  d-mno  1’ aspetto  di  un 
ammasso  di  sottili  collane-  Le  si  dà  il  nome 
di  gelatinosa,  a cagione  della  sua  consistenza 
molle  ed  acquosa. 

Le  Conferve  hanno  de’  mezzi  di  ripro- 
duzione particolari  e varii  nelle  diverse  spe- 
cie del  genere;  i qmli,  quando  saranno  me- 
glio conosciuti  , sarà  necessario  dividere  que- 
ste piante  in  altrettanti  generi  quanti  esse  pre- 
senteranno modi  di  riproduzione  diversi.  Dalle 
recenti  osservazioni  di  Vaucher  potrebbon 
essere  divise  in  cinque  gruppi,  che  offrono 
ciascuno  una  maniera  particolare  di  ripro- 
dursi. 

Nella  Conferva  dei  fonti  ( Conferva  fon - 
linalis , Linn.  ) , la  quale  non  diversifica  da 
quella  dei  rivi , se  non  perchè  i suoi  filetti 
sono  più  corti,  come  in  tutte  quelle  che  al 
par  di  essa  sono  composte  di  filamenti  sem- 
plici e non  articolati , la  riproduzione  si  opera 
per  \ia  di  globicini  attaccati  alle  pareti  ester- 
ne della  Conferva.  Questi  globicini  sono  per 
lo  più  pedicciuolati  , e la  loro  forma  è un 
po’  varia  da  specie  a specie.  Si  separano,  met- 
tono una  | icciola  coda  , la  quale  a poco  a 
poco  allungandosi  produce  una  Conferva  uguale 
olla  madre.  Vaucher,  che  ha  tenuto  dietro 
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agli  sviluppamene  di  questi  globicini , hi 
■veduto  che  nello  spazio  di  tre  mesi  erano 
cangiati  in  Conferve  perfette , cariche  esso 
pure  di  nuovi  globicini  : quindi  congettura,’ 
che  questa  Conferva , e forse  tutte  le  altre, 
si  moltiplichino  due  volte  T anno. 

I^e  Conferve  a nodo  ( Confervati  geni • 
culata e,  Linn.  ) formano  il  secondo  gruppo, 
ed  hanno  parimente  un  modo  particolare  di 
riproduzione.  I globicini  sono  impegn  ti  nella 
sostanza  della  pianta,  e distaccandosi  forni- 
scono gran  numero  di  piccoli  filetti  già  arti-’ 
colati  e divisi  nel  momento  stesso  che  na- 
scono. Nella  Conferva  gelatinosa  il  globicino 
che  è sferico  contiene  la  Conferva  ristretta  in 
sè  stessa:  e si  sviluppa  visibilmente  ad  un 
tratto  da  tutte* parli,  fe  una  vera  capsula. 

Nelle  Conferve  a reticella  , che  compon- 
gono il  terzo  gruppo  , trovasi  un  modo  par» 
ticoìare  di  sviluppamene.  La  Conferva  reti- 
colata ( Conferva  reticulata , Lirtn.  ).  È un 
sacco  cilindrico  chiuso  alle  due  estremità  e 
formato  da  maglie  pentagone.  Ciascuno  dei 
cinque  filetti , che  compongono  il  pentagono, 
si  rigonfia  alle  sue  estremità,  si  separa  , poi 
diventa  egli  stesso  un  tubo  cilindrico  e chiu- 
so, composto  parimenti  di  maglie  pentagone. 
Nelle  Conferve  solide  e nericete  , che1 
compongono  il  quarto  gruppo , ciascun  nodo 
si  separa , e forma  una  nuova  Conferva  net 
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modo  di  barbatella.  In  quello  a tramezzi  tra- 
sversali interni,  si  trovano  fra  li  tramezzi 
de’ corpi  ovoidi,  che  ne  escono  per  la  distru*. 
zione  del  tubo  medesimo.  Questi  corpi  s’a- 
prono e spandono  globicini  verdognoli , in 
prima  semplici , poi  divisi  in  due  e in  tre 
tramezzi,  diventano  finalmente  vere  Conferve 
simili  alla  lor  madre.  Quest’ultimo  modo  di 
riproduzione  pare  esser  quello  delle  Confer- 
ve marine  dall'anatomia  di  due  di  queste 
fatta  da  D^candolle  e Brongniart.  ' 

Vaucher  dà  il  nome  di  semi  ai  corpu- 
scoli o piuttosto  alle  gemme  che  riproducono 
le  Conferve.  Egli  suppone,  che  siano  il : ri  - 
sultamento  di  una  precedente  fecondazione, 
e crede  di  aver  riconosciuto  i fiori  maschi 
entro  a de’corpi  della  forma  di  una  clava 
allungata  situati  all’estremità  dei  tubi  delle 
Conferve  ehe  formano  il  primo  gruppo.  Que- 
sti corpi  si  distinguono  dai  tubi  pel  loro 
diametro  che  è maggiore  e pel  colore  più 
car  co.  Lungi  dallo  estendersi,  scompariscono 
assai  pront  mente,  e col  microscopiosi  vede 
die  sono  pieni  di  una  polvere  fina,  verdic- 
cia , che  esce  della  loro  estremità. 

Vati-her  ha  creduto  di  veder  pure,  in 
alcune  Conferve  degli  altri  gruppi,  de’ fiori 
maschi,  cioè  de’corpi  analoghi  a quelli  ora 
citati  ; ma  non  perù  con  tale  certezza  da  po- 
tersi riguardar  la  qoistlone  come  derisi. 

Tomo  XXXVI.  ti 
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Queste  osservazioni  importanti,  mi  sem- 
bra che  debbano  spargere  molto  lume  sui 
mezzi  di  riproduzione  di  un  gran  numero  di 
Crittogame  ; e confesso  che  ben  lungi  dal 
congetturare  con  Vaucher,  che  vi  abbiano 
organi  maschi , credo  di  vedervi  molto  chia- 
ramente un  modo  di  rigenerazione  per  via 
di  un  crescere  e svilupparsi  successivi.  Leg- 
gendo questa  nota,  a me  parea  di  leggere  una 

J »agina  della  storia  dei  Polipi  , tanta  v’  è ana- 
ogia  tra  la  moltiplicazione  di  questi  e delle 
Conferve. 

Conferva  è il  nome  dato  da  Plinio  « 
queste  piante. 
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ULVA:  Ulva.  Lina.  Jais. 

Carattere  generico . Sostanze  membranose, 
per  lo  più  trasparenti , talvolta  vescicolose. 

*./*»*• 

L organizzazione  nelle  Ulve,  come  nelle 
Conferve,  è semplicissima  \ ma  le  forme  delle 
prime  sono  più  variate,  le  loro  dimensioni 
più  grandi^  e si  comincia  a scorgere  un’ ap- 
parenza vegetabile  nelle  espansioni  verdi  e 
membranose,  di  alcune  specie , che  risveglia 
l’ idea  delle  foglie  de' vegetabili  perfetti.  Una 
ve  ne  ha,  che  somiglia  a foglie  di  lattuga» 
e che  per  ciò  viene  chiamata  Ulva  lactuca . 
In  un’  altra  par  di  vedere  le  foglie  increspate 
della  cicoria  j ma  siffatta  apparenza  perdesi 
interamente  in  altre  specie,  massime  in  quelle 
che  sono  Bstolose,  le  quali  si  accostano  viep- 
più alle  Conferve,  Queste  specie  offrono  tubi 
più  o meno  grossi,  più  o meno  sottili, sem- 
plici o ramosi,  articolati  o interrotti  da  tra- 
mezzi. Se  ne  vedono  ancora  di  specie  glo- 
bose r vescicolose  o cellulari  : parecchie  si 
presentano  sotto  forma  di  espansioni  appia- 
nate, semplici,  più  o meno  divise,  più  o 
meno  rugose , increspate , ondose , o sotto  la 
forma  di  una  reticella;  la  maggior  parte  sono 
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trasparenti  \ U loro  consistenza  $ per  lo  più 
membranosa,  di  rado  coriacea  o carnosa;  il 
colore  comunemente  verde  i e qualche  volta 
purpureo.  Ad  una  specie  vien  dato  il  nome 
di  penna  di,  gavone  ( Ulva  paroma,  Lino. 
perchè  la  sua  forma  ed  i suoi  colori  imÌLapo 
la  forma  e i colori  del  disco  delle  beile  penne 
del  Pavone:' è fatta  a coda  di  Rondine,  ap«* 
pianata  e distinta  da  striscie  incrocicchiate 
che  riflettono  de’  colori  svariati. 

, La  fruttificazione  delle  Ulve  è affatto 
incognita^  queste  piante  pare  che  si  riprodu-’i 
eaoo  nel  modo  stesso  delle  Conferve.  ÌJUlva 
intestinalis  , volgarmente  chiamata  intestino 
di  gatto,  perchè  ha  perfettamente  la  forma 
di  un  intestino;  dà  nascimento  ad  un  tuber- 
colo,. che  produce  una  fogliuolina  lineare , 
piana  , che  diventa  fistolosa  quando  sia  giunta 
alla  lunghezza  di  un’unghia  , nè  dura  guari 
ad  essere  simile  a sua  madre.  Le  altre  si  ri- 
producono per  via  di  tubercoli  , di  bottoni 
o dì  cosale  che  nascono  sui  contorni  delle 
espansioni. 

Le  Ulve  sono  la  maggior  pirte  marine. 
Alcune  si  trovano  ne’  laghi  \ alcune  altre  sulle 
rive  de'  fiumi  : una  o due  sono  terrestri. 

Di  questo  genere  se  ne  conoscono  circa 
trenta  specie.  , „ . ;J 

, . La  parola  ulva  pressagli  antichi  ser- 
vila a indicare  tutte,  le  piante  acquatiche. 
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FUCO:  Fucas.  Lina.  Juss. 

< . . # , 

Caràttere  generico:  Vescichette  piene  di  peli 
o di  una  materia  gelatinosa  ripiena  di  pic- 
coli grani  \ sostanza  per  lo  più  coriacea. 

T ’ 

JLJ  organizzazione  dei  Fuchi,  qunntunque 
semplicissima,  è già  più  complicata  e più 
perfetta  di  quella  delle  Conferve  e delle  Ul- 
ve. Qui  le  parti  della  riproduzione  sono  molto 
più  visibili  e più  distinte.  Sono  vescichette 
contenenti  una  materia  gelatinosa  e de'glo- 
bettini  traforati , che  rinchiudono  entro  di 
sè  un  piccolo  corpo  atto  alla  riproduzione 
della  specie.  Questi  piccoli  corpi  , che  si 
considerano  come  i semi  della  pianta,  furono 
scoperti  dal  celebre  Réaumurj  ma  non  si 
trovano  però  in  tutte  le  specie.  In  alcune,  le 
parti  rigtneratrici  riseggono  entro  a semplici 
cavità  o bolle  ripiene  di  materia  mueilagi- 
nosa.  Altre  si  moltiplicano  affatto  come  le 
Ulve  per  via  di  squame,  che  si  separano  dalla 
loro  sostanza. 

Oltre  alle  vescichette  tnucilaginose  e gra- 
nulose, che  i Botanici  cons  derano  come  or- 
gani femminili  , alcuni  Fuchi  ne  presentano 
altre,  nelle  quali  si  trovano  de' peli  intrec- 
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ciati  * queste  furono  riguardate  quali  organi 
maschili.  Linnèo,  ed  altri  botanici  hanno 
preteso  che  i peli  in  esse  rinchiusi  sieno  gli 
alami  , o piuttosto  filamenti  polliniferi.  Altri 
non  veggono  in  queste  vescichette,  «he  dei 
mezzi  che  la  natura  adopera  per  rendere  que- 
sti vegetabili  specilicitnente  più  leggieri  del- 
l’acqua, e per  sostenerli  in  uria  situazione 
verticale. 

I Fuchi  crescono  nel  mare.  Tutto  varia 
in  questi  esseri  singolari;  malgrado  però  le 
differenze  che  presentano,  tulli  hanno  un’a- 
ria di  famiglia  che  li  fi  distinguere  facil- 
mente dagli  altri  vegetabili.  Nulla  di  stabile 
nell»  consistenza  loro  ; essa  modificasi  nelle 
specie  ed  anche  negli  individui.  Tuitavolta 
più  comunemente  sono  coriacei  o cartilagino- 
si: se  ne  veggono  parecchi  membranosi,  ed 
alcuni  muc  laginost;  altri  hanno  una  consi- 
stenza legnosa. 

Nè  v’ha  cosa  piò  variata  del  loro  aspet- 
to , forme,  configurazioni  Ora  strisciano 
sotto  forma  di  fili  allungali,  di  lunghi  n stri; 
o come  foglie  più  o meno  larghe,  o strette, 
più  o meno  increspate  o ondeegi-te  . m«  di 
ordinario  intere  ne’ lembi;  ora  p ©fondamente 
intagliate  ed  elegantemente  ramificate,  che 
s’ incalzane  a modo  di  arboscelli  variamente 
colorati.  1 loro  colori  per  lo  più  variano  dal 
rosso  oscuro  al  porporino  chiaro  o carico  ; 
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ma  ve  ne  ha  di  neri  o di  un  rosso  vivo,  di 
verdi , di  gialli,  e di  perfettamente  traspa- 
reati. 

Fra  tutte  le  differenze  che  si  osservano 
in  questi  ve  elabili,  quellache  più  sorprende  è 
1’  immensa  sproporzione  che  regna  nella  gr-«n- 
dezza  delle  diverse  spe  ie.  Alcuni  Fuchi  n<»n 
hanno  che  l’altezza  dei  Muschi  e dei  L c be- 
ni altri  acquistano  una  lunghezzi,  nsp  tto 
all  * quale  l altezza  dei  p ù grandi  alberi  più 
altro  non  è che  di  un  arboscello.  Tde  è l’e- 
norme Furo,  che,  partendo  dal  fondo  dei 
mari  , acquista,  per  alzarsi  oh'iquamente  alla 
superficie  delle  «tque,  una  lunghezza  di  quasi 
seicento  p edi;  compresavi  quella  delle  foglie 
che  ne  coronano  la  cima,  la  maggior  delle 
quali  hanno  da  trenta  piedi  di  lunghezza.  La 
struttura  di  questo  vegetabile  non  è meno 
singolare,  di  quello  che  sia  sorprendente  la 
sua  lunghezza.  La  radice  è composta  d una 
ii  finità  di  filamenti  intrecciati,  che  ad»ri- 
scono  alla  superficie  della  viva  roccia,  e che 
servon  di  asilo  a uo  gran  numero  d’ inst  iti 
marini  : essa  dà  nascimento  ad  uno  stelo  uni- 
co, non  avente  nulla  di  più  di  quattro  ln>ee 
di  diametro  alla  b^se  , ma  che  s accresce  in- 
sens'bilmente  a misura  che  se  ne  allontana, 
fino  ad  acquistare  una  grossezza  di  sette  poir 
Jici  di  diametro  verso  il  vertice,  terminalo 
da  una  sfera,  sormontata  da  un  ciuffo  di 
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foglie  di  una  grande  lunghezza.  La  sostanza 
di  questa  pianta  è vischiosa  , e si  riduce  in 
acqua  quando  si  secca.  Il  suo  stelo,  del  co- 
lore di  corno  semidiafano  , è elastico,  e com- 
presso si  ria'za.  In  tutta  la  sua  lunghezza 
non  ha  nè  nodi,  nè  rami}  ed  il  tubo  che  ne 
occupa  il  centro,  come  pure  la  sfera  che  lo 
termina  , sono  voti  del  tutto. 

Il  Fuco  gigantesco  non  ha  minore  lun- 
ghezza dell’  altro  di  cui  si  è dato  ora  descri- 
zione: pure  ne  è diverso,  perciocché  porta 
da  luogo  a luogo  rami  carichi  di  foglie  den- 
tate; ciascuno  di  questi  si  ramifica  pur  esso, 
e ciascun  ramoscello  termina  in  un  tubo  a 
forma  di  pera  ripieno  di  aria  , che  serve  a 
far  ondeggiare  il  ramo,  al  quale  aderisce,  e 
tutt’ insieme  servono  a far  ondeggiare  la  lun- 
ga parte  della  pianta  che  sta  sopra  all’al- 
tezza dell’acque. 

Se  la  natura  non  avesse  lasciali  voti  e 
lo  stelo  del  primo  Fuco  , e la  sfera  che  lo 
termina}  se  essa  non  avesse  collocato  un  glo- 
bo pieno  d' aria  all'eslremitk  dei  ramoscelli 
del  secondo , coteste  masse  enormi  avrebbero 
strisciato  nel  fondo  del  m*re,  e sugli  scogli 
a cui  affissano  le  loro  'radici.  Per  farli  on- 
deggiare conveniva  renderli  più  leggieri  au- 
mentandone il  volume;  perchè  la  sostanza 
loro  è di  una  gravità  che  supera  quella  del- 
l’acqua} ed  i loro  steli  sono  flessibili  troppo 
per  sostenerli. 


Digitized  by  Googl 


DEI  FOCHI  129 

Queste  due  specie  nei  mari  dell’Europa 
non  sono  conosciute. 

Sebbene  le  piante  di  questo  genere  vi- 
vano tutte  nelle  acque  del  mare,  tutte  non 
vi  si  trovano  egualmente  diffuse.  V’  ha  certi 
luoghi,  cui  alcune  specie  amano  di  prefe- 
renza. Quando  si  veggano  de’ Fuchi  sopra 
una  spiaggia  , e non  in  gran  copia  , si  può 
essere  certi,  eh;?  non  vi  son  nati,  e che  la 
violenza  de'venti,  dopo  averli  strappati  alla 
lor  patria,  gli  hanno  trasportati,  e gettati 
sopra  quelle  spiaggie  straniere.  In  dette  cir- 
costanze sono  lacerati  a brani , e dallo  stato 
in  cui  trovansi  , si  può  giudicar  facilmente 
del  lungo  viaggio  e penoso  che  han  fatto. 

E in  que’ luoghi  del  mare,  dove  i gran- 
di fiumi  metton  foce,  che  i Fuchi  trovansi 
in  maggior  profusione,  e vi  sono  talvolta  in 
tanta  copia,  che  tutta  cuoprono  la  superficie 
delle  acque , e riescon  d’  impedimento  al 
corso  de*  vascelli:  diventano  allora  pei  viag- 
giatori un  segnale  certo  della  presenza  dei 
grandi  fiumi,  e d’essere  vicini  a terra. 

Parecchie  specie  di  questo  genere  con- 
tengono un  principio  nutritivo,  e posson  for- 
nire un  alimento  sano  agli  anima  i ed  anche 
agli  uomini.  I poveri  abitanti  dell’  Irlanda 
mangiano  come  legume  il  Fucus  saccarinus. 
Lina.  Gl’  Islandesi  se  ne  servono  di  cibo 
dopo  averlo  ridotto  in  poltiglia  , cuocendolo 
con  del  latte. 
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Siccome  questi  vegetabili  son  pregni  di 
sai  mirino,  le  mandre  ne  cibano  con  pia- 
cere, e gli  abitanti  delle  coste  li  adoperano 
per  fertilizzare  i campi,  e alletamare  gli  al- 
beri. È noto  infatti , che  le  contrade  più  fer- 
tili son  quelle , dove  il  terreno  contiene  sali 
in  abbondanza.  * 

Bruci  ansi  pure  alle  coste  i Fuchi  per 
trarne  dalle  lor  ceneri  la  Soda  tanto  utile 
nelle  arti. 

Questi  vegetabili  hanno,  come  le  Con- 
ferve , le  Ulve  e le  altre  piante  di  questa 
famiglia,  la  singolare  proprietà  di  rinverdire 
e di  vegetare  ancor  dopo  essere  state  secche 
per  un  numero  d’anni,  quando  sien  poste 
in  circostanze  favorevoli  alla  loro  vegetazio- 
ne. Nello  stato  di  disseccamento , la  sostanza 
di  questi  vegetabili  è cosi  divenuta  cornea, 
sono  essi  cosi  disfatti,  che  si  dura  fatica  a 
concepire,  che  esista  in  essi  qualche  princi- 
pio di  vita;  e nondimeno  alcune  Conferve 
disseccate,  e conservate  per  una  ventina  di, 
anni  entro  un  vaso  di  vetro,  sulle  pareti  del 
quale  sieno  state  esse  applicate  sotto  forma 
di  membrane  sottilissime , ripigliano  il  lor 
vigore  poco  tempo  dopo  che  siasi  riempito 
d’  acqua  il  vaso  che  le  contiene.  De'  Fuchi  ! 
parimenti  seccati  e posti  nell’  acqua  salata 
ripigliano  ben  presto  il  loro  stato  di  prima, 
e mettono  de’  rampolli.  Nel  luogo  stesso  loro 
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Dativo,  si  vedono  successivamente  pieni  di 
vita,  o secchi  ed  appassiti  secondo  che  i 
flutti  li  strascinano  con  sè  nel  mare,  o li  ri- 
spiogono  e li  abbandonano  sull’  arena. 

11  numero  delle  specie  del  Fuco  ammonta 
quasi  a centosessanta.  Queste  genere  nume- 
roso è stato  diviso  in  sei  gruppi,  e ciascuno 
comprende  le  specie  che  aver  sembrano  modi 
di  riproduzione  somiglianti. 

il  primo  gruppo  comprende  i Fuchi 
vescicolosi , quelli  cioè,  che  sono  carichi  di 
vescichette  aggregate,  mucilaginose,  annicchia- 
te  nella  sostanza  del  fogliame. 

Queste  Specie  hanno  per  radice  un  di- 
sco appianato,  aderente  alla  roccia.  La  loro 
sostanza  è cartilaginosa,  cellulare  nell’ inter- 
no, e liscia  nel  di  fuori.  I vecchi  steli  sono 
appianati,  coriacei,  mettono  de’  bottoni  ; e 
la  maggior  parte  si  suddividono  successiva- 
mente da  due  in  due.  Questo  gruppo  con- 
tiene quarantasei  Specie. 

Il  secondo  gruppo  comprende  i Fuchi 
globiferi,  quelli  cioè  che  portano  globetti 
sessili  o peduncolati,  o semplici  e sparsi 
sulla  pianta.  Questo  gruppo  contiene  a un  di 
presso  cinquanta  Specie.  Qui  la  sostanza  è 
cartilaginosa  o legnosa  $ il  fogliame  dii  cato 
ramificato  con  eleganza,  e come  impennalo. 
I Fuchi  compresi  in  questo  gruppo,  quando 
siano  distesi  e con  arliOcio  ordinati  sopra 
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della  caria,  producono  un  effetto  bellissimo, 
sia  per  l’eleganza  delle  loro  forme,  che  per 
la  varietà  dei  loro  colori. 

Il  terzo  gruppo  comprende  i-  Fuchi  a 
pennello,  vale  a dire  quelli  sui  quali  si  os- 
servano de’ corpuscoli  ovali  terminati  da  ua 
pennello  di  peli. 

Questo  gruppo  non  contiene’  che  tre 
Specie,  il  cui  aspetto  è simile  a quello  dei 
Fuchi  del  'gruppo  precedente. 

Il  quarto  gruppo  comprende  i Fuchi 
membranosi,  quelli  che  offrono  un  fogliame 
trasparente  e colorito,  e che  produce  equa» 
me  che  se  uè  staccano. 

Questo  gruppo  comprende  circa  trenta 
Specie:  hanno  esse  somiglianza  grandissima 
colle  Ulve.  Sono  membrane  sottili,  trasparen- 
ti, colorate,  semplici  o divise,  e che  offrono 
un  aspetto  bellissimo. 

Il  quinto  gruppo  comprende  i Fuchi 
radicanti  : portano  sul  loro  fogliame  delle 
bolle  o delle  cavità  ripiene  di  materia  mu- 
cilaginosa. 

Se  ne  contano  diciotto  Specie.  La  loro 
radice  è ramosa,  basata  sugli  scogli,  ma  che 
non  serve  a nulla  per  attingere  il  nutrimen- 
to. I loro  steli  sono  semplici,  cartilagincsi, 
cilindrici } il  fogliame  solitario,  cartilagino- 
so, o membranoso,  e coperto  sui  lembi  o 
sulla  superfìcie,  di  cavità  disuguali  ripiene 
di  una  sostanza  mucilaginosa. 
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Il  sesto  ed  ùltimo  gruppo  contiene  tre 
Specie,  cbe  non  differiscono  dai  Fuchi  mem- 
branosi, se  non  perchè  ‘la  membrana  è tutta 
cribrata  di  fori  dall’una  parte  all’altra. 

Fucfo  è Un  nome  greco,1  che  indica  una 
pianta  marina,  che  s’adopera  a tingere  (1). 


(i)  Brocchi  nel  Promontorio  «rgentoruto  ha  trova- 
ti il  Fucus  ehm  sut,  ncrvosus  coronnpijoHus  scoparmi 
sele^inoides. 
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Sezione  Seconda. 

ALGHE  TERRESTRI. 

GENERE  IV. 

BISSO:  Bissvs.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Filamenti  setacei,  uni- 
formi. 

A 

\/uesto  Genere  ha  relazione  grandissima 
a un  tempo  istesso  coi  Licheni,  coi  Funghi 
e con  le  Conferve.  In  generale  le  Specie  in 
esso  contenute  offrono  filamenti  di  molta 
finezza  ed  uniformi,  i quali  compongono  una 
lanugine  vellutata,  setolosa  o lanosa.  V' hanno 
Bissi  polverosi  come  i Licheni}  tale  è il 
Byssus  atra  Linn.  , che  offre  de*  filamenti 
coperti  di  una  polvere  nera.  Il  Bisso  dorato 
( Byssus  aurea  Linn.  ) presenta  come  le  Con- 
ferve, gemme  sparse  sopra  filamenti  semplici 
o ramosi.  Il  Byssus  clavata  di  Humbold, 
Specie  sotterranea,  che  ha  l’ aspetto  di  un 
chiodo,  è della  forma  di  un  Fungo,  ed  ha 
la  più  grande  analogia  colla  Clavaria  bys- 
soides,  Bull,  uno  de’ Funghi  più  piccoli,  che 
si  conosca. 
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Questo  Genere  era  composto  di  due 
Sezioni,  ed  ora  non  rinchiude  che  la  prima. 
Le  Specie  della  seconda  sono  state  riunite 
coi  Licheni.  Questi  ultimi  non  offrono  all’oc- 
chio  che  una  polvere  finissima:  od  una  cro- 
sta polverosa  che  aderisce  alle  pietre,  alle 
scorze  degli  alberi,  al  terreno  o agli  scogli. 

Non  è alcuno  che  non  abbia  veduto 
dei  Bissi. 

Quella  crosta  verdiccia  che  vedesi  alla 
superficie  delle  acque  stagnanti. 

Quel  tessuto  molle  e biancastro  che  6Ì 
crederebbe  uu  pezzo  d’  esca,  e che  si  trova 
60lto  gl'  intavolati  de’pianterreni,  nelle  can- 
tine e sul  legno  che  infracidisce. 

Quella  lanugine  fina,  morbida,  corta  e 
di  color  verde,  che  vedesi  sulla  terra  e sulle 
pietre  umide , sono  altrettante  Specie  di 
questo  Genere. 

Se  vengano  esaminate  dappresso,  si  ve- 
drà, che  nel  primo  Bissò,  che  porta  il  nome 
di  fiore  d' acqua  ( Byssus Jlos  aquae  Linn.). 
la  crosta  verdognola  è composta  di  filamenti 
finissimi,  disposti  come  le  barbe  di  una  pen- 
na $ che  nel  secondo,  chiamato  Bisso  delle 
cantine  ( Byssus  septicus,  Linn.),  il  tessuto 
panneggiato  è composto  di  filamenti  sem~ 
plici,  finissimi,  fragili  ed  intrecciati  ; che  nel 
terzo,  che  dicesi  Bisso  vellutato  ( Byssus 
yelutina,  Lini).  ),  il  tessuto»  verde  e morbido 
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è formalo  da  filamenti  ramificati,  corti,  che  > 
imitano  il  velluto. 

Tutte  le  varie  Specie  di  Bisso  trovansi 
ne’  luoghi  umidi  e sono  la  maggior  parte 
fugacissime  $ il  colore  è pure  svariatissimo, 
e diventa  un  loro  carattere  distintivo.  Ye 
ne  sono  di  bianche,  di  cenerine,  di  color 
d*  acqua,  di  scarlatte,  di  gialle,  di  violacee, 
di  rosse,  di  nere. 

II  Bisso  fosforico  ( Byssus  fosphorea , , 
Lino.  ) è violaceo,  e quel  che  più  sorpren- 
de, fosforico.  Trovasi  sul  tronco  degli  al- 
beri. 

Il  Bisso  tremelloide  ( Byssus  tremelloi - 
des , Linn.  Gmel.  ) è d*  un  giallo  rossiccio, 
ed  è gelatinoso-,  composto  di  filamenti  in- 
trecciati. 

Parecchie  Specie  sono  si  fugaci,  che 
il  tocco  più  leggero  basta  per  distruggerle. 

Il  Byssus  clavata  di  Humbold  sparisce  su- 
bito toccato.  Il  Byssus  Jloccosa  di  Schreber, 
una  della  Specie  più  durevoli,  abbandonato 
a sè  liquefarsi  e cade  in  gocoioline,  subito 
che  vi  si  accosti  la  mano. 

Frar  tutti  i Vegetabili,  i Bissi  sono  for-  , 
se  quelli,  la  cui  organizzazione  è la  più  sem- 
plice. Se  ne  conta  una  trentina  di  Specie, 
ma  può  essere  che  in  questo  numero  vi 
si«ino  compresi  alcuni  Funghi } imperocché 
parecchi  di  questi  ultimi,  al  lor  nascere  sono 
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filamentosi  come  i Bissi,  ed  allora  è diffici- 
le il  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

Byssus  è un  nome  orientale  adottato 
dai  Greci  e dai- Latini.  Gli  anticlii  davano, 
secondo  Dillenius,  il  nome  di  bjssus  alla 
lanugine  che  contorna  i semi  del  cotóne, 
gossipiam . vsft  Wij :?or ••  h 2 h<r 
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GENERE  V.° 

LICHENE:  Lichen.  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Crosta  polverosa,  od  es- 
pansioni coriacee  appianate  o fibrose,  fila- 
mentose e spesso  ramificate  che  offrono  tu- 
bercoli, scudetti  o scodelle. 

l^iuno  ■v’ha,  per  quantunque  leggiere  stu- 
dio abbia  fatto  in  Botanica,  che  non  cono- 
sca il  numeroso  Genere  dei  Licheni;  di  que- 
gli esseri,  che  e per  l’abito  e per  la  con- 
sistenza loro,  differiscono,  siccome  tutte  le 
piante  di  quest’Ordine,  dagli  altri  Vegetabili. 
Niuno  v’  ha  che  non  abbia  posto  attenzione 
alla  varietà  di  questi  esseri  e alle  innume- 
revoli graduazioni  dei  loro  colori.  Veggonsi 
ora  coinè  una  polvere  impercettibile,  od  una 
crosta  lebbrosa,  ora  come  espansioni  foglia- 
cee, appianate,  ora  sotto  forma  di  piccoli 
arbusti,  di  cespugli  secchi,  e filamentosi.  Altri 
cuoprono  la  superficie  la  più  liscia  delle  rocce, 
delle  pietre,  degli  alberi;  altri  aderiscono 
al  terreno,  ai  legni  fradici,  ai  tronchi  degli 
alberi,  dai  cui  rami  pendono  in  lunghe  barbe. 
La  loro  fruttificazione  non  si  conosce;  ed 
una  polvere  farinosa,  sparsa  sulla  lor  super- 
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ficie  , fu  riguardata  da  Linnèo  come  l’organo 
femminile*,  dai  moderni  come  l’organo  ma- 
schile j ed  alcuni  calicetli,  piccoli  scudi  , 
tubercoli,  die  occupano  ora  il  centro,  ora  il 
contorno,  ora  l’estremità  dele  espansioni, 
considerati  \engono  come  l’organo  femmi- 
nile di  questi  Vegetabili. 

Genere  alcuno  di  piante  non  è più  uni- 
versalmente diffuso  , nè  forse  più  numeroso 
di  Specie.  Se  ne  conoscono  più  di  trecento, 
ed  è probabile  che  molte  altre  ancora  ne 
rimangano  a scoprirsi*,  ma  forse  pure  il  nu- 
mero di  cosi  distinte,  dovrebbe  ristringersi  } 
imperocché  parecchie  sembrano  confondersi} 
e siccome  cangiano  di  figura  e di  forma  se- 
condo i diversi  gradi  di  sviluppamento,  più 
individui  possono  essere  stati  presi  per  va- 
rietà*, e alcune  varietà,  descritte  come  Spe- 
cie. Comunque  sia,  in  una  folla  si  prodigiosa 
di  Specie,  una  Divisione  è indispensabilmente 
necessaria  per  ajutar  la  memoria,  la  quale, 
senza  tale  soccorso,  soccomberebbe  al  peso. 
Molti  moderni  Botanici  le  hanno  divise  in 
quattro  Generi,  fondati  sui  caratteri  forniti 
dai  ricettacoli  delle  polveri.  Questi  nuovi 
Generi  sono  stati  chiamati  Peltigcra,  Lichen, 
V errucaria,  Lepra.  Nel  Genere  Peltìgera 
i ^ricettacoli  somigliano  a degli  scudetti  ; nel 
tjichene  sono  calicetli,  o scodelle}  nel  Ver- 
v ucaria,  tubercoli  ; nel  Genere  Lepra , il 
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quale  non  offre  die  una  polvere , od  uea,-? 
crosta  polverosa,  ì ricettacoli  son  nulli.  ..  ■> 
i Ventenat. ha  formato  tanti  Generi,  quan-  1V 
to  Linnèo  aveva  indicato  Sezioni.,  5/, 

* Queste  Sezioni  di  Ljnnèo  sono  -prece-.., 
dute  eia  un  nuovp  gruppo  composto  . delle  , 
Specie  state  separate  dal  Genere  Byssus,  e r. 
ch,e  §i  conoscono  sotto  al  nome  di,  Licheni 
polverosi.  Yenlenat  nè  ha  formato  il  Genera 
Conia  : parola  derivata  dal  greco,  che  si- 
gnifica  polveroso,  Questo  gruppo  o quésto  .-. 
Genere  offre  corpuscoli  di  una  e$tretm  fi*:» 
nezza.  I loro  colori  sono  svariatissimi;  hav- 
venne  di,  gialli,  di  neri,  di  rossi,  di  azzurri, 
di  porporini,  di  verdi,  di  screziati  ecc. , e 
questi  colori  sono  altrettanti  caratteri  di- 
stintivi delle  Specie. 

,11  Lichen  antiquitatis  (Byssus  antiqui- 
taiisr  Linn.  ) è nero  Per  lo  più  cresce  sulle  , 
pietre  calcari,  e s’appiglia  alle  antiche, 
statue  di  marmo  ; e ad  una  coi  secoli  reca 
danno  e mina  all’  opere  dall’  uomo  eoa  lun-  r> 
ga  fatica  lavorate. 

Il  Lichen  caerulea  ( Byssus  caerulea , 
Lamarck  ) è di  un  bellissimo  azzurro;  tro- 
vasi sulle  tavole  mezzo  infradiciale. 

II  Lichen  candelaris  ( Byssus  cande- 
laris,  Linn.)  è giallo,  vedesisui  vecchi  murice 
6ulla  scorza  del  pino  selvatico.  | 

• Il  Lichen jolythus , ( Byssus  jolythus, Lini, 
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è rosso,  trovasi  sulle  pietre,  nelle  fenditure 
delle  rocce,  e sul  granito.  Ha  la  singolare  pro- 
prietà di  esalare  un  odore  sensibiliss  mo  di 
viola. 

I Licheni  lebbrosi,  tubercoli  feri,  formano 
il  primo  gruppo  stabilito  nel  Genere  da 
Linneo.  Venteuat  ne  ha  formato  il  Genere 
Leproncus  ( parola  composta  di  due  voca- 
boli greci,  che  in  latino  significano  lepra, 
tube r,  cioè  piante  lebbrose  lubercolifere  ). 
Queste  piante  presentano  una  polvere  sparsa 
sopra  una  crosta  lebbrosa  ( organo  maschile 
secondo  i moderni  ),  e de’  tubercoli  per  lo 
più  convessi,  sferoidi,  di  rado  lineari,  ob- 
lunghi ( organi  femmine  ). 

Le  numerose  Specie  di  questo  gruppo 
aderiscono  esattamente  alle  sostanze  che  loro 
servono  d’  appoggio,  e dislingnonsi  pel  colore 
del  fondo,  e per  la  forma,  per  la  disposi- 
zione e pel  colore  dei  tubercoli  stipitati  o 
sessi  li. 

II  Lichen  geographicus,  Linn.  aderisce 
alle  rocce  ed  alle  pietre  in  forma  di  una 
crosta  gialliccia  intersecata  da  linee  nere,  e 
rappresenta  una  carta  geografica,  che  fosse 
stata  impressa  con  un  colore  grossolano. 

11  Lichene  scritto  ( Lichen  scriplus, 
Linn.),  cresce  sulla  scorza  degli  alberi,  e 
rappresenta  caratteri  ebraici  scritti  in  nero  , 
sopra  uno  strato  bianchiccio. 

Il  Lichene  concentrico  ( Lichen  con- 
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centricus,  Linn.  ),  offre  tubercoli  piani  e 
neri,  disposti  a spira  sopra  un  fondo  bianco. 

I Licheni  lebbrosi  scodelliferi  compon- 
gono il  secondo  gruppo  di  Linnèo  ed  il 
Genere  Lepropinacia  di  Ventenat  ( parola 
formata  di  due  vocaboli  greci,  che  in  la- 
tino significano  Lepra,  saltella , cioè  piante 
lebbrose  scodellifere  ).  Le  piante  di  questo 
gruppo  differiscono  dal  precedente,  perciocché, 
invece  di  tubercoli,  portano  de’calicetti  in 
forma  di  scudetto,  muniti  di  un  rialto  rade 
volte  intero. 

Quasi  tutte  le  Specie  possono  servire 
alla  tintura. 

II  Lichene  parelio  ( Lichen  parellus, 
Linn.  ),  è un  oggetto  di  commercio  nella 
provincia  di  Puy  de-Dóme,  dove  cresce  ab- 
bondantemente sulle  rocce.  Macerato  nell’ori- 
na  e nell’acqua  di  calce  tanto  che  basti 
perchè  subisca  un  certo  grado  di  fermenta- 
zione , fornisce  un  color  rosso  o violaceo. 
Si  riconosce  pei  calicetti  sessili,  orbicolari, 
un  po’ concavi,  cenerini,  i quali  sono  sparsi 
sopra  una  crosta  bianchiccia  e tenace  coper- 
ta  di  bitorzoli. 

I Licheni  crostacei  fogliacei  formano  il 
terzo  gruppo  di  Linnèo  ed  il  Genere  Geis - 
sodea  di  Ventenat.  Questa  parola  è formata 
da  due  vocaboli  greci,  che  significano  a for- 
ma di  tegole , perchè  le  foglie  , con  la  di- 
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sposizione  loro,  rappresentano  in  certo  qual 
modo  le  tegole  di  un  tetto.  Le  piante  di 
questo  gruppo  offrono  allo  sguardo  una  cro- 
sti aderente  e fogliuta.  Le  fogliuoline  sono 
embricate  e libere  alla  loro  circonferenza  \ i 
calicetli,  sessili,  o leggermente  stipitati. 

Vi  si  osserva  il  Lichene  delle  muraglie 
( Lichen  parietinus,  Linn.  );  Specie  la  più 
comune  del  Genere,  quella  che  pel  color 
giallo  assai  carico  delle  sue  rosette  embri- 
cate, e pel  colore  rossiccio  de' suoi  calicetti 
leggermente  pedicciuolali,  è la  più  facile  a 
riconoscere  sui  muri,  sulle  pietre,  sui  tron- 
chi degli  alberi,  che  ne  sono  alle  volte  co- 
perti. 

I Licheni  fogliacei  costituiscono  il  quar- 
to gruppo  di  Linnèo  ed  il  quinto  Genere  di 
Ventenat,  chiamato  Platyphyllum  ; parola 
formata  di  due  vocaboli  greci,  che  significano 
foglia  estesa.  Si  presentano  sotto  forma  di 
espansioni  fogliacee,  libere,  non  crostacee; 
e hanno  de’  calicetli  sessili,  od  elevati  da  un 
piccol  sostegno. 

Ma  il  Lichene  Islandico  ( Lichen  Islan - 
dicus,  Lin.  ) è il  più  interessante  di  questo 
Genere.  Trovasi  copioso  nell' Islanda  e nelle 
regioni  settentrionali  d’Europa,  sul  terreno 
ne'luoghi  aridi  e pietrosi,  sotto  la  forma  di 
ciuffi  diffusi,  alti  due  o tre  pollici.  Sono  ra- 
mificazioni coriacee,  di  un  color  fulvo,  laci-' 
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niate,  orlate  di  ciglia  ruvide  e cortissime; 
somigliano 'in  qualche  modo  riile  corna  del 
Daino-  ! 

* ' Questo  Lichene,  ridotto  in  polvere,  for- 
nisce un  condimento,  che  si  pone  nella  mi- 
nestra; se  ne  fa  anche  del  pane.  Boliito 
nel  latte,  è un  cibo  assai  grato,  che,  per  la 
mucilagine  che  contiene,  può  essere  utilis- 
simo alle  persone  minacciate  d'elisia.  -- 

I Licheni  coriacei  sono  compresi  nel 
quinto  gruppo  di  Linnèo  e nel  sesto  Generò 
di  Yentenat,  chiamato  Dermatodea,  che  m 
greco  significa  della  consistenza  del  cuojo* 
Sono  sostanze  coriacee  o membranose,  per 
lo  più  rampicanti,  allargate  in  forma  di  fo- 
glie, che  portano  calicetti,  o globettini  pol- 
verosi. >■» 

Di  questo  novero  è il  Lichene  polmo- 
nare (Lichen  pulmonariust  Lina.  ) il  quale 
vive  sul  tronco  degli  alberi,  e particolarmen- 
te sulla  quercia  e sul  fàggio.  Offre  espansio- 
ni rampicanti,  divise  nel  lembo  da  incisure 
corte  e larghe.  È cotonoso  nel  di  sotto;  li- 
scio, reticolato  e aparso  di  fossette  numerose 
nel  di  sopra.  Viene  raccomandato  nelle  ma- 
lattie del  polmone,  forse  perchè  nella  forma 
somiglia  a questo  viscere.  Bevuto  in  déco- 
zione,  ed  applicato  per  pimacciuolo  sulle 
piaghe,  arresta  le  emorragie.  E un  po’  amaro, 
ed  esso  può  essere  buono  nell’arte  del  far 
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la  birra.  V’  è in  Siberia  un  Convento,  li  cui 
Religiosi  hanno  fama  di  fabbricare  una  birra 
eccellente,  ed  è di  questo  Lichene  che  fan 
uso  invece  del  luppolo  per  prepararla.  In 
Prussia  se  ne  cava  una  tintura  bruna,  e du- 
. revole  per  le  tele. 

I Licheni  uinbilicati  compongono  il 
sesto  gruppo  di  Linnèo,  ed  il  settimo  Ge- 
nere di  Venten3t,  nominato  Capnia  parola 
<he  viene  dal  greco  e che  significa  fuliggi- 
noso. Questo  gruppo  contiene  espansioni 
membranose,  o cartilaginose,  umbilicate,  di 
un  colore  affumicato  e che  aderiscono  alle 
rocce,  col  centro  dalla  loro  superficie  in- 
feriore. 

Tale  è il  Lichene  villoso  ( Lichen  vel- 
leu.c,  Linn.  ) del  quile  gli  abitanti  del  Cana- 
dà  si  nutrono  in  tempo  di  carestia:  trovasi 
sugli  alti  monti  dell’Italia,  della  Svizzera, 
dell’  Inghilterra.  Presentasi  sotto  forma  di 
un’  espansione  larghissima,  umblicata,  di  co- 
lore glauco,  cenerina  nel  di  sopra,  nericcia 
e villosissima  nel  di  sotto. 

1 Licheni  scififeri  formano  il  settimo 
gruppo  di  Linnèo,  e l’ottavo  Genere  di  Ven- 
tenni, che  porta  il  nome  di  Scyphipkorus , 
(ormato  di  due  parole  greche  che  significano 
porta  bicchiero.  Questi  Licheni  presentano 
una  crosta  squamosa  o fogliacea,  che  produce 
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steli  quasi  semplici,  dilatali  al  /vertice,  in 
forma  d’imbuto,  gli  orti  del  quale  sono  per 
lo  più  tubercoliferi. 

In  questo  gruppo  si  distingue  il  Lichene 
imbutiforme  ( Lichen  pixidatus , ),  che  chia- 
mar si  potrebbe  Lichene  proteo,  perchè  esso 
Varia  singolarmente  di  forma,  secondo  l’età 
o i luoghi  nei  quali  cresce  : tuttavia  è sem- 
pre notabile  pe’suoi  steli  , i quali  , alzan- 
dosi da  una  crosta  squamosa,  si  dilatano 
verso  il  vertice  per  formare  specie  di  im- 
buti semplici  o multipli,  ed  orlati  di  tuber- 
coli brunicci,  quando  la  pianta  è giunta  al- 
la fruttificazione.  Questa  pianta  cresce  ne’luo- 
ghi  sterili, sui  tronchi  degli  alberi  infracidili} 
trovasi  in  tutto  l’anno,  ma  in  particolar 
modo  d’ invernò.  E un  rimedio  buonissimo 
per  la  tosse  violenta. 

1 Licheni  frutticosi  compongono  l’ot- 
tavo gruppo  di  Linnèo,  ed  il  Genere  Thcim- 
nium  di  Ventenatj  la  qual  parola  in  greco 
significa  arboscello.  Hanno  steli  ramosi  a 
forma  di  arbusti’,  e sono  forniti  dr  tubercoli 
Ora  solitari,  ora  accumulati.  Questi  Licheni, 
per  l’eleganza  di  loro  forma,  sono  i più  belli 
'di  tutti. 

Uno  de’ Licheni  più  interessanti  è quel- 
lo delle  Renne  ( Lichen  ràngijerinus ; Liti.  ). 
Cresce  in  tutta  Europa  sul  terreno,  nei  luo- 
ghi aridi  e montuosi.  Nelle  regioni  glaciali 
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del  Nord,  dove  la  Renna  è il  solo  ajuto  del- 
r uomo,  questo  Lichene  è il  solo  cibo  e so- 
stentamento della  Renna;  le  Rennne  vanno 
a rintracciarlo  sotto  la  neve.  Hessel  racconta 
che  nella  Schiavonia  il  popolo  mescola  questo 
Lichene  ridotto  in  polvere,  con  la  farina  di 
frumento  per  farne  del  pane.  Questa  bella 
pianta  forma  de’cespi  bianchi,  composti  di 
piccoli  steli  cilindrici,  cavi,  alti  due,  o tre 
pollici,  ramosissimi  a forma  di  arbusto.  Sono 
.talvolta  traforati  nelle  ascelle  dei  ramoscelli, 
e questi  ultimi  sono  spesso  inclinati  verso 
terra.  , 

11  Lichene  roccella  ( Lichen  roccella , 

Lino.  ),  col  quale  si  prepara  una  tintura 
porporina  o violacea,  fa  pur  esso  parte  di 
questo  gruppo.  Trovasi  nella  Provenza,  in 
Italia,  nell’  Isole  dell’Arcipelago  e delle 
Canarie,  sulle  rocce  marittime.  1 suoi  steli 
sono  raccolti  in  fascetti  poco  ramosi,  di  un 
grigio  cenerino  e con  de’ tnbercoli  disposti 
alternativamente  sui  lati. 

1 Licheni  filamentosi  formano  il  nono 
ed  ultimo  gruppo  di  Linnèo  e il  decimo 
e ultimo  Genere  di  Ventenat,  cui  egli  chia- 
ma Usnea  ; nome  tratto  dal  greco,  che  vuol 
dir  filo.  Hanno  fusti  filamentosi  non  fogliuti 
la  maggior  parte  solidi  e ruvidi,  ora  diritti, 
ora  pendenti  a forma  di  barba,  ora  espansi 
o mo’  di  cespuglio.  Portano  scodelle  piane, 
talvolta'  radiate  o cigliate  negli  orli. 
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Dislinguesi  pure  tra  i Licheni  l’ Intrec- 
ciato ( Lichtm  inflexus  Linn  ),  che  trovasi 
nelle  foreste  dell’Europa  sui  vecchi  alberi, 
e principalmente  sugli  abeti  sotto  forma  di 
una  lunga  barba  grigiognola,  pendente,  for- 
mata da  steli  filamentosi,  li  cui  ramoscelli 
sono  intrecciati,  terminati  da  scodellette,  che 
appajono  cigliate.  Questo  Lichene  ha  un 
odore  gradevole,  ed  i profumieri  se  ne  ser- 
vono nella  polvere  di  Cipro.  Macerato  con 
dell'  allume,  tinge  le  lane  in  verde } è inol- 
tre indicato  come  adatto  a fermare  le  emor- 
ragie, e in  principal  modo  quelle  del  naso. 
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LE  EPATICHE  : IIepaticae. 

Carattere  della  Famiglia.  Espansioni  erba- 
cee, appianate,  intere  o lobate,  ovvero 
caulescenti,  ramose  o fogliute  : organi  della 
riproduzione  di  varia  forma,  che  si  aprono 
ad  una  certa  epoca  di  maturità,  ed  offrono 
globettini  , coni  tronchi , tubi , cornà  , ca- 
psule arrotondate,  in  prima  rinchiusi  en- 
tro involucri , poi  peduncolati , che  apronsi 
con  regolarità  o senza  , in  quattro  o più 
valve:  polveri  attaccate  a de’fili  elastici  nel 
maggior  numero. 

■'!  ’ \ ' i h fi  - 

Ije  piante  di  questa  Famiglia  sono  state 
ora  confuse  coi  Muschi,  ora  colle  Alghe.  Se- 
parate da  Jussieu  dagli  uni,  e dall’ altre,  e 
riunite  sotto  al  nome  di  Epatiche , formano 
un  gruppo  che  costituisce  l’anello  intermedio 
tra  le  due  Famiglie,  d’onde  furono  tolte: 
il  fogliame  loro  e l’ aspetto  ravvicinandole 
alle  Alghe  , le  allontanano  dai  Muschi  \ e gli 
organi  della  riproduzione  che  le  rendono  vi- 
cinissime a questi  , le  distinguono  essenzial- 
mente dalle  altre. 

Fin  qui  i Vegetabili , che  noi  abbiamo 
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osservati,  parvero  riprodursi  se  non  se  per 
separazione  e sviluppamene  4i  parti;  e la 
struttura  semplicissima  de’ loro  organi  non 
ha  lascialo  supporresti  questi'esseri  uh  modo’ 
diverso  di  riproduzione.  Alla  perfine , noi 
iroverem  ora  , organi  particólarh  destinati  aN 
questa  importante  funzione;  due  principi  sa- 
ranno necessari  pei?  io  sviluppo  di  un  nuovo 
essere  ; due  organi  saranno  destinali  a soddi- 
sfare al  voto  della  Natura  *,•  uno  somigliante 
alla  matrice  degli  animali,  conterrà  i‘  feti 
ancora  nel  torpore  jl’altro  analogo  all’organo 
maschile  4 porterà  il  fluido  fecondante.  Di 
per  sè  soli  scn  nullia:  ina  dalla  unione  Joro 
e dall’  azióne  loro  reciproca  dipende  la  for- 
mazione di  una  nuova  pianta.,  lv  vuoisi  però 
confessare  che  queste  parti  sono  ancor  molto 
oscure  : sorgono  ancora  molte  dubbietà  : i 
Sistemi  son  numerosi;,  ma  i fatti  'son  rari. 
Quanta  distanza  da  quésti  Vegetabili  a quel- 
li, «neiquali  l’occhio  ravvisa  senza  pena  al- 
cuna’H  pistilli'  e gli  stami  I Non  è che  per 
gradi'  che  perverremo  a , cotesti  esseri  più  per- 
fetti ; ed  è allora,  quando  sarem  giunti  ah 
termine  della  catena  , che  potremo  discernere 
l’analogia  miràbile  che  esiste  tra  le  due 
grandi  Classi  degli  esseri  organizzati. 

-v ,•  iÌ2  forza  convenire  , che  nella  Famiglia  ’ 
cui  siamo  per  esaminare,  non  v'è  che  fflj 
piccol  numero  d’individui  che  sembrano  pre 
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sentar  l’apparato  degli  organi  maschili  e fem- 
minili j e quando  anche  la  mente  di  poco 
s’apponga  n negarne  l'esistenza  $ pure  sta  in- 
certa, e non  sa  quale  abbia  a ritenere  per 
organo  maschile,  e quale  per  femminile.  Il 
giudicioso  Gaertner , nulla  ostante  le  scoperte 
tutte  di  Micheli,  dj  Schmidel  e d’Hedwig  , 
arriva  persino  a negare  in  queste  piante  la 
presenza  di  organi  sessuali  , e di  semi , cui 
nondimeno  riconosce  esistere  nei  Muschi  , e 
pretende  che  gli  organi  di  forme  diverse, 
che  si  osservano  nelle  Epa  tiche , altro  non 
sieno  che  gemme  di  sorte  differenti.  Sia  ohe 
si  voglia  dell’opinione  di  questo  rigido  Os- 
servatore, e quantunque  si  debba  ammettere, 
come  è suo  avviso,  la  presenzi  delle  gemme 
in  parecchie  piante  della  Famiglia,  pure  1^ 
perfezione  degli  organi  in  alcune,  di  tanto 
si  avvicina  a quella  degli  organi  dei  Muschi, 
perchè  vi  si  possa  supporre,  come  in  questi 
ultimi,  una  riproduzione  mediante  il  con- 
corso  dei  sessi. 

La  Famiglia  delle  Epatiche  comprende 
piccole  piante  striscianti,  le  quali  principal- 
mente crescono  sul  terreno;  ma  alcune  di 
esse  sono  parasile.  Il  loro  fogliame  consiste 
in  espansioni  appianate,  semplici  o lobate, 
che  ha  la  più  grande  analogia  con  quello  dei 
Licheni  fogliacei,  coi  quali  si  potrebbon  con- 
fondere, quando  non,  siano  ancora  in  frutti- 
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Coazione}  ma  queste  espansioni  son  nondi- 
meno più  erbacee , sia  per  la  loro  sostanza  , 
che  pel  loro  colore.  In  alcune  Specie  le 
espansioni  invece  di  essere  appianate,  pren- 
dono la  forma  di  steli  ramosi , e coperti  di 
vere  foglie  come  nei  Muschi.  In  questo  caso 
le  fogliuoline  sono  per  lo  più  distiche , cioè 
disposte  come  le  barbe  di  una  piuma  nei 
lati  opposti  degli  steli , e qualche  volta  sono 
embricate,  cioè  ricoperte  le  une  dalle  altre 
come  le  tegole  dì  un  tetto. 

Le  Epatiche,  quantunque  assai  meno 
numerose  dei  Muschi , hanno  però  una  più 
variata  fruitiGcazione.  Gli  Autori  discordano 
parimente  sulla  natura  degli  organi  della  ri- 
produzione  sì  degli  uni  che  delle  altre.  Que- 
sti organi  si  aprono  a una  data  epoca  della 
maturità  , e le  parti  che  ne  sfuggono  , ven- 
gono riguardate  or»  come  polveri  fecondanti, 
ora  come  semi.  A sostegno  di  sua  opinione 
ciascun  Autore  trova  a suo  piacimento  cali- 
ci , corolle , stami  e pistilli  in  tutto  ciò  che 
appare  distinto  dalle  parli  già  note. 

In  questa  Famiglia  gli  organi  della  ri- 
produzione  presentano  ora  dei  coni,  dei  tubi 
cilindrici , dei  corni , contenenti  nel  loro  in- 
terno grani  polverosi,  agglutinati,  o attaccati 
a de*  Gletti  elastici;  ora  globettini  in  prima 
sessili  e rinchiusi  in  una  guaina  cilindrica  , 
poscia  retti  da  un  lungo  peduncolo,  e npren- 
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tisi  in  quattro  parti  per  lasciar  «fuggire  una 
polvere  attaccala  a de’filetti  elastici;  or  final- 
mente piccoli  ombrelli  peduncolati  e varia- 
mente divisi  nei  loro  contorno,  nella  super- 
ficie inferiore  de’  quali  si  veggono  de’globet- 
tini  in  prima  sessili  , od  inviluppa  li  entro  a 
membrane  , poi  peduncolati  , ed  aprentisi  ir- 
regolarmente per  lasciar  isfuggire  una  fina 
polvere  attaccala  parimenti , a de1  filetti  ela- 
stici. Si  osservano  inoltre  sopra  diversi  punti 
delle  espansioni  corpicciuoli  ripieni  di  pol- 
vere o di  un  umore  vischioso.  Questi  piccoli 
corpi  sono  ora  solitari  , ora  cumulali,  ora  a 
nudo*,  ed  ora  annicchiati  entro  piccole  capsu- 
le , o dentro  alla  sostanza  della  pianta.. 
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"7  % , , . 

RICCIA  : Riccia.  LIon.  Juss. 

*'  ' : , V c ! t*  w,  * . *; 

Carattere  generico.  Org.  mash.  ? Piccioli 
coni^essili  , tronchi,  spremisi  ni  vertice, 
e pieni  di  una  sostanza  granulosa.  Org. 
ftmm.f  Corpo  globoso,  sormontato  da  una 
punta  acuta,  racchiudente  vari  grani. 


L.-  / ‘ ' "L  '*  ■ *.  •'  S : 

e piante  di  questo  Genere  consistono  in 
espansioni  membranose,  spianate,,  rampican- 
ti , per  lo  più  intagliate  a lobi  profondi.  Ve- 
desi  sulla  superfìcie  di  queste  espansioni  pie* 
coli  coni  saglienti , sessili , troncali,  aperti 
al  vertice  e ripieni  di  una  sostanza  granu- 
losa. Questi  coni  si  credono  gli  organi  ma- 
schili e si  trovano  sugli  orli,  o nei  seni  dei 
contorni.  Verso  il  centro  trovansi  de’ corpi 
sferici  (capsule) , mezzo  internati  nella  so- 
stanza della  pianta  , sormontati  da  una  punta 
acuta  (stilo) , e che  rinchiudono  de’ piccoli 
grani;  secondo  gli  Autori  , questi  sono  gli 
organi  femminili. 

Dieci  Specie  si  contano  in  questo  Ge- 
nere : dislinguonsi  per  la  forma  delle  foglie, 
e per  la  qualità  liscia  , papillare  o cigliata 


Digitized  by  Googl 


:ì  de r.L&  ricchi  1 55 

della  lor  superficie,  o de’ suoi  lembi.  Ve  ne 
ha  di  fatte  a cuore,  o fendute  in  due,  od 
irregolarmente  intagliate.  Altre  sono  ramose, 
con  ramoscelli  filiformi.  La  Riccia  adenoide 
( Riccia  arachnoides  , Limi.)  ha  le  foglie 
parlile  in  divisioni  sottili  come  capegli , ed 
intrecciate.  Le  foglie  della  Riccia  ondeggiante 
( Rìccia  fluitati*  , Linn.  ) si  dividono  sue* 
cessi  va  mente  per  biforcamenti  in  incisure  li- 
neari filiformi. 

Queste  piante  nascono  ne’  luoghi  umi- 
di, aderiscono  al  terreno,  o son  fluttuanti 
alla  superficie  dell’ acqua.  Sono  per  lo  più 
monoiche,  di  rado  dioiche. 
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GENERE  II.' 


BLASIA:  Blasij . Lino.  Juss. 

Carattere  generico ■ Org.  mascli.? Punti  gra- 
nulosi internati  nella  sostanza  delle  foglie, 
che  dispariscono.  Org.fem.  ? Tubo  allun- 
gato, rigonGo  alla  base,  e tronco  al  ver- 
tice. 

La  Blasia  è unica  nel  suo  Genere.  Questa 
pianta  è piccolissima,  e consiste  in  un'espan- 
sione erbacea  , depressa,  rampicante,  profon- 
damente divisa  in  lobi  merlali  nel  lembo. 
Parecchie  di  queste  espansioni  si  riuniscono 
in  una  rosetta  estesa  ed  applicata  al  terreno. 
Alla  lor  superfìcie,  verso  i lembi,  vedesi 
una  serie  di  punti  granulosi  internati  nella 
sostanza  della  pianta,  e pochissimo  promi- 
nenti. Micheli  e Linnèo  considerano  questi 
punti  per  capsule  seminifere,  e per  conse- 
guente come  l'organo  femmina.  Ma  quello, 
che  comunemente  ritiensi  come  organo  fem- 
mina, persiste  più  a lungo:  sono  piccoli  tubi 
cilindrici  panciuti  alla  base,  tronchi  e dilatati 
al  vertice.  Rinchiudono  essi  de’ corpuscoli 
che,  spinti  all’esterno,  rimangono  per  qual. 
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che  tempo  agglutinati  sugli  orli  di  loro  aper- 
tura, Micheli  e Linnèo  vogliono  che  questo 
sia  l’organo  maschile;  pur  nondimeno  una 
osservazione  importante  provar  sembra  il 
contrario,  ed  è che  i grani  rinchiusi  in 
que’tubi  germinano  qualche  volta  nel  loro 
interno  o in  contatto  della  pianta  dove  sono 
trasportate. 

La  Blasia  ama  i luoghi  umidi,  le  rive 
de’  fossati  ; essa  è monoica  , e di  rado  dioica. 
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GENERE  HI.0 

ANTOCERO:  Axthoceros . 

Lina.  Juss. 

Carattere  generico.  Org.  masch .?  Piccoli  ca- 
lcetti ad  orlo  laciniato,  mezzo  internati 
nella  sostanza  della  pianta  e contenenti 
de’globettini  seminiformi.  Org.fem.?  Corni 
bivalvi,  a lesina,  che  escono  da  una  guaina 
cilindrica  tronca. 

Gli  Antoceri  si  presentano  sotto  forme  di 
espansioni  erbacee,  rampicanti,  depresse,  con 
i lembi  intagliati  in  lobi , e carichi  delle 
parti  della  fruttificazione. 

Le  parti  considerate  come  organi  ma- 
schili offrono  piceoli  calieetti  per  metà  im- 
pegnati nella  sostanza  della  pianta,  prima 
chiusi , poscia  aperti  a forma  di  cornetto 
laciniato  nel  lembo,  e in  fondo  ai  quali  si 
osservano  tre  o quattro  globettini  molto  si- 
mili a de’ semi.  E però  Micheli  e Linnèo 
considerarono  queste  parti  come  l’organo 
femminile.  Ma  quando  sieno  esse  bene  svi- 
luppate, vedesi  verso  reslremità  delle  espan- 
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sioui , alcune  guaine  sessili , cilindriche,  fen- 
dute al  vertice  , dii  quale  s’ innalzano  lun- 
ghe corna,  bivalvi  (secondo  Edwig , rico- 
perte in  origine  da  una  cuffia),  lineari  ed 
acute,  che  rinchiudono  de’ corpuscoli  polve- 
rosi attaccati  da  filetti  elastici  ad  una  colon- 
netta centrale  filiforme.  Queste  parti  sono 
riguardate  come  l’organo  femmina}  e Mi- 
cheli e Linnéo  vogliono  che  siano  1’  organo 
maschio.  Un  fatto  importante  favorisce  la 
prima  opinione:  ed  è che  queste  ultime  parti 
non  appariscono  che  dopo  siensi  interamente 
sviluppale  le  prime. 

Tre  Specie  costituiscono  quésto  Gene- 
re} distinguonsi  per  la  forma  delle  foglie, 
c per  la  qualità  liscia  o punteggiata  della 
loro  superficie. 

L’  Antocero  punteggiato  ( Anthoceros 
punctalus , Linn.  ) si  presenta  sotto  forma 
di  rosette  applicate  sul  terreno.  Queste  ro- 
sette sono  formate  dalla  riunione  di  parecchie 
foglie  allargate  verso  il  lor  vertice  , ristrette 
a cuneo  verso  la  b se,  diminuenti  di  gran- 
di zza  a misura  che  più  s’avvicinano  al  cen 
tro  della  rosetta.  La  Ioìo  superficie  è pun- 
teggiata , sinuoso  il  lembo  ed  elegantemente 
merlato;  le  corna  sottili  ed  alt:;  due  pollici. 
Questa  pianta  dilettasi  de’ luoghi  umidi  e 
coperti. 

L’ Autocero  liscio  ( Anlhoceros  laevis , 
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Lino.  ) fton  si  distingue  dall’  Antocero  pun- 
teggiato se  non  perchè  la  superficie  delle 
foglie  è ‘liscia,  e il  contorno  leggermente 
merlato.  Questa  pianta  ama  i viali  dei  bo- 
schi, e le  sponde  dei  fossati  ombrosi. 

L’ Antocero  multifido  ( Anthoceros  mul - 
tifidus , Linn.  ) è molto  diverso  dai  prece- 
denti. Ha  il  fogliame  molto  ramificato  e con 
divisioni  minutissime  fi  corni  hanno  forma 
di  setole.  Si  trova  in  Alemagna  lunghesso 
le  vie,  ed  i campi  umidi  incolti. 

Gli  Antoceri  sono  monoici  o dioici. 

La.  parola  anthoceros  è formata  di  due 
vocaboli  greci,  che  significano  fiore  cor- 
nuto (i). 

(i)  Cioè  anthos  , fiore  , e cerot  , corno  , perchè  i 
filetti  sono  « simili  ad  un  corno. 
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TARGIONIA:  T sug  io  x i 

- dflfe- 

' Lino.  Juss.  ... 

‘1  f. .''tt'.  *,iE  v ; fij  ••> 

Carattere  generico.  Bottone  .cessile,  aperto  , 
che  rinchiude  un  globeltiuo  ri p eno  di 
fili  coperti  di  polvere.  i o . 


P oco  sappiamo  intorno  alla  fruttificazione 
delle  due  piante  che  compongono  questo  Ge- 
nere , quantunque  presentino  organi  bene 
distinti. 


La  Targonia  ipofilla  ( Targionia  hypo- 
phylla  , Linn.  ) offre  ^na  espansione  appia- 
nata , oblunga,  fatta  a cuore,  e terminala  da 
un  bottone  solitario,  che  apresi  in  due  val- 
ve, e che  rinchiude  un  picciol  corpo  globu- 
loso  composto  d’ un  ammasso  indistinto  di 
filamenti  coperti  di  polvere.  Micheli  e Linnèo 
considerano  questa  parte  come  I’  organo  ma- 
schile^ e riguardatisi  come  organi  femminili 
altri  piccoli  bottoni  arrotondati,  sessili,  sparsi 
sui  lati  delle  espansioni. 

Questa  Specie  cresce  nella  Provenza  , in 
luoghi  coperti  , sulle  rocce. 

«4 
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La  Targionia  sferocarpo  ( Tnrgionia 
sphaerocarpus  , Linci.  Gmel.  ) presenta  pa- 
recchi bottoni  raccolti  in  gruppo  sopra  un’e- 
stensione membranosa.  Questi  bottoni  hanno 
la  forma  di  una  pera,  diritti,  traforati  da 
un  picciol  poro  al  vertice,  e rinchiudono 
nella  base  un  globeltino.  Trovasi  questa  Spe- 
cie hi  Italia,  nei  giardini  di  Firenze,  d’in- 
verno, b Sul  principiare  della  primavera. 

Questo  Genere  ha  il  nome  dall’illustre 
Botanico  Fiorentino  Targioni. 
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GENERE  V* 

! t * . • » 

MERCANTI  A:  Marchjntij. 

Litui.  Juss. 

, »•<•••  • ’ * 

Carattere  generico.  Org.  mas  eh. 1 Cappello 
gessile,  o pedicciuolato,  alveolato  nel  di 
sopra,  contenente  un  globetto.  Org.  ferri.? 
Cappello  pedicciuolato,  guernito  nel  di  sot- 
to di  stanze  membranose  globulifere  j 
globelti  pedicciuolati,  ripieni  di  polvere 
attaccata  a de’  fili  elastici. 

* M , • * . * ‘ ‘ . 

L*  « *i  . • . . ’ •' 

e Mercanite,  come  tutte  le  piante  dei 
Generi  precedenti,  si  presentano  sotto  forma 
di  espansioni  erbacee,  appianate,  striscianti. 
Ora  sono  monoiche,  ora  dioiche. 

Gli  organi,  che  si  considerano  come 
maschili  sono  ora  sessi  1 i e disposti  alla  su- 
perficie superiore  della  pianta,  ora  pedicciuo- 
lati, e pajono  uscire  come  dal  di  sotto  nei 
seni  dei  contorni.  I cappelli  riguardati  come 
organi  femmine,  compàjon  più  tardi,  e 
sono  disposti  quasi  nella  stessa  maniera. 

In  alcune  Specie  osservasi  un  terzo  or- 
gano. Sono  come  piccole  tazze  con  orlo  den- 
tato, sessili,  qua  e là  sparse  sulla  superficie 
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esterna  della  pianta,  e che  contengono  delle 
piccole  gemme  che,  secondo  le  osservazioni 
di  Micheli»  riproducon  la  Specie.  Linnèo  ri- 
guardò queste  parti  come  organi  femmine, 
abbenchò  manchino  per  lo  più  nelle  Specie 
monoiche,  e che  nelle  Specie  dioiche,  vi  si 
trovino  sovrabbondanti,  poiché  v’esistono 
senza  esse,  due  organi  bene  distinti,  che  ap* 
pariscono  molto  più  lardi. 

L’  organo  considerato  come  maschio 
consiste  in  un  corpo  a forma  di  trottola  di- 
latata, ora  portata  da  un  pedicciuolo,  come 
un  piccolo  ombrello  a lembo  disuguale,  o 
sinuoso,  ora  sess  le  e scavato  a piccola  tazza. 
Talvolta  è squamoso  nel  di  sotto,  e sempre 
scavato  nel  di  sopra  da  alveoli,  rinchiudenti 
ciascuno  un  corpo  a forma  di  un  piccolo 
uovo  circondato  da  un  rilievo , e termi- 
nato da  una  prominenza  appena  sensi- 
bile. ' , * !,  ...  ; • / ..  ; «.  . 

L’organo  riguardato  come  femmina  è 
un  cappello  a forma  di  piccol  ombrello,,  in 
prima  sessile,  e poscia  retto  da  un  luugo 
pedicciuolo  ora  couico  e sinuoso  nell’orlo, 
ora  diviso  in  raggi,  il  cui  numero  varia  da 
tre  sino  a dieci.  Sotto  ai  raggi  o divisioni, 
si  trovano  alcune  stanze  membranose,  spesso 
bivalvi,  in  fondo  alle  quali  si  osservano  da 
uno  fino  a sei  bottoni  membranosi,  che  si 
aprono  e acquistano  la  forma  di  una  cam- 
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pana  segnata  da  quattro  a cinque  denti  nell’orlo 
Nel  loro  interno  vedesi  un  piccolo  globetli- 
no  ( ovajo  ) sormontato  da  una  punta  al- 
lungata ( stilo  ) secondo  Hedwig,  cinta  alla 
base  da  filamenti  succosi  ),  che  fendesi  al 
vertice  in  due,  o tre  parti,  e lascia  vedere 
un  piccolo  corpo  ( capsula  ) sessile,  ma  che 
non  tarda  ad  essere  sostenuto  e come  sospe- 
so da  un  pedicciuolo.  Questo  corpo  si  apre 
al  suo  vertice  da  un  numero  di  denti  inde- 
terminato, ed  allora  presenta  la  forma  di 
una  coppa  ripiena  di  un  fiocco  di  fili  ela- 
stici, i quali  distendendosi,  spandono  la 
polvere  fina  onde  son  ricoperti  e che  fugge 
via  a soffi. 

È Marchant,  Botanico  Francese,  che 
primiero  scopri  questo  singolare  apparato 
d'organi  nella  pianta,  alla  quale  Lamarck 
nella  sua  Flora  Francese  ha  dato  il  nome 
di  Marchantia  stellata , e che  fino  allora 
era  stata  confusa  col  Genere  Lichene:  Mar- 
chant ne  formò  un  nuovo  Genere,  eh’  egli 
consacrò  alla  memoria  di  suo  padre. 

Si  conoscono  circa  dodici  Specie  di 
Mercantie;  e si  distinguono  per  la  forma 
delle  foglie,  e principalmente  per  quella  del 
cappello  ombrelliforme. 

Questo  cappello  è partito  in  dieci  di- 
gitazioni: il  suo  orlo  è ricurvo  nel  di  sotto 
nella  Mercàotia  stellata  ( Marchantia  stella ■ 
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ta,  Lun.  ):  pianta  comunissima  che  cuopre 
di  un  verde  elegante  tappeto  le  pareti  delle 
fonti,  ed  i contorni  dei  pozzi.  È diviso  in 
tre  lobi  nella  Mercanlia  trilobata  ( Mai - 
elianti  a trilobata,  Linn.  Gmel.  ),  la  più  pic- 
cola delle  Specie  indigene;  in  quattro,  di- 
sposti a croce  nella  Mercàntia  crociata  (Mac- 
ellanti a crucatia,  Linn.  ). 

È emisferico,  villoso,  e diviso  in  otto 
parli  nella  Mercanlia  irsuta  ( Marcantia 
i insula , Linn.  Gmel.  e conico  a forma  di 
spegnitojo,  e inferiormente  diviso  in’  cinque 
stanze  nella  Mercàntia  conica  ( Marcantia 
conica,  Linn.  ) } fraugiato  negli  orli,  e sor- 
montato da  una  punta  rossiccia  nella  JVler* 
càntia  tenerella  ( Marcantia  tenella , Linnèo). 
È inserito  ad  un  Ganco  sul  pedicciuolo,  e 
diviso  nell’altro  in  quattro  lobi  a forma  di 
piede  palmato  nella  Mercanlia  a piè  d’Oca 
Mar  chantia  chcnopoda,  Linn.  ). 

In  tutte  le  Mercànlie,  le  foglie  consi- 
stono in  espansioni  membranose,  striscianti, 
lobate,  o partite  in  divisioni  strette,  lineari, 
semplici  o biforcute. 

Parecchie  sono  esotiche.  La  Mercàntia 
stellala  giova  assaissimo  nelle  ostruzioni  del 
fegato;  ed  è perciò  che  le  veniva  dato  il 
nome  di  Epatica,  il  quale  venne  poi  ritenuto 
per  la  Famiglia.  Tutte  si  bmno  in  conto 
di  incisive. 
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V 

GENERE  VI.0 

JUNGERMANNIA:* 

't  , • !, 

Juscermannij , Linn.  Jus. 

Carattere  generico:  Org.  masch  i Uno  o 
più  globetti  finissimi,  vicini  tra  lóro  e 
situati  sotto  le  foglie  o nei  seni.  Org. 
fem.1  Globello  ripieno  di  polvere  attacca- 
ta a de*  lilelti  elastici , che  si  apre  in  quat- 
tro parli,  e » sostenuto  da  un  peduncolo 
cinto  da  una  guaina  alla  base. 


JLie  Jungermannie  sono  pianticelle  che  cre- 
scono sul  terreno,  sulle  pietre  e sopra  gli 
alberi.  Alcune  non  hanno  stelo,  e s appre- 
sentano  come  le  piante  dei  Generi  precedenti 
«otto  forma  di  espansioni  erbacee,  semplici 
o in  vario  modo  intagliate.  Gli  organi  della 
riproduzione  sono  sparsi  sulla  loro  superficie, 
o sul  contorno.  Le  altre  somigliano  in  parti- 
colare ai  Muschi  pel  fogliame:  hanno  esse 
steli  ramosi,  guerniti  di  vere  foglie  che  ora 
sono  distic  he,  ed  ora  embricale.  Gli  organi  poi 
della  riproduzione rinvengcnsi  neUe  loro  ascelle 
alla  1>  10  estremità,  od  al  vertice  degli:  steli. 

Quel  c he  si  tousidu**  reme  organo  ma- 
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schile,  e che  Linnèo  riguarda  come  semi, 
sono  piccoli  globettini  vescicolosi  di  una 
estrema  finezza,  e sotto  forma  d’  una  polvere', 
ora  sopo  solitari , óra  raccolti  insieme,  per 
lo  più  sessili,  ma  qualche  volta  hanno  un 
un  piccol  sostegno.  Si  trovano  ora  allo  sco- 
perto sul  fogliame,  ora  nascosti  nel  di  sotto 
o nei  semi. 

Le  parli  cbe  si  riguardano  come  organo 
femmina,  offrono,  in  prima  una  guaina  (pe- 
richaetium  ) sessile  a forma  di  tubo,  fenduta 
nel  vertice.  Questa  guaina  rinchiude  un  pie 
col  bottone  ( ovajo  ) sessile,  terminato  da 
una  punta  ( stilo  ) e per  lo  più  cinto  aija 
base  da  corpuscoli  oblunghi.  Questo  picei ol 
bottone  s'apre  irregolarmente  al  vertice  , 
qualche  volta  alla  base,  e lascia  vedere  nell’in  - 
terno un  globettino  ( capsula  ) secondo  mol- 
ti, ed  antera , secondo  Linnèo),  prima  ses* 
sile,  poi  retto  da  un  filetto  sottile  che  si 
allunga  assai  prestamente.  Detto  globettino 
si  apre  in  quattro  parti,  lascia  vedere  una 
polvere  finissima  attaccata  a delle  fila  eia’* 
stiche.  . * . * , ■ À > l 

Si  osserva  una  qualche  analogia  tra  gli 
organi’  della  riproduzione  delle  Mercanti  e 
delle  Jungermannie,  e dei  Muschi.  'Nelle 
une  e negli  altri  il  ricettacolo  delle  polveri 
è prima  rinchiuso  in  una  guaina  o calice 
particolare  conosciuto  sotto  al  nome  di  pe- 
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richezio  ( perichaetium  ),*  ed  è involto  inol- 
tre da  una  membrana  formata  a bottone 
puntato,  talvolta  cinta  alla  base  da  corpuscoli 
oblunghi,  alla  quale  Schmidei  ha  dato  il 
nome  di  corolla.  Questo  bottone  o questa 
corolla  apresi  variamente.  Wei  Muschi  si  stac- 
ca ne'la  base  e sostiensi  sull’urna  cui  esso 
ricuopre  ,•  è ciò  che  chiamasi  la  cuffia.  Nelle 
Epatiche  egli  si  lacera  nel  vertice,  lascia  pas- 
sare il  ricettacolo  delle  polveri,  e rimane 
i nel  perichezio  sotto  forma  di  una  seconda 
guaina  alla  base  del  sostegno.  Hedwig  ha 
1 nulladimeno  osservato  delle  Jungermannie  e 
i degli  Antoceri,  nei  quali  questa  parte  si 
j lacerava  alla  base,  come  avviene  nei  Muschi. 
Malgrado  queste  analogie,  le  Epatiche  dif- 
fer  scono  essenzialmente  dai  Muschi  per  gli 
1 organi  stessi  della  riproduzione.  Nelle  priore 
il  ricettacolo  delle  polveri  non  è fornito 
i d’una  colonnetta  centrale,  come  E urna  dei 
j Muschi:  ed  in  questi  ultimi  le  polveri  non 
I sono  attaccate  da  (ìli  elastici  come  nelle  Epa- 
tiche ; inoltre  i globetti  vescicolosi  che  in 
quest’  ultime  si  riguardano  come  l’ organo 
maschile,  non  sono  frammisti  con  de’ fili  ar- 
ticolali come  lo  sono  quelli  dei  Muschi. 

Ma  facciam  ritorno  alle  Jungermannie. , 

Questo  è fra  i Generi  della  Famiglia, 
il  più  numeroso  di  Specie}  se  ne  conoscono 
più  di  ottanta. 

Horror*  Tomo  XXXVI.  i5 
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Dietro  la  forma  del  fogliame  si  possono 
partire  queste  Specie  in  due  gruppi  distinti; 
nel  primo  sì  collocano  naturalmente  quelle 
non  aventi  stelo,  e che  non  offrono,  come 
tutte  le  piante  dei  Generi  precedenti,  se  non 
se  espansioni  erbacee,  appianate.  Nel  secondo 
sono  comprese  quelle  che  hanno  steli,  ramo- 
scelli e vere  foglie,  come  i Muschi. 

• * , i • 

1 

Jungermannie  senza  stelo. 

Le  Specie  di  questo  gruppo  si  distin- 
guono per  la  forma  del  fogliame.  È strisciante 
o diritto,  aperto,  o raccolto  a ciuffo,  intero 
sinuoso,  o lobato  sui  lembi,  ed  anche  tagliuz- 
zato in  divisioni  strette,  acute  od  ottuse , 
forcute  o come  impennate.  La  Specie  più 
nota  è la  Jungermanma  fogliacea  ( Junger- 
mannia  epyphylla  Lino.  ).  Quando  non  è 
accompagnata  dagli  organi  della  riproduzione 
si  crederebbe  una  Mercantia.  Le  sue  estensioni 
sono  piane,  ramificate,  lobate,  ed  nffissale  al 
terreno  da  radici. che  nascono  della  loro  su- 
perficie inferiore  :■  dalla  parte  media  della 
superficie  superiore  s'innalzano  de'  peduncoli 
lunghi  due  pollici,  deboli;^  bianchicci,  che 
escono  ciascuno  da  una  corta  guaina  tagliuz- 
zata, e di  colore  violaceo.  Lii  globettini  che 
sormontano  , questi  peduncoli  sono  verdi,  e 
le  quattro  valve,  per  le  quali  i globettini . si 

• 1 r r é » « « . t I 
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aprono,  sono  cortissime.  Questa  Specie  cresce 
sul  terreno  umido  ed  ombreggiato. 

Jungermannie  con  lo  stelo. 

• » » * 

Il  modo  onde  sono  disposte  le  foglie 
sui  ramoscelli,  permette  che  quattro  Sezioni 
si  stabiliscano  nelle  piante  di  questo  gruppo. 

Nella  prima  Sezione  si  comprendono  le 
Specie  di  foglie  distiche,  collocate  cioè  in 
una  sola  bla  nei  due  lati  opposti  dello  stelo. 

La  sezione  seconda  comprende  quello 
di  foglie  distiche  e terminate  da  due  orec- 
chiette, o collocate  a due  a due  sopra  eia* 
scuna  fila.' 

La  terza  contiene  quelle  a veliti  le  foglie 
embricate  sopra  due  lati,  o sopra  due  file. 

La  quarta,  finalmente  quelle  di  foglie 
sparse  o embricate  senza  un  ordine  mani- 
festo. : [ i 

Nella  prima  Sezione  si  distingue  la  Jun- 
germaonia  Indentata  ( Jungermannia  biden- 
tata.  Lino.  ),  forma  de’  cespi  molto  estesi 
alla  radice  degli  alberi,  ne’  boschi  ombrosi  $ 
i suoi  steli  sono  talvolta  ramosi,  mezzo  co- 
ricati e lunghi  circa  un  pollice.  Le  foglie 
sono  piccolissime,  accostatissime,  e tagliate  a 
mezza  luna.  I globettini  contenenti  le  pol- 
veri sono  di  un  bruno  rosso,  e son  retti  da 
peduncoli  cortissimi  che  terminano  gli  steli. 
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L»  Jungermannia  bipuntata  ( jtinger - 
marnila  bjcuspiriata , Lino.  ),  cresce  ne*  luo- 
ghi stessi  della  precedente,  ed  ha  come  essa 
le  foglie  à mezza  lana:  ma  è facile  di  non 
confonderla,  osservando  1*  inserzione  dei  pe- 
duncoli nascenti  dal  mezzo  e dalla  base  dei 
rampolli < e che  non  terminano  mai  gli  steli. 

Nella  seconda  Sezione  si  trova  li  Ju a- 
germannia  strisciante  ( Xungermanni a t ep- 
tans.  Linn.  )f  i suoi  steli  ramosi,  mollicci, 
luoghi  circa  un  pollice,  mettono  delle  rodici 
alla  loro  estremità:,  le  foglie  sono  piccolissi- 
me, un  po’ mollicele  e terminate  da  dtie  6 
tre  denti  piccolissimi.  1 peduncoli  dei  globet- 
tini  nascono  in  assai  grande  numero  dalla 
base  degli  steli,  e sono  cinti  di  afta  guaina 
(ringoiare.  Questa  Specie  cresce  di  preferenza 
sui  tronchi  di  alberi  infraciditi,  e sul  terreno 
in  luoghi  freschi. 

Nella  terza  Sezione  si  osserva  la  Jtro- 
germannia  cigliata  ( Jungermannia  ciliata, 
Linn.  ),  che  ha  un  aspetto  di  falce  notabi- 
lissimo, il  suo  eolote  è pallido.  Gli  steli  aoft 
lunghi  tre  O quattro  pollici,  coricati  e divisi 
in  ramoscelli  che  si  suddividono  essi  mede- 
simi ; le  foglie  si  sovrappongono,  é sono  di- 
sposte io  due  ordini  : sono  divise  al  vertice 
in  varie  parli,  e terminate  da  peli  bianchicci. 
Nasce  lungo  i ruscelli  ne*  luoghi  scoperti , e 
guerniti  di  Muschi. 
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Nella  quarta  Sezione  trovasi  la  /unger- 
mannia  dei  monti  ( Jungermannia  alpina , 
Lin.  ),  che  si  distingue  da  tutte  le  altre  Spe- 
cie per  le  guaine  dei  peduncoli,  le  quali  , 
invece  di  essere  di  un  sol  pezzo,  si  compon- 
gono di  parecchie  squame,  i suoi  ramoscelli 
sono  cilindrici  ; le  sue  foglie,  ovali  e aperte. 
Questa  Specie  trovasi  in  Inghilterra,  in  Ale- 
magna, sui  monti.  Queste  /ungermannie  ama- 
no i luoghi  umidi  ed  ombrosi.  Esse  in  ge- 
nerale sono  disposte  a ciuffi  o a cespugli 
appianati  sui  tronchi  degli  alberi,  sulle  pie- 
tre, sulle  rocce,  e sul  terreno  umido. 

■ 

. . . . • . > . ...  i 
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v Famiglia  Quabta.  . •. 

I MUSCHI;  mv sa»  [ 

Carattere  della  Famiglia < Fiori  ermafro* 
diti  ? monoici  o dioici  ? Urna  di  rado  sca- 
sile, quasi  sempre  stipitata,  ascellare,  o 
terminale,  ad  una  o quattro  «Unse  rigon* 
Ce  di  polvere,  aventi  una  colonnetta  cen- 
trale} ruma  per  lo  più  coperta  di  una 
cuffia  e di  un  opercolo  caduco,  e guernita 
di  denti,  di  ciglia,  o di  membrane  alla 
sua  apertura.  Rosetta  stellata  o capitata 
od  a bottoni,  sessile,  ascellare,  o terminale, 
che  rinchiude  corpi  cilindrici,  e tubi  ar- 
ticolati. 


V^ualche  volta  si  dura  fatica  a riconoscere 
de^Vegetabil»  negli  esseri  che  compongono 
le  Famiglie  precedenti  } e quanti’  anche 
F osservazione  non  permetta  che  se  ne  dubiti, 
pure  la  immaginazione  ripugna  ancora  n 
confondere  con  le  belle  produzioni  che  l’or- 
namento formauo  della  terra,  quelle  prò  lo- 
zioni bizzarre.,  iu  cui  la  Natura  fa  venir 
memo  le  analogie  tutte,  e tutti  i Sistemi. 
Nè  punto  mi  maraviglio  che  surta  sia  nella 
mente  dell*  uomo  1*  idea  di  una  catena  tra 
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gli  esseri  \ perocché  nulla  più  giova  a farla 
nascere  quanto  la  veduta  d;  tante  moltiplicale 
forme  e di  tanti  diversi  costumi.  Di  presente 
si  è meno  disposti  a riconoscer  quest’ ordine; 
più  non  si  voglion  vedere  che  esseri  isolati  ; 
i Sistemi  si  riguardano  come  mezzi  fatiizj; 
e per  lo  timore  di  rimpiccolir  la  Natura,  non 
le  si  presta  piano  alcuno.  Se  questa  sia  la 
via  più  saggia  non  ardirei  deciderlo;  credo 
però  eh  ella  è meno  fertile  di  grandi  idee 
e di  beni  cornetti:  e sotto  questo  rapporto 
rende  in  certo  modo  minore  la  potenza  mo- 
rale dell’uomo. 

I Funghi,  le  Alghe  e le  Epatiche  sono 
de’ Vegetabili  ; ma  gli  è solo  quando  si  ar- 
riva ai  Muschi  che  si  concepisce  una  giusta 
idea  del  Regno  Vegetabile:  prima  si  era 
dubbi!  e indecisi. 

In  queste  produzioni  deboli  e fragili, 
le  quali  non  s’innalzano  che  di  qualche  li- 
nea dalla  superficie  del  suolo,  vi  si  rinviene 
con  maraviglia  la  forma,  l’abito  e l'aspet- 
to dei  grandi  alberi;  diciam  di  più  ^ vi  si 
tiova  pure  una  organizzazione  analoga.  — Ca- 
po-lavoro della  Natura,  d’aver  riunito  sotto 
leggi  eguali  questi  esseri  quasi  impercetti- 
bili, e quelli  la  cui  massa  enorme  par  che 
opprima  del  loro  peso  il  Globo. 

Quegli  abeti,  que’ ci  pressi  in  compen- 
dio, cui  la  cima  ombreggia  T erba  più  dili- 
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tata  e cortissima  ; que*  festoni  e quéUéghrt* 
lande  che  adornano-  il  tronco  degli  alberi 
di  una  verdura  piò  durevole  di  quella  onde 
la  cima  lor  si  corona  nella  bella  stagione; 
que’ verdi  o morbidi  tappeti  che  cuopronò 
la  superficie  aspra  e dura  delle  rocce:  quella 
fina  verdura  che  sotto  la  neve  e in  fondo' 
all’ acque  sussiste,  e che  sGda  i rigori  del 
■verno  e gli  ardori  estivi;  sono  il  grato  spet- 
tacolo cui  offre  la  Famiglia  bellissima  dei 
•Muschi.  Questi  non  sono  più  quelle  tristi 
parassitiche,  quelle  Clavarie,  quegli  Agarici, 
que’ Boleti,  quelle  Muffe  immonde,  la  coi 
presenza  noja  l’occhio,  non  annunzia  che 
morte  e distruzione,  infetta  l’aria  esalando 
mofete  deleterie  : sono  invece  esseri  benefici, 
i di  cui  salubri  vapori  si  diffondono  nell’at- 
mosfera , e le  ridonano  di  continuo  queiraria 
■vitale,  che  negli  animali  mantiene  col  calore 
la  vita. 

L inverno  arriva  : già  i fiori  scomparvero^ 
cadon  le  foglie  e via  le  spazzano  i venti 
del  INord  ; ogni  loro  bellezza  svanì;  già  ve- 
stirono il  color  triste  ed  uniforme  della  poi  - 
■vere  a cui  fanno  ritorno.  11  verno  è in  tutta 
sua  maggiore  possanza  : cuopre  la  terra  di 
neve  non  altrimente  che  d’  un  funereo  len- 
zuolo : tutto  passa,  tutto  perisce,  ma  il  de- 
b.Je  Musco  si  sottragge  a questo  decreto  del 
tempo:  l’estate  noi  consumò ;T autunni»  noi 
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■vide  perire  ; e il  verno  il  serba  più  vivo  che 
inai  : la  primavera  non  isdegna  la  sua  tenera 
verdura,  e lo  intreccia  alla  splendida  e ma- 
gnifica sua  ghirlanda. 

1 Muschi  non  sono  già,  come  i Funghi, 
piante  parasite  incomode  \ ricevono  ospita- 
lità, non  ne  abusano:  veggonsi  sovente  so- 
pra alberi,  il  cui  stato  di  salute  vien  con- 
fermato dalle  vigorose  lor  produzioni.  Le 
loro  delicate  e numerose  radici  si  insinuano 
nelle  fenditure  delle  corteccie,  dove  si  trovi 
un  po’ di  terriccio,  di  umido^  le  loro  piccole 
foglie,  strette,  acute,  lucenti  e rasate,  raccol- 
gono ed  espiraoo  l’umidità}  come  le  fo- 
glie degli  altri  Vegetabili,  decompongono 
1"'  acqua  e 1 acido  carbonico,  conservano 
l’idrogeno  ed  il  carbonio,  e rimandan  l’os- 
sigeno : possono  anche  esser  utili  ai  Vegeta- 
bili cui  ricuoprono.  Uniti  in  società,  ravvici- 
nano e serrano  i loro  piccoli  steli  e formano 
densi  guancialetti , che  mettono  al  coperto 
dal  gelo  le  radici  e i fusti  dei  grandi  alberi 
del  Nord  : cosi  presunsi  un  mutuo  soccorso 
esseri,  cui  Natura  fece  Unto  dissimili.  Nello 
sue  grandi  vedute  di  ordine  e di  armonia 
essa  fa  ugual  uso  del  debole  e del  forte: 
uno  e 1’  altro  cammino  di  concerto  a quel 
fine  ch’ella  si  propone.  I Muschi  sono  pure 
chiamati,  se  è permesso  il  così  esprimermi, 
a destini  ancora  più  alti.  Prestiamo  ascolto 
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ad  un  Naturalista,  che  a cognizioni  profonde 
unisce  finezza  molta  e dilicatezza  di  spirito. 
Il  bel  Musco  conosciuto  sotto  al  nome  di 
Sphagnum,  dice  Deleuze,  intrecciando  sulle 
paludi  i suoi  lunghi  ramoscelli,  vi  forma 
in  prima  de' cespi  erbosi,  poi  delle  praterie 
fluttuami,  che  ogn’anno  crescono  di  spessore 
e di  superficie,  e che  tal  volta  si  estendono 
per  molle  leghe.  Sopra  questo  tappeto  di  un 
color  verde  cenerognolo,  vengono  da  prima 
a stabilirvisi  vaghe  pianticelle,  come  il  bril- 
lante Rossolie  e la  elegante  Specie  di  Mir- 
tillo appellato  oxicoccus ; appresso,  alcuni 
arbusti  striscianti  e finalmente  de*  Salici  e 
degli  Alni  del  più  alto  fusto,  le  cui  radici 
giungono  a toccare  il  fondo,  ed  assicurano 
all'  agricoltura  la  conquista  di  un  terreno 
ch’era  in  prima  inondato. 

-. //  Tentiamo  ora  di  far  conoscere  i carat- 
teri dei  Muschi,  ii  , • ; -.li 

Hanno  essi  una  consistenza  erbacea;  e 
nondimeno  ve  ne  ha  alcuni, che  vivono  an- 
ni parecchi.  Lo  stelo  A;  cilindrico,  sottile, 
semplice  o diviso  in  ramoscelli,  liscio,  nè 
mai  coperto  anco  dalla  più  leggiera  lanugine. 
La  radicò  è fibrosa,  e:  forma  ciò  che  i Bota- 
nici indicano  col.  nome  di  capillizzio.  Le 
foglie  sono  oblunghe,  strette,  acute,  lucenti, 
come  fossero  inverniciate:  sono  sessili,  ed 
abbracciano  lo  stelo  coinè  le  foglie  della 
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maggior  parte  delle  piante  dette  Monocoti- 
ledoni. La  loro  superficie  non  è segnata  che 
d’una  nervatura  longitudinale  poco  prominen- 
te. In  alcune  Specie  sono  alterne,  in  altre 
sono  qua  e là  sparse;  in  molte  si  sovrappon- 
gono mutuamente,  o formano  de’  fascetti. 
Non  sono  mai  opposte,  nè  verticillate,  mai 
il  lembo  è tagliuzzalo:  ne  eccettuo  però  una 
Specie  \ il  Gimnostomo  pennato  ( Gfmno - 
stomuni  pennatum,  Bridel.  ),  che  appartiene 
al  Genere  Bryum  di  Linnèo  e di  Jussieu,  le 
cui  foglie  sono  pennatifide.  Nondimeno  non 
rare  volte  accade  di  trovar  le  foglie  dei  Mu- 
schi dentellate  nel  modo  di  alcune  piante 
graminacee. 

Una  Specie  sola  è priva  di  foglie,  ed 
è la  Buxbiiumia  aphylla  di  Hedwig  e di 
Bridel. 

Tutti  i Muschi  presentano  un  organo 
molto  visi  bile,  e assai  degno  d5  essere  osser- 
■vato,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  urna  a 
motivo  di  sua  forma.  L*  urna  è talvolta  so- 
stenuta da  perno  più  o meno  lungo,  e tal 
altra  è sessile.  Indipendentemente  da  questori, 
ganp  esistoh  pure  ne’ Muschi  alcuni  bottoni 
o rosette  elle  nascono  al  vertice  dei  ramo- 
scelli o nell’ ascella  delle  foglie. 

.Esaminiamo  prima  di  tutto  l’urna. 

Essa  è un  piccol  corpo  cilindrico  che  parte 
dall’  ascella  delle  foglie,  o ddi’  estremità 
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dei  ramoscelli  j quasi  sempre  nel  suo  primo 

svolgersi  coperto  da  una  cuffia  a forma  di 
spegnitoio,  liscia  o villosa,  uguale  alla  base, 
o frangiata,  terminata  in  punta,  o troncata. 
Quest’organo  non  è egualmenle  visibile  in 
tutti  i Muschi  } ma  è probabile  che  nessuno 
ne  sia  privo:  esso  ricopre  1’  urna,  e la  na- 
sconde a un  di  presso  come  que’ fogli  tur- 
chini coi  quali  s’involgono  i pani  di  zuc- 
chero. Dal  fondo  dell’  urna  s’  innalza  una 
piccola  colonna,  il  cui  vertice  sta  aderente 
alla  punta  della  cuffia,  e la  base  di  questa 
è unita  ad  una  guaina  che  prende  nascimen- 
to al  punto  d’unione  del  sostegno  dell’urna. 
Questa  guaina  si  trova  in  tutti  i Muschi, 
tranne  lo  Sphagmim  palustre  , Brid.  Quan- 
do l’urna  è sviluppata,  la  cuffia  di  verde 
eh’  ella  era,  prende  una  tinta  rossiccia.  I le- 
gami che  1’  attaccano,  si  rompono}  la  colonna 
centrale  non  più  aderisce  al  vertice , e la 
guaina,  che  non  formava  con  essa  che  un 
sol  pezzo,  si  lacera  ; la  cuffia  allora  non  es- 
sendo più  ritenuta,  s’  alza  al  di  sopra  dell’ur- 
na , a cade. 

Quest’organo  per  lo  più  è liscio,  ina 
qualche  volta  villoso}  allora  i filamenti 
che  il  compongono,  son  riuniti  al  vertice 
della  cuffia  : e si  spandono,  divergendo  tutto 
attorno  all’urna,  nel  modo  stesso  die  la  paglia 
onde  son  coperte  certe  capanne  a forma  di' 
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torricciuola.  Questi  filamenti  veduti  col  mi- 
croscopio, appariscono  succosi  ed  articolati. 

Dopo  caduta  la  cuffia)  l’urna  si  mostra; 
essa  ha  la  forma  di  un  uovo  , di  una  sfera, 
di  un  cilindro,  di  un  cono  o d’ una  forma 
irregolare  secondo  le  differenti  Specie,  o i 
diversi  Generi.  Tiensi  in  una  positura  diritta 
o inclinata,  e talvolta  slassi  sopra  una  pro- 
tuberanza, quasi  invisibile  in  alcuni  Muschi, 
« molto  -voluminosa  in  altri.  Questa  protu- 
beranza è delta  c ipofisi . 

L'urna  ha  un  opercolo,  sorta  di  coper- 
chio di  forma  svariatissima:  è convesso,  emi- 
sferico, a forma  di  capezzolo,  di  cono,  o di 
becco  diritto  o ricurvo  secondo  le  diverse 
Specie. 

L’  urna,  come  in  breve  vedremo,  è for- 
mata di  due  membrane.  Sembra  che  l’oper- 
colo sia  il  prolungamento  della  membrana 
esterna^  Di  prima  l’opercolo  aderisce  forte- 
mente a questa  membrana  ; vegeta  con  essa 
e il  suo  colore  è verde,  ma  col  tempo  su- 
bisce -la  sorte  della  cuffia,  e per  più  riguardi 
ne  partecipa  i destini  ; perciocché  la  colon- 
nella che  s*  innalza  dal  fondo  dell’urna,  e 
che  tiene  la  cuffia  attaccata  nel  suo  vertice; 
unisce  pure  1’  opercolo  a tutto  il  complesso^ 
dell’  organo,,  e la  membrana  esterna  dell’ur- 
na, affissandosi  alla  base  dell’opercolo  rap- 
jaivcsnn’ir.  assolutamente  la  guaina,  la  quale 
biFFOH  Tomo  XXXVI.  16 
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nel  primo  suo  svolgersi  ritiene  la  cuffia  nella 
parte  sua  inferiore. 

Al  tempo  della  maturità  l’opercolo  li- 
hero  da’ suoi  legami  diventa  bruno,  si  dis- 
secca e cade  nella  stessa  guisa  che  fé*  la 
cuffia. 

In  alcune  Specie  si  è osservato  un  anello 
formato  d’ una  lamina  elastica  che  ricuopre 
la  sutura  dell’urna,  e dell’ opercolo  : quando 
le  parti  sì  disseccano, -questo  anello  «si  stacca 
e facilita  la  lor  disunione. 

L’-urna  privata  della  sua  cuffia  e del 
suo  opercolo  si  mostra,  per  così  dire,  a nudo. 
È formata  di  due  inyoluqri  che  sembrano 
due  vasi  di  disuguale  ^graAdezza,  de’ quali  il 
più  piccolo  fosse  collocato  nel  più  grande  • 
ma  spesso  con  questa’  differenza,  che  le  due 
piccole  urne  si  accollano  nel  contorno,  e pajo- 
no  di  un  sol  pezzo  agli  oochi  di  coloro  che 
s’  accontentai  o di  un  esame  superficiale. 

L’orificio  dell’urna  è chiamato  peri- 
storno.  ■ ' r 

11  peristomo  è nudo  quando  i contorni 
sono  perfettamente  interi  , è figurato  quando 
sono  guerniti  di  denti,  di  ciglia,  o dì  mem* 
brano:  e dicesi  figuralo  semplice  quando 
,la  guernitura  non  figurato  doppio,  che  da 
un  solo  involucro  j e composto  quando  pro- 
viene da  due  involucri.  INel  peristomo  figu- 
rato semplice,  non  si  ha  che  una  serie  dt 
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ciglia^  nel  peristomo  figurato  doppio  han- 
nosi  due  serie  distinte  di  denti,  di  ciglia  o 
di  membrane.  La  guernitura  dell’  involucro 
esterno  è costantemente  formata  di  denti  ; 
quella  dell’ involucro  interno  lo  è di  ciglio^ 
o di  membrane,  o di  incisure  membranose! 

Facciasi  attenzione  a questi  diversi  ca- 
ratteri : sono  essi  la  base  su  cui  sono  stale 
iondale  le  Divisioni  principali  di  questa  Fa- 
miglia. 

Altri  caratteri,  essi  pure  importantissimi, 
ma  che  non  debbon  venir  che  dopo  li  già 
esposti,  quelli  sono. che  si  cavano  dal  numero 
dei  denti  o delle  ciglia.  Il  peristomo  semplice 
ne  ha  quattro,  otto,  sedici,  trentadue,  qua- 
rantoltoj  sessagtaquatlro.  Il  peristomo  com- 
posto  ne  Fa  costantemente  sedici. 

E necessario  eziandio,  di  considerare  la 
fqrma,  la  disposizione,  la  consistenza’,  la  lum 
ghezza,  la  proporzione  delle  membrane,  delle 
ciglia  o dei  denti  ; ma  questi  diversi  caratteri 
diventeranno,  più  sensibili,  letta  che  siasi 
l’esposizione  del  Metodo  di  Hedwig  e di 

Qùeste  ciglia,  e questi  denti,  esistevano 
sotto  .a 11' opercolo  ; non  erano  visibili*  Ja 
caduta  dell’  opercolo  li  mette,  a discoperto. 
Da  prima  erano  curvi,  poi  si  raddrizzano , e 
talvolta  si  gittano  ali’  indietro  * ma  la  più  pic- 
ciola  umidità  basta  per  far  loro  riprendere 
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Ir  posizione  primiera,  e si  raddrfrzan  dì 
nuovo  quando  T aria  ritorni  secca.  Si  può 
con  arte  procurarsi  lo  spettacolo  di  questi 
movimenti  igrometrici. 

La  membrffha  interna  dell’  orna  n’on 
forma  d'ordinario  che  una  cellelta  sola  ci- 
lindrica, nel  cui  centro  trovasi  la  colonnetta 
della  quale  .più  sopra  ho  parlato  ;1  ma  nel  Po- 
li trico  edmufte  si  vede  una  membrana  com- 
ponente quattro  cellette  bene  distinte.  La  col- 
letta unica  della  maggior  parte  dèi  Muschi 
e le  quattro  del  Politrico  contengono  un* 
polvere  di  una  figuia  ovale  o sferica,  di  co- 
lor verde  o giallo  oscuro,  di  superficie  liscia 
o disuguale.  •' 

La  colonnetta  è talvolta  coperta  di  pe- 
li, per  lo  più  rigonfia  verso  la  parte  media; 
e nello  Splachnum  rubrum  è conica,  ed  in 
certo  qual  modo  imita  la  forma  di  un  pis- 
tillo. 

In  origine»  tutte  le  parti  sono  rinchiuse 
nella  cuffia  unita  alla  guaina  e questo  ap- 
parato istesso  è nascosto  negli  involucri  d’una 
sorta  di  bottone  che  si  indica  sotto  al  nomedi 
perichezio,  Le  foglie  che  compongono  il 
perichezio  sono  più  grand?  delle  altre  ; dopo 
lo  svìluppamenlo  dell’urna  sono  ristrette  a 
cilindro  intórno  a!  fulcro,  od  embricate  nel 
modo  stesso  delle  squame  dei  bottoni,  od 
espanse  a rosetta.  In  quest’ultimo  caso  esse 
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ili  Tilde  eccedono  il  numero  di  sei j nei  due 
altri  casi  il  numero  è indeterminato;  se  ne 
contano  Gno  a trenta. 

11  sostegno  dell’ urna,  che  venne  chiamato 
peduncolo,  setola,  stipite,  è liscio,  lucente, 
fino  come  un  Gl  di  seta,  e verticale.  Per 
quantunque  sia  estrema  la  sua  sottigliezza, 
non  è,  secondo  Beauvois,  un  organo  semplice. 
Quel  che  si  vede  è un  fodero  che  contiene 
un  filetto  ben  più  sottile  ancora,  nel  cui  vertice 
è situata  la  colonnetta. 

In  fine,  nel  perichezio  si  trovano de'pic- 
coli  filetti  succosi,  cui  Iledwig  chiama  stili 
adduttori  ; il  lor  numero  varia  secondo  le 
Specie.  Il  Gimnostomo  pennato  non  ne  ha 
che  uno;  il  Fontinale  antipiretico  ( Fontina - 
lis  antipyi  etica,  Brid.)  ne  ha  tre,*  il  Dicrano 
flagellasi  ( Dicranum  flagellare,  Brid.  ) ne 
ha  quattro;  il  Koèlreutro  igrometrico  ( Iioel- 
reutera  liygromelrica,  Brid.  ) ne  ha  cinque; 
T lpi:o  spiniforme  ( Hypnum  spiniforme, 
Brid.  ) ne  ha  otto;  la  Meesia  felcina  ( Iffeesia 
filicina  Brid.  ) ne  ha  dieci  ; la  Barbula  rav- 
volta (Barbala  convoluta,  Brid.  ) ne  ha  di- 
ciotto;  il  Bryutn  rosicatimi  ne  ha  venti. 

Ben  di  rado  si  alza  più  di  un’  urna 
dal  periihezio.  Alcune  Specie  nondimeno  ne 
hanno  due,  tre,  quattro  e di  più. 

Questa,  senza  dubbio,  è una  grande 
complicazione  di  organi  : necessariamente  len- 

16 
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don  essi  ad  un  qualche  scopo.  Nè  la  Natura 
avrebbe  usate  di  sì  moltiplici  cure  per  non 
offerire  che  una  vana  combinazione  di  ma- 
teria e di  forme.  Ma  qui  non  sta  il  tutto; 
ci  rimangono  ad  esaminare  que’ bottoni  e quelle 
rosette  che  nascono  nelle  ascelle  delle  toglie 
dove  terminano  i ramoscelli. 

Sono  piccole  foglie  ehe  differiscono  dalle 
altre  per  la  forma  e pel  colore/  Sono  dispo- 
ste a disco,  a stella,  o a rosetta  ed  allora 
sono  sessili;  ovvero  sono  disposte  a testa  ro- 
tondata nel  vertice  dei  ramoscelli  ; od  a bot- 
toni ascellari,  che  nascon  cioè  lungo  lo  stelo, 
che  in  questo  senso  si  considera  come  un  as- 
se da  cui  partissero  de’ raggi:  negli  ultimi 
due  casi  sono  sessili  o peduncolate. 

Hedwig  chiama  queste  fogliuoline,  co- 
me quelle  ancora  da  me  descritte  più  so- 
pra e che  ricuoprono  l’urna  al  suo  nascere, 
f 'ogl i e peri gon  ali. 

Nel  centro  delle  foglie  perigonal?  veg- 
gonsi  de’ piccoli  corpi,  allungati,  retti  dafìUt- 
ti  tenuissimi  ; cotesti  corpi  sono  verdognoli 
o bianchicci,  appassiscono  prontamente;  il  lor 
numero  non  è determinalo.  Per  lo  più  sono 
dieci.  Alcune  specie  ne  hanno  quattordici, 
sedici,  venti,  t enta,  e più. 

Trovansi  pure  nel  centro  e fruir. misti 
ai  corpi  ora  descritti  alcuni  filetti,  che  sem- 
brano tubi  membranosi,  interrati  irte  hi* - 
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mente  ria  tramezzi  orizzontali.  Questi  mede- 
simi filetti  riiivengousi  nell'ascella  delle  fo- 
glie della  Meesia  longiseta  d’  Hedwig  e di 
Bridel.  < ..... 

Tale  è in  succinto  la  descrizion  dell’urna 
e dei  bottoni.  Tutti  ponno  verificare  ’ questi 
fatti,*  ma  conviene  far  uso  di  una  lente  buo- 
nissima, di  qualche  destrezza,  e di  continuata 
attenzione  nel  disseccarli.  Ma  se  è facile  cosa 
il  distinguere  ciò  che  si  è certi  di  dover 
rinvenire^  non  avvien  lo  stesso  quando  si 
cammina  nelle  tenebre,  nè  si  ha  guida  al- 
cuna. Non  ci  maravigliamo  .dunque  se  questi 
fatti  sono  rimasti  lunga  pezza  ignorati,  e se 
le  scoperte  prime  rimontano  ad  un  secolo, 
mentre  le  ultime  non  sono  state  fatte  che 
a’ nostri  di.  Quelli  che  hanno  studiata  la 
Storia  Naturale  sanno  come  sieno  penosi 
qùesti  lavori,  nè  Coir  ponno  d’ammirare  la 
pazienza  degli  Osservatori,  che  vi  consecra- 
rono  le  loro  veglie*  Coloro  pei  quali  la  Na- 
tura non  ha  tesori^  coloro  che  senza  diletto 
alcuno  dell’  animo,  veggono  e animali  e pian- 
te : male  potranno  intendere  quanto  un  gra- 
cile Musco  captivar  possa  sì  a lungo  l’atten- 
zion  de  Filosofi, 

Tutti  gli  Osservatori  son  d’accordo  sui 
fatti  da  me  presentati  i ma  son  bene  lontani 
dall’  esserlo  sulle  conseguenze.  A un  tale 
complicalo  apparecchio  vi  si  riconoscono 
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organi  di  rigenerazione;  pure  si  è ancora 
mancati  d'urna  di  quelle  prove  che  danno 
ad  una  teoria  la  forza  e il  peso  delle  verità. 

Esponiamo  rapidamente  le  varie  opi- 
nioni. 

Micheli  fu  il  primo  che  osservò  i cor- 
pi rinchiusi  nelle  rosette  ; i tubi  membranosi 
composti  di  tramezzi  alternativi  gli  parvero 
essere  gli  organi  maschi  } e riguardò  come 
femmine,  i corpi  allungati  e trasparenti.  L’ur- 
na la  dimenticò  del  tutto;  non  le  assegnò 
uffizio  alcuno.  E farà  certo  meraviglia  il  ve- 
dere un  organo  si  patente  e si  complica- 
to , andar  negletto  in  questa  teoria  ; e al 
contrario  un  organo  non  visibile,  che  col 
microscopio,  venir  presentato  come  adempi- 
tore  di  tutte  funzioni. 

Dillenio  non  fu  interamente  dell’avviso 
di  Micheli,  e a buono  dritto  credette  che 
E urna  dovesse  aver  parte  nella  riproduzione 
dei- Muschi.  Seminò  la  polvere,  ch’essa  ccn- 
tiene,  e non  avendola  veduta  germinare,  ne 
conchiuse  ch’ella  fosse  l’organo  masclro. 
Alcune  rosette  poste  nel  terreno  riprodussero 
la  pianta  : e conviene,  secondo  Dillenio,  con- 
siderarle come  1’ organo  femmina.  Non  sem- 
bra però,  che  tutti  i Muschi  sicno  muniti 
delle  rosette;  comunque  sia,  l'opinione  di 
questo  addottrinato  uomo  prevalse  per  un 
lungo  tempo,  e Linnèo  l’ adottò. 
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Hill  non  vide  nelle  rosette  che  de’sem- 
pliei  germogli.  A suo  parere  l’urna  rinchiude 
i due  organi  ; le  polveri  sono  le  parti  fem- 
minili ; le  ciglia  souo  le  maschili.  Ma  Hill 
dimenticava  che  parecchi  Muschi , e intra 
gli  altri  lo  S/jhagnum , sono  privi  di  ci* 
glia.  •*'  *.i  . • 1..  wr  i-  .a  ■ iì  t 

,i  Meesio  ha  messi  d’accòrdo  Hill  e Mir 
cheli,  adottando  il  Sistema  dell’  uno  e delizi- 
are. Vide  nelle  rosette  e .nell’urna  due  fiori 
ermafroditi  che  non  differiscono  che  in  ap- 
parenza,*e  che  hanno  separatamente  la  facol- 
tà di  riprodurre  la  Specie.  * , 

, Kolreuter  ammise  questi  due  mezzLdi 
riproduzione,  tranne  le  cigliai  che  non  gli 
parvet  o - essere  l’organo  maschile.  Attribuì 
egli  la  virtù  fecondante  alla  cuffia*^  chè aveva 
osservato  1’  urna  disseccarsi,  nò  ingrossar  puni- 
to se  tolto  le  veniva  prematuramente  cotesto 
involucro.  La  sua  opinione  però  non  è me- 
glio fondata  che  lo  sia  quella  di  Hill;  per- 
ciocché vi  sqn  Muschi  che  mancano  della 
cuffia;;  e d’  altronde,  come  lo  osserva  il  doti- 
to  Lorenzo  di  Jussieu,  cotesto  dissecca  mento 
non  desri  egli  attribuire  piuttosto  all’essere 
ruma* privata  allora  d’uno  de1  suoi,  organi 
conservatori;  non  dissimile  in  ciò  da  un  bot- 
tone di  fiore  a cui.  su  appari  venissero  il  ca* 
lice  o la  corolla  ? . >-  • ' r.-.  r 

» .Hedwig  studiò  sui  Muschi  più  seguita- 
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udènte  e con  attenzione  magg'ore  ohe  non 
.quanti  ho  citati  dì  sopra,  e creò  un  nuovo 
Sistema,  il  quale  è,  per  così  esprimermi, 
la  contrapparle  di  quello  di  Dillenio.  Secondo 
Hedwig,  le  rosette  sono  i fiori  maschi  ; le  ur- 
ne, i fiori  femmine. 

i piccoli  corpi  oblunghi  rinchiusi  tra  le 
foglie  perigonali,  sono  antere:  il  etti  vertice 
si  fende  al  momento  della  fecondazione;  la 
polvere  isfugge  via  tosto,  e va  a fecondar 
r urna.  Questa  polvere  gittata  sur  una  goccia 
di  acqua,  ed  osservata  col  microscopio,  s’agi- 
ta  e scoppia  come  il  polline  contenuto  nelle 
antere  de’  fiori  perfetti.  I tubi’  intersecati  di 
tramezzi,  sono  ripieni  di  un  liquore  limpido, 
cui  spandono  incessantemente  sulle  parti  ma- 
schili per  mantenerle  pieghevoli  e fresche. 
Seguita  la  fecondazione,  le  antere  e i tubi 
appassiscono  e scompaiono.  < < • 

Il  fiore  femmina  è composto  di  quattro 
parti:  i.°  11  perichezio  che  involge  da  prin- 
cipio l’urna,  non  è altro  che  un  calice:  2.* 
La  cuffia,  corolla,  che  si  distacca  nella  base 
come  le  corolle  dei  fiori  della  vite:  3.°  11 
pistillo,  formato  d'  un  ovaio,  di  urto  stilo,  e 
d* una  stimma.  L’ovaio  è l'urna  nell’infan- 
zia^ lo  stilo  è un  filetto  sottile  che  si  innal- 
za al  vertice  della  cuffia;  lo  stimma,  è l’e- 
stremi ih  superiore  dello  stilo,  aperta  come  la 
bocca  di  un  corno  da  caccia.  Lo  stilo  è ca- 
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dùco:  4*°  Le  parafisi,  sorta  di  nettar]  che 
somigliano  ai  tubi  che  si  trovano  nelle  ro- 
sette maschili. 

A questi  organi  succede  il  frutto  ; des- 
so è l’ovajo  sviluppato,  e che  per  allora  pren- 
de il  nome  di  urna.  Questa  sorta  di  capsula 
perdendo  la  cuffia  e 1*  opercolo,  rimane  aper- 
ta nel  vertice,  nel  modo  stesso  che  il  frutto 
del  Giusquiamo. 

I denti  del  peristomo  sono  in  continuo 
movimento;  favoreggiano  lo  spandimenlo 
de5 semi.  Questi  hanno  una  tunica  loro  pro- 
pria-, una  radicetta,  una  piuma  e de’ cotile- 
doni. 

Quando  agli  stili  adduttori,  sono  essi 
altrettante  ovaje  abortite. 

, Tale  si  è in  sostanza  l'opinione  di  He- 
dwig. 

Convien  confessarlo,  questo  Sistema  vie- 
ne aitaecato  molto  vigorosamente,  e presenta 
lati  debolissimi  ; ma  comunque  sia,  è inge- 
gnoso; e troverà  lungo  tempo  ancora /un 
gran  numero  di  partigiani:  acquisterebbe  e- 
ziaudio  il  c«ratiere  di  verità,  se  un  qualche 
celebre  Osservatore  confermasse  quanto  è 
detto  da  Iledwig  intorno  alle  polveri  fecon-, 
dauti,  allo  stimma,  ed  alla  germinazione.  Il 
dotto  Di  sfontaines  che  . pare  inclini  a questo 
Siacma,  pur  nondimeno  confessa  di  non  aver 
mai  potuto  vedere  le  polveri.  .. 
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Si  passi  finalmente  all'opinione  di  Pa* 
lisot  di  Beauvois,  il  quale,  del  i^85,  ricusava 
d’avere  in  conto  di  organi  sessuali  le  rosette, 
e negnvane  la  esistenza  in  parecchi  Muschi; 
esso  é dello  stesso  avviso  di  Meesio  e di 
Kolreuter  che  l'urna  sia  ermafrodita;  ma 
diversamente  opina  quanto  alle  parti  che  ri- 
guardar si  debbono  come  maschili  ’ secondo 
Jui,  la  colonnetta  centrale  è un  pistillo  che 
rinchiude  gli  embrioni;  e la  polvere  è il 
pollione;  tende  questo  ad  isfuggire  dall  ori- 
ficio dell’urna } ma  le  ciglia  e i denti,  per 
via  di  movimenti  manifestissimo  d'irritabtliià 
il  ricalcano,  e le  costringono  a mescolarsi  ai 
semi  eh'  esso  feconda. 

Questo  Sistema  non  è meno  igegnòsd 
di  quello  di  Hedwig,  tua  fino  che  1’  Autore 
non  provi  l’esistenza  dei  semi  nella  colonnetta 
non  andrà  esente  da  critica.  Le  sue  pruove 
sono  tutte  negative:  non  riconosce  parti  ma- 
schie nelle  rosette;  nemmanco  le  vede  nelle 
ciglia:  giudica  egli  che  la  polvere  gialla 
contenuta  tra  la  colonnetta  e le  pareti  dell’ur- 
na, non  possa  essere  un  ammasso  di  semi  ; 
ma  queste  potenti  ragioni  contro  ai  Sistemi 
degli  Autori  che  il  precedettero,  non  giovano 
a convalidare  fl  suo.  Ciò  nulla  ostante  io  son 

lungi  dal  pronunciaresentenzU  intorno  all’Ope- 
ra di  questo  Naturalista  distinto,  perocché 
sono  convinto  che  se  più  fatile  è sempre  ii 
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criticare,  che  l’ immaginare  *,  questa  verità  fas- 
ti più  manifesta  ancora,  quando  si  tratta  di 
valutare  i Sistemi  fondati  sulle  opere  della 
Natura. 

Opinioni  si  diverse  provano  che  si  è ben 
lontani  dal  conoscere  la  verità. 

I Muschi  servono  ad  usi  economici,  li 
quali  passar  non  debbo  sotto  silenzio. 

Gli  abitatori  del  Nord  fanno  materasse 
e lettucci  con  lo  Sphagnum  palustre ; gli 
Svedesi  ammassano  il  Fontinalis  antipyr  etica 
tra  i cammini  e gli  tramezzi,  per  impedire 
la  comunicazione  del  fuoco,  e di  qui  gli 
venne  il  nome  specifico  di  anti-pyr etica.  I 
Muschi  in  generale  sono  di  un  uso  eccellente 
per  mantenere  la  freschezza  delle  giovani 
piante  che  si  voglian  trasportare  in  parli 
lontane.  11  Polytrichum  communc , Lino,  cre- 
sce in  alcuni  luoghi  all*  altezza  d’un  piede 
di  sopra  al  terreno,  e se  ne  fanno  di  buo- 
nissime scope.  Raccontasi  che  questa  pianta 
medesima  servì  a legar  insieme  le  pietre  d’uu 
argine  di  iaoo  tese  fatto  costruire  a Pietro- 
burgo dalTlmperatrice  Caterina  II. Quest’ope- 
ra è di  tanta  solidità,  elle  appena  si  è riu- 
scito a distruggerne  un  angolo  a gran  colpi 
d*  ariete. 

I Muschi  sono  la  maggior  parte  purga- 
tivi* , vermifughi  e sudoriferi. 

Burro»  Tomo  XXXVI.  17 
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Anatomia  dei  Maschi. 

Io  non  ho  fin  qui  avuto  occasione  di  esa- 
minar altro  che  il  sostegno  dell’  urna  del 
Bryum  murale  e del  Bryum  pyriformef 
Linnèo. 

Ne  ho  tagliati  de*  pezzi  sottilissimi,  gli 
assoggettai  ad  una  lente  fortissima*,  ho  rico- 
nosciuto 1*  esistenza  delle  maglie  esagone,  e 
per  conseguenza  del  tessuto  cellulare.  È fit- 
tissimo verso  la  circonferenza  ; appena  ebbi 
campo  di  osservare  le  maglie  del  centro,  so- 
nosi  lacerate,  e coll*  essersi  ritirate,  hanno  la- 
sciato un  voto  nel  mezzo  del  pezzetto.  I Li- 
copodj  e le  Felci  mi  hanno  presentato  un 
fenomeno  analogo,  come  potrassi  vedere  al- 
lorquando parlerò  dell’anatomia  di  queste 
piante. 

È probabile  che  il  disseccamento  pro- 
duca il  medesimo  effetto  nei  Muschi  degli 
erbarj;  ed  ecco  senza  dubbio,  perchè,  quando 
se  ne  fa  l’anatomia,  si  trovi  un  filetto  cilen- 
drico  situalo  nel  centro  de* sostegni.  Le  mem- 
brane del  centro  aderendo  alle  cellette  medie 
e doppiandole  della  loro  propria  grossezza, 
danno  alle  stesse  una  solidità  che  non  avevano 
prima;  e quando  si  allontana  la  lamina  e- 
sterna,  che  non  ha  punto  mutato  di  natura, 
trovasi  nel  disotto  un  cilindro  più  compatto. 
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che  facilmente  si  prende  per  un  organo  par- 
ticolare; almeno  io  non  posso  spiegare  altri- 
menti questa  differenza  da  me  osservata  fra 
i Muschi  freschi  e quelli  che  traeva  dagli  erbarj. 

Il  taglio  verticale  presenta  un  tessuto 
cellulare,  allungassimo,  che  forma  de’  tubi 
chiusi  di  distanza  in  distanza,  il  cui  diame- 
tro diminuisce  dal  centro  alla  circonferenza. 
La  diafanità  delle  membrane  è talvolta  al- 
terala da  punti  finissimi  che  risaltano  di  un 
color  bruno,  quando  si  oppongono  alla  luce. 
Yedrassi  ciò  che  di  questi  punti  si  può  pen- 
sare quando  si  leggerà  l’anatomia  dei  Licopodj. 

La  piccolezza  degli  organi  dei  Muschi 
ne  rende  difficilissima  la  classificazione:  quella 
di  Linnèo  non  basta.  Quella  di  Hedwig  è 
dòttissima,  ma  di  un’applicazione  quasi  im- 
possibile. Ma  Palisot  di  Beauvois  hà  insieme 
riunite  su  questo  soggetto,  per  quanto  era 
possibile,  la  chiarezza  con  la  precisione.  Que- 
sto Naturalista  è per  dare  in  luce  il  suo  lavo- 
ro. Qui  non  voglio  dar  l’analisi  di  un  Si- 
stema il  quale  merita  di  essere  giudicato 
nella  sua  interezza,  e che  attirerà  senza  dubbio 
l’attenzione  di  tutti  i Muscologi.  M’acconten- 
terò di  far  conoscere  i caratteri  generici  di 
• Linnèo,  usati  tuttora  dalla  maggior  parte 
dei  Botanici.  Poi  esporrò  la  classificazione 
di  Hedwig  quale  venne  compilata  da  Bridel 
suo  allievo  ed  amico. 
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Caratteri  generici  dei  Moschi 

* » • , \ I * i 

secondo  Linnèo 

GENERE  I.. 

LICOPODIO.*  Lycopodiu  ai. 
Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Antere  bivalvi , sessili 
cuffia  nessuna. 

Osserv.  Sdì  ’ esempio  di  Palisot  di  Beau- 
vois  ho  fatto  di  questo  Genere  e del  seguen* 
te  una  Famiglia  separata,  che  si  troverà  dì 
seguito  a questa. 

GENERE  II.° 

• ...»  * » 

PORELLA  : Por  el  la. 

Lino.  Juss: 

• . ....  » 

Carattere  generico.  Antera  multiloculare, 
traforata  a giorno,  e non  opèrcolata  ; cuf- 
fia nessuna.  - • • ; * »j 
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Genere  iii.* 

•v  v v 'i  v A**s*  ’or  : / l \c  J - J / 3 £ !3  .8 

SFAGNO:  Sphjgnvu 

••  - iiifFlH 

Linn.  Juss. 

-iuo  • Rfl.yw. . •*•••  •’*  1 

Carattere  generico.  Antera  opercolata  ; peri- 
storno  liscio  ; cuffia  nessuna. 

genere  IV/ 

* * ' S 

FASCO:  P a a s c u ut 
Linn,  Juss. 

• ' . 

Carattere  generico.  Antera  opercolata;  pe- 
ristomo  cigliato  \ cuffia  piccola. 

genere  y.« 

ì . '*■  r j**  4 r ♦ t.  j’H} 

FONT  IN  ALE;  Fonti  n4us. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Antera  rpercolata;  pe- 
ristomo  cigliato  ; cuffia  sessi  le,  rinchiusa  nel 
perieli  ez:o. 

>7 
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GENERE  VI-* 

BUSBÀUMIA:  Bvxbjvmij . 

Lino.  Juss. 

Carattere  generico : Antera  opercolala  : cuf- 
fia caduca;  opercolo  sostenente  un  sacco 
pollinifero  interno,  col  mezzo  di  un  sot- 
filetto;  peristomo  cigliato. 

GENERE  VII" 

SPLANCO:  spljcnu  m 
Linn.  Juss. 

Carattere  generico:  Antera  posta  sopra  un’apo- 
fisi  grande  e colorata;  cuffia  caduca:  pe- 
nsionilo ad  otto  denti;  fiore  femmina  so- 
pra un  altro  individuo. 

GENERE  Vili" 

POL1TR1CO:  P o lt  tri  cbum. 

, ' . ■ 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico . Antera  opercolata,  posta 
sopra  una  piccola  apofisi;  cuffia  villosa 
fiore  femmina  sopra  un  altro  individuo. 
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GENERE  IX. ° 

MN  IO.*  Miti  uà t 
Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Antera' opercolata  ; cuf- 
fia liscia  : fiori  femmine,  con  testa  nuda  a 
polverosa. 

GENERE  X-* 

BRIO:  Brtvm 
Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Antera  opercolata:  euf- 
fia  liscia;  sostegno  che  nasce  da  un  tuber- 
colo terminale. 

GENERE  XI”, 

IPNO:  Hrpiru ju 

.>•1 X*  / tmt  • . -ih 

Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Antera  opercolata:  cuf- 
fia liscia  : sostegno  che  nasce  lateralmente 
dal  perichezio. 
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Cir  Atteri  generici  dei  Moschi 
secondo  Hedwig  e Bride]. 
CLASSE  PRIMA 
Muschi  senza  peristomo  ( aperislomati ). 

'GÈNERE  I"'... 

FASCO  o ARGILETTA  : 

Phjscum , Bridel.  Phjscvm 
Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Urna  senza  peristomo. 

. . : . \ « t *.  • ‘ . 

T 

X Faschi  sono  monoici;  i loro  fiori  maschi 
nascono  nel  vertice  dei  ramoscelli  o nell’  a- 
scella  delle  foglie.  Al  vertice  dei  ramoscelli 
sono  di  una  forma  che  s’assomiglia  a quella 
di  un  disco,  nell’ascella  delle  foglie  somi- 
gliano a botlohi.  I fiori  femminili  sono  pa- 
rimente terminali  : le  loro  capsule  non  si 
aprono*,  si  distaccano  dai  peduncoli  e cadono 
tutte  intere.  L’  opercolo  è del  tutto  aderente 
all’  urna}  di  qui  il  c ira  Ite  re  della  Classe,  la 
quale  non  contiene  che  questo  Genere  solo; 
ed  esso  contiene  dodici  Specie 
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i.°l  Fascili  tessili,  quelli  che  noo  han- 
no stelo. 

a.°  I Faschi  caulescenti , quelli  aventi 
stelo. 

La  parola  pahschum  deriva  dal  greco.' 
Teofrasto  se  n’  era  servito  per  indicare  YUs- 
nea  barbata,  Linnèo. 

Linnèo  ha  descritto  varie  Specie  di  Fa- 
schi sotto  questo  nome,  il  quale  venne  adot- 
tato da  Hedwig. 

; \ CLASSE  SECONDA. 

Muschi  di  peristomo  nudo  (gymnos 
peristomati. 

Questo  carattere  viene  adoperato  in  op- 
posizione del  precedente.  In  tutti  i Muschi 
di  questa  Classe,  l’opercolo  si  distacca,  e 
1'  urna  è aperta  al  suo  vertice. 


i , t 
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GENERE  111° 

EDVIGIA  0 falsa  FONTINALE: 

Edvigij.  Brid.  Brtum,  Linn. 

Carattere  generico.  Fiori  monoici  j i ma- 
schi a bottone  o germoglio. 

Ije  Edwigie  sono  monoiche  come  i due 
Generi  precedenti.  I loro  fiori  maschi  hanno 
la  forma  di  un  bottone*,  nascono  nell’ascella  - 
delle  foglie.  Il  loro  peristomo  è nudo. 

Questo  Genere  non  comprende  che  tre 
Specie } dividesi  in  due  Sezioni,  cioè: 

i.°  Le  Edwigie  aventi  le  capsule  rette 
da  un  peduncolo  sì  corto  che  si  credereb- 
bono  sessili. 

2.0  Le  Edwigie  con  capsule  visibilmente 
peduncolate. 

Il  nome  di  li  privi  già  venne  dato  alle 
false  Fontinali  da  Ehrhart  in  onore  di  Iied- 
wig,  Naturalista  Tedesco,  che  a cognizioni 
vaste  ed  osservazioni  profonde,  unir  sa  fe- 
licemente e delicatezza  di  spirito,  e una  bril- 
lante immaginativa.  Le  Edwigie  sono  da 
Linnèo  confuse  coi  Brìi. 
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CLASSE  TERZA 

Muschi,  il  cui  peristomo,  figurato  sem- 
plice, è guernito  di  un  sol  ordine  di  denti, 
o di  ciglia  ( aploperistomati ). 

Nella  prima  Classe  l’opercolo  è persi- 
stente: nella  seconda  cade, e l’apertura  dell’ur- 
na riman  nuda.  Cade  pure  in  quest'allra  ma 
un  ordine  di  denti  o di  ciglia  guernisce  il 
contorno  dell’urna.  Questi  caratteri  sono  sem- 
plici, e possono  facilmente  scuoprirsi. 

La  presente  Classe  si  divide  in  due  Se- 
zioni, e queste  pure  si  suddividono. 


Buffo»  Tomo  XXXVI.  18 
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Sezione  Primi. 

» " i . * « 

Muschi  di  peristomo  dentato 

Prima  sotto-Sezione. 

* * * * 

Muschi  peristomati,  a denti  interi,  soli- 
tarj  e liberi  nel  -vertice. 

GENERE  Y°  , 

TETR  AFIDE  o QUADRIDENTE 

Tetrjphjs  Brid.  Mnivm  ■ 

Carattere  generico . Quattro  denti 
Linn.  Juss. 


I Tetrafidi  sono  dioici;  i fiori  maschi  sono 
terminali^  ora  riuniti  a testa  e sessili,  ora 
hanno  la  forma  di  una  tazza,  e sono  pedun- 
colati. I fiori  femmine  nascono  coinè  i fiori 
maschi  nel  vertice  dei  ramoscelli.  Il  loro 
peristomo  è guernito  di  quattro  denti  inte- 
rissimi, e disposti  a piramide. 

Il  nome  tetraphis  vien  dal  greco',  esso 
indica  li  quattro  denti  che  circondano  il 
peristomo.  Hedtvig  ha  formato  questo  Gene- 
re col  Mniiim  pellucidum  di  Linnèo.  Non 
si  conosce  ancora  altra  Specie  fuor  questa 
che  vi  si  rapporti. 
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GENERE  VI.,, 

OTTOBLEFARO  o OTTIDENTE  : 

OCTOBLEPHJRVBI , Brid.  BrVVM, 

\ Linn.  Jussì 

Carattere  generico.  Otto  denti. 

Gli  Oltoblefari  sono  monoici.  I fiori  ma- 
schi sono  ascellari  ed  hanno  una  forma  poco 
dissimile  da  quella  del  djsco.  I fiori  femmine 
terminano  i ramoscelli.  11  peristomo  è armato 
di  otto  denti  triangolari. 

L’  etimologia  di  Octoblepharum  è greca. 
La  parola  ottidente  ne  è la  traduzione.  Hed- 
wig  l’ha  assegnala  al  Brjrum  atbidum  di 
Linnèo. 
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GENERE  VII.* 

l.ERSIA  o SPEGNITOIO: 

Lemrsu,  Brid.  Brym  e Mnivm, 

Lina.  Juss. 

Carattere  generico.  Sedici  denti  stretti  quasi 
diritti  , fiori  monoici  \ i maschi  a forma 
di  bottone. 

Le  Lersig  sono  monoiche.  I fiori  maschi 
nascono  nétf*  ascella  delle  foglie  , ed  hanno 
la  forma  di  bottoni.  I fiori  femmine  termi- 
nano in  ramoscelli.  II  peristómo  è gbernito 
di  sedici  denti  strettissimi  , e in  una  postura 
diritta  in  confronto  di  quelli  che  contornano 
l’orificio  dell’urna  delle  Grimmie. 

Questo  genere  è diviso  in  due  Sezioni. 
i.°  Le  Lersie  aventi  la  cuffia  uguale 
per  modo  che  la  punta  è nel  centro. 

a.®  Le  Lersie  aventi  la  cuffia  disuguale, 
cioè  con  la  punta  eccentrica.  - 

Hedwig  ha  dedicato  questo  genere  alla 
memoria  di  Lèerse,  autore  della  Flora  di 
Herborn. 

Non  se  ne  conoscono  che  tre  specie,  le 
quali  han  posto  nelli  Mnium  o nelli  Brjrutn 
di  Linnèo. 


Digitized  by  Googl 


DEI  MUSCHI 

GENERE  Vili.0 

GRIMMIA  o FALSO  BRIO  i 

Gribiuij,  Bridel.  Br?v?i. 

e Fowtinjlis,  Lin.  Juis. 

Carattere  generico.  Sedici  denti  un  po’ piti 
larghi , che  tendono  a ripiegarsi  nel  di 
fuori.  Fiori  monòici;  li  maschi  a disco  od 
a bottone. 

Ije  Grimmie  sono  ora  monoiche,  ora  dioi- 
che. I fiori  femmine  sono  sempre  terminali; 
li  maschi  il  sono  qualche  volta;  allora  sono 
a disco , e talvolta  ascellari  ; ed  allora  si 
configurano  a bottone.  11  loro  perislomo  è 
guernito  di  sedici  denti  un  po’  più  larghi 
che  nelle  Lersie , e che  si  curvano  alcun 
poco  all’  infuori. 

Si  contano  quattro  specie  di  Grimmie, 
le  quali  formano  due  Sezioni. 

i.°  Quelle  aventi  le  capsule  che  pajono  * 
sessi!  i. 

a.0  Quelle  aventi  le  capsule  visibilmente 
peduncolate. 

Ehrharl  ha  dato  a questo  Genere  il  no- 
me di  Grimmo , autore  della  Flora  di  Elise  - 
nac , e della  miglior  traduzione  che  gli  Ale- 
manni posseggano  delle  opere  d’Ippocrate. 

iS 
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GENERE  IX” 

PTERIGIN ANDRO,  o ASCELLARE: 

pT'ERrr.YiMfDRuy,  Br.  Hypnum, 

Limi.  Juss. 

Carattere  generico.  Sedici  denti  ; fiori  dioi- 
ci ; i maschi  a forma  di  bottone. 


Gli  Pteriginandri  sono  dioici.  I fiori  degli 
individui  maschi  nascono  nell*  ascella  delle 
foglie  e sotto  forma  di  bottoni.  I fiori  degli 
individui  femmine  sono  pure  ascellari.  Il  pe- 
ristomo  ha  sedici  denti  acuti.  • 

Ne  sono  state  fatte  due  Sezioni  stabilite 
su'la  forma  dei  rampolli  o polloni. 

i.°  Gli  Pteriginandri  da  rampolli  cilin- 
drici. 

2.0  Quelli  da  rampolli  spianati. 

Il  nome  del  genere  è di  greca  etimolo- 
gia.- Hedwig,  nella  scelta  da  lui  fattane,  ha 
considerato  questo  rimarchevol  carattere  dei 
fiori  maschi  e femmine  nascenti  nell’ascella 
delle  foglie. 

Si  contano  sette  specie  , tutte  apparten- 
gono agli  Ipni  degli  altri  autori. 
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GENERE  X." 

VEISIA  o YERDULA:  Wxtssu, 

- '*  * 

Bride!.  Bryvm  e Mmvju, 

' t V'  . ..  ..  .,;V  . 

Lino.  Juss. 

■ j*  • te  “ ■ ■ • » 

. . # 

Cavaliere  generico.  Sedici  denti;  fiori 
dioici}  i maschi  a forma  di  testa. 

, ♦ a 

Xje  Yeisie  sono  dioiche.  I fiori  maschi  na- 
scono al  vertice  dei  ramoscelli  a forma  di 
piccole  teste.  I fiori  femmine  sono  terminali. 
Il  peristomo  è contornato  da  sedici  denti  di 
punta  acutissima. 

Questo  genere  si  divide  in  tre  Sezioni. 
i.°  Le  Veisie  aventi  foglie,  che  sec- 
candosi si  contornano; 

2.0  Le  Yeisie  di  steli  non  appariscenti 
e le  cui  foglie  non  mutano  d’  aspetto. 

3.°  Le  Veisie  di  steli  visibili , e le  cui 
foglie  non  si  contornano. 

Yi  ^ono  dodici  specie  di  questo  genere 
consacrato  da  Hedwig  a Weisse,  il  quale 
con  molta  salacità  ha  descritte  le  Giitioga- 
uie  dei  dintorni  di  Gottinga.  Queste  specie 
fanno  parte  dei  Bryinn  e Mnium  di  Linneo. 
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. ? # 

Seconda  sotto-Sezione. 

«• 

xt  Maschi  .con.  denti  interi  aderenti  pel 
vertice  ad  una  membrana  comune  finissima , 
che  li  riunisce.  « 

Osservo  che  nella  prima  sotto  Sezione 
i denti  che  contornano  1*  orificio  dell’  urna  . 
sono  liberi  al  vertice , mentre  qui  sono  vin- 
colati da  un  legame  comune*,  il  che  offre  un 
carattere  altrettanto  importante  quanto  facile 
e comodo  nell’ applicazione.  Del  resto  questa 
sotto  Sezione  è fondata  sopra  un  solo  genere. 
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GENERE  XI.* 

„ « ' * * ' 

POLITRICO,  FORÀMUSCO: 

I r.  - 

PoiYTRicux , Brid.  Juss. 

# * ’ r % 

PòLYTRICHVM , e MlfTCU  • BllTUM, 

r v < ' 

Linnèo. 

• i 

Carattere  generico . Trentadue  denti. 


1 Polittici  sono  dioici.  I fiori  maschi  for- 
mano dischi  terminali  ; i fiori  femmine  sono 
terminali-  1 denti  del  peristomo  non  sono 
mai  in  numero  minore  di  trentadue.  Qual- 
che volta  se  ne  veggono  quarantotto,  ed  an- 
che sessa  ntaqoattro , e sono  interi  t corti  , 
acuti  e riuniti  al  vertice  da  una  membrana 
comune.  Le  diecisette  specie  che  formano 
questo  genere  si  dividono  in  quattro  Sezioni. 

i ,°  I Politrici  aventi  gli  steli  semplici , • 
e le  capsule  guernite  di  un’ apofisi. 

a.°  Quelli  li  cui  steli  sono  parimente 
semplici , ma  le  capsule  senza  apofisi. 

3.°  Quelli  di  steli  ramosi , • di  capsule 
ehe  non  hanno  apofisi. 

4-°  Finalmente  , quelli  di  steli  ramosi  • 
di  capsule  aventi  un*  apofisi. 
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Polytricutn  deriva  dal  greco*  e questo 
nome  si  trova  in  Apulejo  e indica  la  pianta 
che  noi  chiamiamo  Politrico  comune  , signi- 
fica molli  captali  (i).  Dassi  a questo  Musco, 
perchè  la  sua  cuffia  villosa  rassomiglia  molto 
ad  una  folta  capellatura. 

Il  genere  Politrico  di  Hedwig  si  riporta 

ai  Polytrichum,  Mnium  e Bryum  di  Linn. 

• «> 

• Terza  sotto  Sezioue. 

Muschi  con  denti  interi  avvicinati 
a pajo. 

'•  -r  . ; • ■ ' , ;• 

A « • t • • • • i J; 

Nella  sotto-Sezióne  precedente  i denti 

tutti  sono  riuniti  da  una  membrana  comune* 

qui  si  uniscono  a due  a due.  I generi  sono 

caratterizzati  dal  numero  dei  denti,  e dalla 

diversa  combinazione  dei.  sessi.  . . <,*• 

, / 

f **•'  *■  r * * * t 'A  * * • .%  . 

* ;•  i j 

(i)  Do  po/y.s,  molto,,  e da  litri? , capello. 


> ( i'  • . !'  • . * 
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G E N E R E XlI.o 

SPLANCO  o OMBRELLO:  . 

Spljchnum  , Brid.  Splachnum  , 
e Parsevi ir,  Lian.  Juss. 

Carattere  generico.  Otto  paja  di  dènti.  v 
-ÌFiori  ermafroditi.  ; 

N,„  Splanchi  i Cori  sono  ermafroditi. 
Sono  di  varia  forma e nascono  nel  vertice 
degli  steli.  Quando  i fiori  si  presentano  sotto 
forma  di  un  disco,  le  parti  femmine  sono 
sterili;  ma  quando  essi  allungami,  le  capsule 
sviluppano  e portano  grani  dotati  di  tutte  le 
proprietà  richieste  per  la  riproduzione  della 
specie.  11  peristomo  è guernito  di  otto  paja  ’ 
di  denti  ripiegati.  L’ urna  riposa  sopra  un- a^- 
pofisi  conica  rotondata  a forma  di  ombrello.  ; 

> Si  conoscono  quattordici  specie  di  Splan-  ' 
chi,  che  divi donsi  in  due  Sezioni  j cioè:  ) 

1. °  Gli  Splanchi;  la  cui  apotisi  ha  un  ; 
diametro  uguale  o minore  di  quella  della 
capsula 

2. °  Quelli,  la  cui  apofisi  ha  un  diame- 
tro maggiore  di  quello  della  capsula. 

Splacìmum  è vocabolo  greco  : trovasi  in 
Dioscoride  dato  ad  una  specie  di  Lichene. 
IVnnèo  ed  Hedwig  se  ne  sono  serviti  per  in- 
dica  re  questo  genere  di  Musco. 


Digitized  by  Google 


stoma  maturale 


ai6 

GENERE  XIII.o 

D1DIMODO  o DOPPIO  DENTE  : 

• , \ 

Didtmocon  , Brid. 

Carattere  generico . Ouo  o sedici  pffja  di 
denti;  fiori  monoici  o dioici. 

r 

I Didimodi  ora  sono  monoici,  ora  dioici. 
I fiori  maschi  terminano  i ramoscelli,  o na- 
scono nelle  ascelle  delle  foglie;  hanno  la 
forma  di  bottoni.  L’orificio  dell’urna  è ar- 
mato di  otto  o sedici  doppi  denti. 

Didrmodon  deriva  dal  greco  e significa 
doppio  dente , o dente  gemello  (i)-  Questo 
genere,  formato  da  Hedwig,  è fondato  so- 
pra due  specie  assolutamente  sconosciute  a 
Linnèo.  La  prima  è il  Bryxun  pusillum  di 
Gmelin',  la  seeboda  il  Bryam  didymodon 
dello  stesso  autore. 

» i 

(i)  Cioè  da  didy/nos,  doppio,  ed  oaojrs , il  tu  te. 
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GENERE  XIV.# 

SWARZIA  o JUMELLA  : Sfjrtij, 


Brid.  , Linn.  Juss. 


* < . f 

Carattere  generico . Sedici  paja  di  denti; 
fiori  ermafroditi. 


Le  Swarzie  hanno  i fiori  ermafroditi  ter- 
minali; il  peristomo  è guernito  di  trentadue 
denti,  accostati  a due  a due  ; 1’ urna  è senza 
.ipofisi. 

Questo  genere  ha  parte  negli  Mnii  di 
Linnèo.  Ehrhart  l’ ha  consecrato  a Swertz 
botanico  distintissimo.  Comprende  sole  tre 
specie. 


>rf 


Quarta  sotto  Sezione. 
Muschi  con  denti  fessi. 


$ 

v 


ìjuju  ir  t'h  nJif-gjxj  ' 9TiA‘93r>9  ti.jair/ 

In  questa  sotto-Sezione;  l’ultima  di  que- 
sta Sezione;  i denti  del  peristomo  sono  fessi 
pel  lungo.  Qualche  volta  la  fenditura  si  pro- 
lunga fino  alla  base;  altre  meno  innanzi; 
onde  sì  ne  hanno  tre  generi. 


Buff  ...  Tomo  XXXVI. 


'Ut  ftb 

-•'1 
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GENERE  XV.o 
TRICOSTOMO  o CIGLIARE*  : 
Trichostomvm  , Brid. 

JBrtvh  e Fontinalis , Lin.  Juss. 

Carattere  generico.  Denti  capillari  fessi 
ììqo  alla  base. 

X Tricostomi  hanno  i loro  fiori  monoici  o 
dioici;  i maschi  nascono  ora  nell’ascella 
delie  foglie;  sono  peduncolati  e si  allungano 
in  bottoni}  ora  nascono  al  vertice  degli  steli 
e formano  capitoli.il  peristomodei  fiori  fem* 
mine  è guernito  di  sedici  denti  lineari,  di- 
visi fino  alia  base  in  due  o più  patti. 

Questo  genere  si  divide  in  due  Sezioni. 

1. °  Gli  Tricostomi  di  steli  semplici. 

2. °  Quelli  di  steli  ramosi. 

Trichostomum  viene  dal  greco.  Hed- 

wig  il  dette  alle  Ci  gli  ari  per  rispetto  ai  denti 
del  pemtomo , i quali  sono  lunghi  e sottili 
oome  capegli.  . ; j . * .■ 

Se  ne  conoscono  quindici  specie. 

Gli  Tricostomi  sono  confusi  da  Linnèo 
fra  gli  Brìi,  e le  Fonlinali  (i).  I ■ t- 

(i)  Lo  parola  è greca,  e derida  da  triv  , pelo,  e 
da  stoma  , bocca;  e ciò  pei  denti  capillari  , eliti  soni 
uel  pei'Ulotno , come  si  è veduto. 
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GENERE  XVI.' 

FISSIDENTE  o FENDULA  : 

! t 

' . \ , 

Fìssi  dens  , Brid.  > 


Hypnvm  e Bryum,  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Denti  corti,  fenduti 
fino  alla  metà  dell’altezza. 


X Fissidenti  sono  monoici,  o dioici.  I fiori 
maschi  hanno  la  forma  di  bottoni}  ora  na- 
scono nell’ascella  delle  foglie,  ed  ora  nel 
vertice  dei  ramoscelli , sono  quasi  sempre  pe- 
duncolati. I fiori  femmine  sono  laterali  o 
terminali,  e i loro  peristomi  sono  armati 
di  sedici  denti  fenduti  in  due  parti , quasi 
uguali  fino  alia  parte  media  , e curvi  all’in- 
dentro. 

Se  ne  conoscono  quattordici  specie,  che 
si  dividono  in  frondescenli  cioè  o ramose, 
in  caulescenti  cioè  rette  da  uno  stelo  *,  in 
surculescenti , che  mettono  cioè  de’ ram- 
polli. 

La  prima  divisione  , quella  delle  specie 
ramose  si  suddivide: 

1 .*  In  Fissidenti  di  rami  implicissimi. 
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2.  ° la  Fissideati  di  rami  indiflerente- 
mente  semplici  o ramificati* 

Hedwig  dando  un  nome  a questo  gene- 
re , eh*  era  confuso  negl*  Hypnum  e nei 
Bryum  di  Linnèo,  ha  considerato  il  carattere 
dei  denti  del  peristomo. 


> 


.1 


\ 
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GENERE  XVII.» 

* 

DICRANO  o BIFORCO: 

* . * * , - » 

* , t 

Dicrjnum , Brid.  BryUsi,  Lin.  Juss. 

, » 

Carattere  generico . Denti  fenduti  sin  oltre 
la  metà  dell’  altezza. 

I Dicrani  hanno  i fiori  dioici.  Li  fiori  ma- 
schi terminano  qualche  volta  in  ramoscelli; 
sono  a testa,  e qualche  - volta  nascono  nel- 
l’ascella delle  foglie,  e sono  peduncolati  ed 
allungati  in  guisa  di  bottoni.  I fiori  femmine 
sono  terminali.  Il  peristomo  ha  sedici  denti 
fenduti , più  oltre  la  metà  , in  due  parti  di- 
suguali. 

Le  Veùtinove  specie  conosciute  dei  Di- 
crani,  si  dividono  'in  due  sezioni  principali. 

i.°  Dicrani  con  capsula  senza  apofisi. 

2.0  Dicrani  con  capsula  munita  d’un’a- 
pofisi. 

La  prima  sezione  si  suddivide  pur  essa 

. tv  » 

in  Dicrani: 

1. °  In  quelli  le  cui  foglie  tutte  si  diri- 
gono da  un  sol  lato. 

2. °  In  quelli  le  cui  foglie  son  quasi 
tutte  da  un  lato. 

*9 
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3.°  In  quelli  che  le  hanno  disposte  in 
un  lato  e nell’altro.  ' 

4-°  In  fine:  aventi  le  foglie  che  si  in- 
crespano o s’  attorcigliano  disseccandosi. 

La  sotto-divisione,  dove  le  foglie  si  di- 
rigono dall’uno  e all'altro  lato,  dividesi  in 
due  gruppi;  cioè: 

<-  ù u°  1 Dicràni  fragili., 

2.0  Quelli  che  non  lo  sono. 

Linnèo  non  separa  i Dicrani  dal  suo 
genere  B/yiim.  > 

Dicrano  è vocabolo  greco.  Hedwig  con 
esso  indica  la  specie  di  forca  formala  dai 
denti  del  peristomo.  ;; 

v * 

Sezione  Seconda. 

\ • 1 * 4'  % 1 

Muschi  di  peristomo  cigliato. 

In  questa  Sezione  il  peristomo  non  è 
più  armato  di  quelle  punte  , alle /piali  si  è 
dato  il  nome  di  denti.  I filetti  che  lo  con- 
tornano sono  sottili  e flessibilissimi  ; e furon 
chiamati  ciglia  per  indicare  la  loro  finezza. 
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GENERE  XVIII.0 

TORDULA:  Tokdulj , Bridel. 

■ < | i 

Bnrvit  e Naiuat,  Lin.  Juss. 

; ’ i . . •’  ■ , * « • , ■» 

Carattere  generico.  Fiori  monoici^  i 
maschi  a forma  di  bottoni. 

JLe  Tordule  sono  monoiche.  I fiori  maschi 
hanno  la  forma  di  bottoni,  e nascono  nel- 
l’ascella delle  foglie.  I fiori  femmine  termi-’ 
‘nano  gli  steli.  Le  ciglia  che  contornano  il 
peristomo,  sono  in  numero  di  sedici  o più: 
sottili  come  eapegli  , e ravvolte  a spira. 

Si  contano  otto  specie  di  Tordule.  Linnèo 
non  ha  distinto  questo  genere-  Le  specie  che 
• egli  ne  conosceva  sono  frammiste  ai  Brjrum 
ed  ai  Mnium. 

Le  Tordule  si  dividono: 
i.°  In  Tordule  di  steli  quasi  semplici,  i 
a.°  In  Tordule  di  steli  un  po’ ramosi. 
Vedesi  dalle  espressioni  di  quasi  ed  un 
poco  , che  la  differenza  è lievissima. 

Il  nome  di  Tordulat  che  Hedwig  diede 
loro,  indica  le  spirali  delle  ciglia. 
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GENERE  XIX’ 

BARBULA:  Bjrbvlj,  Bride!» 

Mnivm  e Bryvm , Lin.  Juss. 

< • ' 

Carattere  generico . Fiori  dioici  > 
maschi  a testa. 


Xje  Barbuie  hanno  i fiori  dioici.  I maschi 
hanno  la  forma  di  una  piccola  testa,  e sono 
terminali.  Le  femmine  sono  esse  pur  termi- 
nali : i loro  peristomi  hanno  sedici  o trenta- 
due  ciglia  capillari  , e ravvolte  a spira. 

Si  conoscono  dieciselte  Barbuie,  e si 
dividono  in  due  Sezioni. 

1. °  Le  Barbuie  di  steli  semplici. 

2. °  Le  Barbuie  di  steli  ramosi. 

Hedwig  dando  il  nome  di  Barlula  a 

questo  genere  ha  avuto  in  considerazione  la 
finezza  delle  ciglia  cni  paragona  ad  una  pic- 
cola barba.  Linnèo  non  ba  separato  le  Bar- 
buie dagli  Simun , nè  dai  Bijurn. 

CLASSE  QUARTA. 

Muschi,  il  cui  peristomo  , figuralo  dop- 
pio » è guarnito  nell’  esterno  da  una  fila  di 
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denti  , e nell’  interno  Io  è da  an  secondo  ri- 
lievo a ciglia,  od  a zona  membranosa,  op- 
pure ad  espansione  reticolare. 

Questa  classe  dividesi  in  tre  Sezioni 

fondate  sulla  natura  del  rilievo  interno. 

* 

Sezione  Prima. 

Peristomo  internò  cigliato. 
Sotto-Sezioke  Prima. 

Denti  del  peristomo  esterno  liberi 
nel  vertice. 


« 
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GENERE  XX.” 

4 /.  t 


NECHERA  : JVeckerj,  Bridel. 
ffrpwuM,  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Ciglia  sedici  uniformi , 
libere  alla  base,  interissime. 


Le  Nechere  hanno  i fiori  monoici,  o tal- 
volta dioici,  ma  di  rado  ermafroditi.  I ma- 
schi sono  a bottoni,  e nascono  nell’ascella 
delle  foglie,  come  le  femmine.  11  peristomo 
è contornato  nell’  esterno  da  sedici  denti  acu- 
ti , e nell’  interno  da  sedici  ciglia  libere  alla 
base  ed  al  vertice. 

Nechera , dal  nome  di  un  botanico  ale- 
manno. 
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GENERE  XXI." 

$ . . I 

ORTOTRICO  : Okthotrichum  , 
Bridel. 

. , ; * \ , ; , . . 

f * i p 

Carattere  generico.  Ciglia  sedici  uniformi, 
libere  alla  base,  frangiate  sui  lati. j 

Gli  Ortotrìci  sono  [monoici,  o dioici.  In 
alcuni  individui  i fiori  maschi  sono  ascellari, 
peduncolati  e a forma  di  bottoni.  In  altri , 
questi  fiori  sono  terminali  ed  a forma  di  te- 
sta. Le  femmine  sono  sempre  terminali  , e la 
guernitura  del  p islomo  esterno  è composta 
di  sedici  denti  corti  e ripiegati",  la  guarni- 
tura del  peristomo  interno  è composta  di  se- 
dici ciglia  sottilissime,*  frangiate  sui  Iati. 

Orthotrichum , è nome  tratto  dal  greco; 
dinota  la  posizione  delle  ciglia , collocate 
orizzontalmente  sull’apertura  dell’  urna.  Forse 
questo  nome  non  è molto  preciso,  come  l’os- 
serva Palisot  di  Beauvois , poiché  significa 
letteralmente  pelo  diritto  (i). 


(i)  Da  o li os , retto,  e da  Ili x,  pelo. 
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GENERE  XXII.°  . 

LESCHIA  : Leskij , Bridel. 
HrPNUM,  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Ciglia  sedici  uniformi , 
impiantate  alia  base  in  UDa  membrana  co- 
mune. 

JLe  Leschie  hanno  i lor  fiori  monoici  o 
dioici-  I maschi  sono  a bottoni  e nascono  neh* 
l’ascella  delle  foglie.  Lo  stesso  avviene  delle 
femmine.  La  guernitura  del  peristomo  ester- 
no è composta  di  dodici  denti  lesiniformi^  la 
guernitura  interna  è composta  di  sedici  cL 
glia  riunite  nella  base  da  una  membrana  co- 
mune. 

Questo  genere  è dedicato  a Leskio, 
professore  di  Storia  Naturale  a Lipsia, 
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GENERE  XXIII.. 

IPIfO:  ffrpNuia,  Brid.  Lino.  Juss. 

» * 

Carattere  generico.  Ciglia  difformi  prove- 
nienti da  incisure  disuguali  della  mem- 
brana. Fiori  maschi  a bottoni. 


Cjl’Ipni  sono  dioici.  I fiori  maschi  hanno 
la  forma  di  bottoni  ed  escono  dall*  ascella 
delle  foglie.  1 fiori  femmine  sono  ugualmente 
ascellari  ; sedici  denti  acuti  e ripiegati  con- 
tornano il  peristomo  esterno.  Sedici  ciglia  o 
più,  contornano  il  peristomo  interno;  e que- 
ste ciglia  difformi  sono  riunite  da  una  pic- 
cola membrana  che  dà  loro  nascimento. 

La  parola  Hypnum  viene  dal  greco;  e 
denota , come  Sphagnum  , Spiachnum  , e 
Bryum , alcuni  Muschi  od  alcuni  Licheni 
conosciuti  dagli  antichi. 


Berrei»  Tomo  XXXVI. 
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GENERE'  XXIV.»: 

BRIO:  Brtum , Bride! . Mnium 

e Bryuih  , Linn.  Juss. 

• . * 9 : .*  > • - * 

Carattere  generico.  Ciglia  difformi  \ fiori 
maschi  a forma  di  testa. 

. I 

I fiori  del  Brio  sono  dioici.  I fiori  maschi  , 
hanno  la. forma  di  una  piccola  testa,  e ter- 
minano in  ramoscelli^  ì fiori  femmina  essi 
pure  sono  terminali.  Il  perislomo  esterno  è 
guemito  di  sedici  denti  acuti  e ripiegati  ; 
l’interno  di  sedici  ciglia,  o più,  .le  quali  , 
sono  difTormi , e partono  da  una  piccola 
membrana  reticolata. 

Brio  deriva  dal  greco,  e significa  ger- 
mogliare (i). 

(i)  Di  tal  significato  è la  parola  bryo  ; e ciò  forse 
perchè  queste  piante  germogliano  sopra  ogni  corpo. 
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GENERE  XXV.. 

» MNIO  : Mnivm  , Brid.  B ri  usi  , 

e Mnyvsìì  Lino.  Juss. 

Carattere  generico . Ciglia  difformi  : fiori 
maschi  a disco. 


Urli  Mnii  sono  dioici , o ermafroditi.  I fiori 
maschi  terminano  i ramoscelli,  ed  hanno  la 
forma  di  un  disco.  I fiori  femmine  sono  pa- 
rimente terminali.  Sei  denti  acuti  contornano 
il  peristomo  esterno;  l’interno  è contornato 
da  una  piccola  >•  membrana  tagliata  a sedici 
filetti  o ciglia  difformi.  Queste  ciglia  sono 
talvolta  più  di  sedici , come  nei  generi  pre* 
cedenti.  . .«  i - • n.  a 

-*’»  i Mnium , deriva  dal  greco  e significa 

musco  (i).  '*  • *' 


Sotto  Sezione. 

Denti  del  peristomo  estèrno  incastrati 
/ ■ !j  j : pél  vertice.  . -i 

(i)  Maio  , vuol  dire  mangiare  , vocabolo  forse  ado- 
perato perchè  queste  piante  , attaccandosi  ai  corpi,  le 
distruggono.  Bon. 
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GENERE  XXVI.o 

KOELREUTERA  : Koelrevterj% 

Brid.  Mniuu,  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Sedici  ciglia  uniformi: 
fiori  maschi  a disco. 


he  Koelreutere  sono  dioiche.  I fiori  ma- 
schi sono  a disco,  e terminano  i ramoscelli: 
i fiori  femmine  nascono  parimenti  al  lor  ver- 
tice. I denti  acuti,  che  contornano  il  peri- 
storno  esterno  sono  in  numero  di  sedici  ade- 
renti gli  uni  agli  altri,  e in  una  situazione 
obliqua.  Le  ciglia  del  peristomo  interno  sono 
parimente  sedici,  membranose  e spianate. 

Iioelreutera , dal  nome  di  un  botanico 
alemanno,  che  molto  si  è occupato  della  fa- 
miglia dei  Muschi. 

Sezione  Seconda. 

Peristomo  interno  composto  da  una 
membrana  intera  *o  terminata  da  alcune  di- 
visioni. . 

/ 


# 
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GENERE  XXVII.* 

VERBERIA  : Werberij\  Bride!. 


jBrtvm  t Lino.  Juss. 


Carattere  generico.  Denti  esterni  acutissimi; 
membrana  interna  terminata  da  ciglia, 
triangolari;  fiori  ermafroditi. 


le  Verbene  hanno  de’  fiori  ermafroditi 
terminali.  Il  peristomo  esterno  è gremito  di 
sedici  denti  piramidali  acuti  f l’ interno  ter- 
mina in  una  membrana  sottilissima  divisa  in' 
sedici  ciglia  triangolari. '•  t»*i* ■ • : 

. Werber , è il  nome  di  un  botanico  ale- 
manno, che  molto  si  è occupato  de*  Mu**1 
schi.  . 


20 
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GENERE  XXVHI.* 

I 

BARTRAM1A:  Bartrjmij  , 

. * ) 

Bridel. 

Carattere  generico.  Denti  esterni  cuneiformi; 
membrana  interna  a carena,  con  un  ciglio 
o senza;  Borì  ermafroditi. 

J-Je  Bartramie  sono  ermafrodite,  ed  hanno 
i Bori  terminali  ; sedici  denti  acutf  cuneifor- 
mi che  contornano  il  peristomo  esterno.  L’in- 
terno è guernito  d’una  membrana  ripiegata 
a carena,  col  lembo  semplice  o cigliato. 

Questo  genere  è dedicato  a Giovanni 
Bfrtram  , botanico  degli  Stati  Uniti  di  A- 
merica. 

i 

* 

* 

a* 
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GENERE  XXIX.0 

POHLIA:  Pohlia  , Brid. 

Carattere  generico . Denti  esterni  acuti  ; 
membrana  interna  con  sedici  denti  ; fiorì 
dioici. 

IjePohlie  sono  dioiche.  I fiori  maschi  hanno 
Ja  forma  di  una  piccola  testa,  e sono  situali 
all’  estremità  dei  ramoscelli.  I fiori  femmine 
sono  parimente  terminali.  Il  peristomo  esterno 
è guernito  di  sedici  denti  acuti:,  l’interno  di 
sedici  riuniti  da  una  membrana  comune. 

GENERE  XXX." 

BUSBAUMIA:  Bcixbjujuij , Brid. 

’ 9 

Carattere  generico.  Denti  esterni-  tronchi; 
membrana,  interna,  ripiegata*,  fiori  tuo- 
noici. 

T_Je  Busbaumie  sono  monoiche.  I fiori  ma-  * 
schi  hanuo  la  forma  di  un  disco  ; i fiori  fem- 
mine sono  terminali.  I sedici  denti  del  pe- 
ristomo esterno } invece  di  terminare  in  punta* 
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s’appianano  al  vertice,  e sembrano  tronchi  *, 
il  peristomo  interno  porta  una  membrana 
ripiegata. 

Buxbaumia , dal  nome  d ’un  Botanico 
Alemanno,  il  quale  ha  molto  studiato  sui 
Muschi , e parecchie  altre  piante  crittogame. 

GENERE  XXXI.* 

TIMMIA:  Timmia,  Brid. 

Carattere  generico.  Denti  esterni  acut'ssi mi 
. membrana  interna  guernita  di  filetti  arti-, 
colati;  fiori  monoici. 

r 

I . ' . !.. 

Xje  Timmie  sono  monoiche.  I fiori  maschi 
hanno  la  forma  di  bottoni , e nascono  nel- 
1’  ascella  delle  foglie  che  sono  sostenute  da 
peduncoli.  I fiori  femmine  terminano  i ra- 
moscelli*, il  peristomo  esterno  è guernito  di 
sedici  denti  acutissimi  ,*  , T interno  è contor- 
nato da  una  membrana,  che  si  divide  in  se- 
dici filetti  articolati  e difformi. 

Timmia ; senza  dubbio,  da  Timm  Bo- 
tanico Alemanno. 

« 

T •*  . . * * , 

, Sezione,  /Terza.  , ' - . . ; 

Peristomo  interno  dentato  e reticolato.  , 

. „ ; , • V.  - 
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GENERE  XXXII.. 

FONTINALE:  Fontinjus,  Bridel,  Linn. 

Carattere  generico.  Denti  esterni  allargati, 
acuti;  i fiori  maschi  a bottoni. 

Xje  Fontinali  hanno  i fiori  monoici.  I ma- 
schi, nati  nell’ascella  delle  foglie,  hanno 
la  forma  di  bottoni.  Le  femmine  terminano 
i ramoscelli , o nascono  come  i maschi  al 
punto  d’unione  delle  foglie  con  i rami.  11 
peristomo  esterno  ha  sedici  denti  a forma 
di  lesina.  Il  peristomo  interno  è reticolato. 

Il  nome  di  Fontinalis  dato  da  Giovanni 
Bauhin  ai  Potamogetoni  è stato  in  appresso 
assegnato  da  Dillen  a certi  Muschi , e poi 
conservato  dai  Botanici. 

GENERE  XXXIII.0 

MEESIA;  Meesij,  Bridel. 

Carattere  generico . Denti  esterni  corti  j 
i fiori  maschi  a disco. 

I fiori  delle  Meesie  o sono  dioici  o erma- 
froditi. I maschi  sono  terminali,  ed  hanno 
la  forma  di  disco;  i fiori  femmine  sono  ter- 
minali. Il  peristomo  esterno  è guernito  di 
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sedici  denli.  ottusi  e corli;  il  peristomo  in- 
terno ha  parimente  sedici  denti  spianati,  re- 
ticolati, disposti  senza  ordine,  e ora  distinti 
ora  riuniti. 

Meesio  , cui  Hedwig  consagrò  questo 
Geuere,  è un  Botanico  Olandese,  che  primiero 
riconobbe  nel  politrico  i corpi  oblunghi  delle 
rosette. 

Famiglia  Quinta. 


I LICOPODI,  Licopodi P.  Brid. 

Carattere  della  Famiglia.  Fiori  dioici  o er- 
mafroditi? Fiori  maschi;  antere  unilocu- 
lari , sessili  o peduncolate,  a due  o tre 
valve,  solitarie  o gemine,  rotonde  o an- 
golose, ripiene  di  una  polvere  gialla,  in- 
fiammabile, che  nasce  lungo  gli  steli  nel- 
T ascella  delle  foglie,  o sopra  spiche  di- 
stinte e coperte  da  delle  brattee.  Fiori 
femmine:,  ovajo  arrotondato,  nudo  , o in- 
volto entro  fogliuoline  calicinali,  che  si 
mutano  in  una  capsula  uniloculare,  a due, 
tre  o quattro  valve,  collocata  alla  base 
della  spica  anterifera,  e contenente  uno 
o più  grani  liscj  o zigrinati  ( carattere  for- 
mato secondo  il  Manoscritto  di  Palisot  di 
Beauvois). 


L 


orenzo  di  Jussieu  nelle  sue  Famiglie  na- 
turali , opera  la  più  profonda  che  sia  stata 
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scritta  sulla  Botanica,  pone  i Licopodj  nella 
sua  terza  Sezione  de’  Muschi , sotto  al  nome 
di  falsi  Muschi  ( Muschi  spuri i ).  Basti  il 
dire  non  esser  egli  d’avviso,  che  i Licopo- 
dj appartengano  a questa  Famiglia.  Facendo 
io  studio  sulle  Felci , ho  creduto  scorgere 
de’ rapporti  tra  esse  e questi  falsi  Muschi  ; 
e nelle  due  Memorie  da  me  lette  alla  Glasse 
delle  scienze  fisiche  dell’ Istituto  , ho  spie- 
gato sopra  questo  oggetto  alcune  idee,  alle 
quali  non  ho  potuto  ancora  dare  elicilo.  Pa- 
lisot  di  Beauvois  mi  ha  ultimamente  comu- 
nicato il  suo  manoscritto  sui  Muschi:  mia 
prima  cura  è stata  di  esaminar  la  parte  di 
questo  lavoro  che  concerne  i Licopodj.  Ad 
esempio  di  Jussieu,  Beauvois  li  separa  dai 
Muschi  propriamente  detti } e siccome  ha 
fatto  di  queste  piante  uno  studio  particolare, 
egli  va  più  oltre  che  l’autore  delle  famiglie, 
e forma  due  gruppi  distintissimi,  ai  quali 
assegna  caratteri  che  li  separano  perfettamen- 
te. Egli  è di  parere  conforme  al  mio,  che 
i Licopodj  abbiano  de’ rapporti  con  le  Felci, 
e gli  indica;  cosa  che  io  non  feci  per  man- 
canza di  sufficienti  osservazioni.  Forse  dice 
egli,  la  Salviuia,  la  Marsilea  , la  Pillala - 
ria,  e Y Tsoetes , devono  far  pirle  di  que- 
sta Famiglia;  ma  le  nostre  cognizioni  intorno 
a queste  piante  sono  ancor  troppo  limitato,’ 
perché  si  arrischi  un  .tale  cangi j mento,  lo 
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imiterò  la  circospezione  di  questo  naturalista 
non  meno  illuminato  che  modesto;  e giacché 
me  ne  autorizza,  esporrò  in  quest’opera  la 
sua  nuova  famiglia , tal  quale  egli  1’  ha  con- 
cepita. Si  vedrà  pure  che  l’ anatomia  com- 
parata combina  colla  riforma  che  egli  tenta. 

I Licopodj  sono  in  generale  mollo  più 
grandi  de’  Muschi  j nondimeno  nell’  aspetto 
hanno  alcun  che  di  somiglianza  ; regna  tra 
gli  uni  e gli  altri  una  cercaria  di  Famiglia, 

Ja  quale,  come  non  permette  di  disgiunger- 
li , non  è però  sufficiente  perchè  si  confon- 
dano insieme. 

La  radice  dei  Licopodj  è capellula  e ra- 
mificata; gli  steli  sono  semplici  o ramosi.  I * 
ramoscelli  sono  spesso  dicotomi  ,*  vale  a dire, 
che  dividonsi  successivamente  di  due  in  due. 
Le  foglie  sono  niccole  e lisce  come  nei  Mu- 
schi ; sovente  disposte  a spira  nel  modo 
stesso  di  quelle  degli  abeti,  li  cui  ramoscelli  , 
per  altro,  hanno  nell’aspetto  qualche  somi- 
glianza coi  Licopodj.  Sovente  anche  le  fo- 
glie di  questi  ultimi  sono  distiche,  vale  a 
dire,  che  nascono  alternativamente  dall’un 
lato  e dall’altro:  ora  sono  esse  disposte  ad 
nngolo  retto , ora  sono  diritte  e si  ricuoprono 
mutuamente.  In  molte  Specie  sono  le  foglie 
disposte  per  modo  che  il  loro  filo  è opposto 
«Ilo  stelo  , e non  le  superficie  , come  avviene 
nella  maggior  parte  dei  vegetabili.  Sembrano 
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talvolta  avere  il  pedicciuolo  *,  ma  veramente 
non  è che  un’apparenza;  v’hanno  ragioni  di 
organizzazione,  che  impediscon  di  credere 
che  queste  foglie  sieno  effettivamente  rette 
da  veri  pedicciuoli;  e convien  considerarle 
siccome  ristrette  alla  base.  Quando  il  lor  filo 
è opposto  agli  steli,  somigliano  ad  un  ferro 
di  falce;  ma  se  al  contrario  vi  oppongono 
le  superficie,  prendono  la  forma  di  un  ferro 
di  lancia  stretto  ed  acuto. 

Le  parti  della  generazione  nei  Licopodj 
sono  ancor  molto  oscure.  Veggonsi  in  tutte 
le  Specie  sopra  a delle  spiche  terminali  , o 
nell’ ascelle  delle  foglie,  alcuni  piccoli  sac- 
elli ripieni  di  una  polvere  gialla , impenetra- 
bile all’acqua,  e che  s’infiamma  come  la 
polvere  d’archibugio:  ed  in  alcune  Specie 
poi,  indipendentemente  da  questi  piccoli  sac- 
elli , trovansi  delle  capsule,  nelle  quali  sono 
rinchiusi  de’ corpi  sferici  visibilissimi,  lisci 

0 zigrinati.  Beauvois  non  dubita  di  riguardar 
questi  corpi  come  i semi  dei  Licopodj,  ed 

1 sacchi  come  antere.  Cotesta  sua  opinione  è 
assai  probabile.  Ma  d’onde  viene  che  un  ca- 
rattere di  tanta  importanza  non  si  osservi  in 
tutte  le  Specie  della  famiglia  ? Gl’  individui 
che  non  han  capsule,  hannosi  eglino  a ri- 
guardare come  individui  maschi?  — Ma  al- 
lora dove  trovar  le  femmine?  — Il  Lycopo- 
dium  se/ago,  per  esempio,  che  d pianta  sì 
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comune  e sì  conosciuta , non  ha  fin  qui  of- 
ferto  allo  sguardo  di  verun  osservatore  quei 
semi  che  attrassero  ]’  attenzione  di  Beauvois, 
e che  in  altre  Specie  ho  parecchie  volte  os- 
servale con  lui.  Epperò  conehiudo,  che  ab* 
benché  1*  opinione  di  questo  dotto  sia  ap- 
poggiata ad  un  fatto  importantissimo,  pure 
è lecito  di  sospenderne  il  proprio  giudizio 
fino  a che  nuove  osservazioni  vengano  a con-1 
fermare  la  sua  teoria.  Sono  d’avviso,  che  ot- 
tima cosa  sarebbe  d’impegnare  gli  osserva* 
tori  a seminar  le  polveri  delle  piante  critto- 
game} questo  è il  solo  mezzo  per  ispargef 
lume  sopra  un  oggetto  così  oscuro. 

I Licopodj  hanno  abitudini  pressoché 
simili  a quelle  dei  Muschi , trovansì  nei  bo- 
schi, nello  fenditure  delle  roccie  } ma  non 
se  ne  conoscono  di  parasiti.  Sono  moltiplica- 
tissimi  nelle  foreste  del  Nord.  I loro  steli  > 
lunghi  € pieghevoli,  si  trascinano  sopra  il 
terreno}  e qua  e là  mettono  radici,  le  quali 
servono  a moltiplicarli.  Si  ha  cura  di  racco- 
glierne la  polvere,  alla  quale  fu  dato  il  no- 
me di  zolfo  vegetabile  a motivo  del  suo  co- 
lore e della  sua  facilità  ad  infiammarsi.  Nella 
Russia  ed  io  Persia  se  ne  fa  uso  nei  fuochi 
artifiziali , ed  in  Francia  nei  fuochi  da  tea-* 
Irò.  Dicesi  buona  contro  1’  epilessia  e ìe  co- 
liche ventose  dei  fanciulli.  I Polacchi  e gli 
Svedesi  ne  fan  uso  contro  una  malattia  era* 
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demica  dei  capegli,  chiamata  plica ; epperù 
essi  la  chiamano  plicaria. 

In  Alemagna  è adoperata  nel  modo 
stesso  che  da  noi  la  liquirizia  per  avvolger 
le  pillole.  Ma  il  suo  grand'uso,  dice  Haller, 
è di  mitigare  il  dolore  delle  spellature  nei 
fanciulli  e delle  setole  nelle  poppe  delle  nu- 
trici. 

Il  Lycopodium  phlcgmaria  di  Linnèo, 
tiensi  in  conto  nelle  Indie  per  un  afrodisia- 
co potentissimo,  e gli  si  attribuiscono  virtù 
mirabili  e proprietà  portentose.  Viene  cele- 
brato nelle  feste  consacrale  all’  amore;  e ere- 
desi  buono  a combattere  e distruggere  fune-* 
Iti  incantesimi 

Anatomia  dei  Licopodj . 

I Licopodj  hanno  un’organizzazione  più 
complicata  di  tutte  le  piante  da  noi  (ino  al 
presente  considerate.  Ad  occhio  nudo  veg- 
gonsi  negli  steli  due  parti  distintissime;  una 
occupa  il  centro*,  è cilindrica,  e si  ristringe 
sopra  sè  stessa  quando  le  piante  si  seccano; 
l’altra  ha  l’aspetto  di  una  scorza;  circonda 
la  prima,  e non  muta  stato  disseccando.  Ep- 
però  nei  Licopodj  secchi  il  taglio  trasversale 
per  lo  più  non  dà  che  l’ idea  di  un  cilin- 
dro cavo  , attraversato  da  un  asse  sottilissi- 
mo. Nei  Licopodj  verdi , nell’  istante  in  cui 
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si  taglia  lo  stelo , l’ estremità  del  cilindro 
terminando  alla  sezione,  si  distacca  dalla  pa- 
rete interna  della  scorza  per  una  contrazione 
analoga  a quella  che  si  opera  nel  centro 
del  sostegno  dell’urna  de’ Muschi.  È evidente 
che  le  membrane  si  lacerano,  e che  v’è  uno 
scioglimento  di  continuità,  cui  bisogna  attri- 
buire alla  fragilità  molta  d’ alcune  parti.  Lo 
stato  assai  diverso  della  scorza  e dell'  asse 
centrale  dinota  una  differenza  nell'  organiz- 
zazione; e perciò  si  vede  che  li  prodotti  non 
sono  gli  stessi.  Le  foglie  nascono  dalla  scor- 
za, e non  ne  sono  che  una  continuità.  I ra- 
moscelli, al  contrario,  partono  dall’asse  cen- 
trale , e si  cuoprono  della  scorza  neH’uscire 
che  fanno  dallo  stelo } tutto  ciò  è visibile 
senza  il  soccorso  del  microscopio.  Ma  passia- 
mo ad  un'anatomia  più  minuta. 

11  Licopodio  inchinalo  ( Lycopodium 
cernuum,  Lin.  ) è la  specie  che  ho  esaminata 
la  prima.  È di  grossa  corteccia;  il  taglio  oriz- 
zontale la  mostra  formata  di  esagoni  picco- 
lissimi alla  circonferenza  e in  vicinità  del 
cilindro  centrale,  ma  molto  più  grandi  nella 
parte  media.  11  cilindro  aderisce  alla  parete 
interna  della  scorza  negli  steli  un  po’  forti  , 
ed  il  taglio  orizzontale  presenta  una  reticella 
di  maglie  di-ugualissime.  Altre  sono  grandi , 
rotonde , ovali  otriangolari;  altre.,  piccolissi- 
me e che  riempiono  gli  spazi  che  lasciano 
fra  di  sè  le  grandi. 
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Ma  tagliando  un  altro  troncone  dello 
•telo  medesimo  vicinissimo  al  primo,  e fa- 
cendovi finissima  attenzione  , si  sarà  convinti 
che  il  diametro  di  queste  maglie  non  è per 
nulla  costante,*  di  sorta  che  le  piccole  si  al- 
largheranno spesso  o più  alto  o più  basso,  e 
le  grandi  si  ristringeranno  in  queste  diverse 
posizioni. 

L’esame  del  taglio  perpendicolare  ne 
darà  la  soluzione  di  qnesto  problema.  Noi  vi 
vediamo  che  ciascuna  maglia  corrisponde  al- 
l’ orificio  di  una  celletta  larga  nel  mezzo,  e 
che  termina  in  punta  pelle  due  estremità.  La 
stessa  cosa  avviene  nella  corteccia , colle  mo- 
dificazioni, che  è necessario  indicare,  e nel- 
1*  una  e nell’altra,  come  nei  Fuchi,  il  tessuto 
è continuo,  e veramente  formato  d'  V»n  sol 
pezzo. 

Esaminiamo  la  corteccia  nel  suo  taglia 
perpendicolare.  Le  cellette  della  circonferen- 
za sono  fittissime,  strettissime  e poco  allun- 
gate; ma  allontanandosi  dal  centro  si  dilatano 
e si  allungano  ancora  fino  a che  si  ristrin- 
gono di  nuovo  approssimandosi  al  cilindro 
centrale.  Il  loro  tessuto  è membranoso,  tra- 
forato da  una  quantità  di  pori  di  una  finezza 
estrema  Questi  ppri  sono  contornati  da  un 
cercine  opaco  e irregolare,  aneli’ esso  com- 
posto di  piccoli  capezzoli  gjandplosl  si  vicini 
|r$  loro  eh-  sembrano  attaccati  l'un  l'alirq. 

ai 
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Se  si  osservino  sopra  un  piattello  opaco,  ri- 
flettono con  forza  i raggi  luminosi;  ma  quan- 
do sien  posti  sopra  una  lastra  di  vetro,  ri- 
saltano a bruno  dal  fondo  ed  intercettm  la 
luce.  Questi  pori  sono  disposti  senza  simme- 
tria e senza  ordine  nelle  cellette  poco  allun- 
gate: e sono  disposti  in  linee  orizzontali 
nelle  cellette  , la  cui  lunghezza  è maggiore 
della  larghezza.  Le  cellette  considerabilmente 
s’allungano  accostandosi  al  centro,  e somi- 
gliano a tubi  aderenti  gli  uni  agli  altri.  Qui 
invece  di  parecchi  pori  disposti  orizzontal- 
mente non  se  ne  ha  spesso  che  uno;  ma 
questo  fa  le  veci  di  tutti  gli  altri , e segna 
il  tubo  con  una  lunga  fenditura  orizzontale. 

I capezzoli  del  contorno  sono  evidentemente 
irregolari  , e la  loro  grossezza  sensibilissima. 

Passiamo  ora  all’esame  del  cilindro  cen- 
trale. Le  sue  cellette  sono  molto  più  allun- 
gate, e piu  regolari  di  quelle  della,  cortecc  a} 
hanno  assolutamente  la  forma  di  lunghi  tubi 
che  a poco  a poco  andassero  restringendosi 
verso  la  loro  estremità.  Esse  terminano  io  una 
punta  acutissima,  e siccome  non  v’ba  inter- 
ruzione alcuna,  nè  discontinuità  nel  tessuto, 
là  dove  una  celletta  cominci  a perdere  di 
sua  capacità,  ne  nasce  necessariamente  un’ al- 
tra che  dilatasi  tanto  più,  quanto  le  sue  vi- 
cine più  si  ristringono*,  e che  finalmente  con- 
segue il  suo  maggior  diametro  quando  le 
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altre  spariscono  del  tutto.  Se  le  cellette  della 
Melarancia  matura  fossero  aderenti  le  une 
alle  altre  , si  che  formassero  un  tessuto  cel- 
lulare non  interrotto,  non  potrei  citare  esem- 
pio alcuno  più  perfetto  di  ciò  che  ho  veduto, 
con  questa  differenza  però  che  nel  centro  dei 
Licopodj  le  cellette  sono  più  allungate.  Qui 
pure  troviamo  i pori  ed  i loro  cercini  ; al- 
l’ estremità  delle  cellette  non  sono  che  dei 
punti  ; ma  a poco  a poco  fendono  essi  la 
membrana  orizzontalmente  in  un  gran  nu- 
mero di  piccole  lamine  sempre  contornate  di 
glandule  a capezzoli.  Ma  i pori  si  chiudono 
ne’ luoghi,  dove  la  membrana  si  isdoppia  , 
per  così  dire,  e forma  una  nuova  cellella 
parimenti  tagliata  orizzontalmente  in  piccole 
strisele.  A render  più  sensibile  questo  fall», 
facciami  uso  di  una  comparazione  grossolana, 
ma  che  però  colpisce.  Immaginiamo  de’cer- 
chietti  disposti  gli  uni  sopra  gli  altri  e ad 
ugnale  distanza,  che  formino  un  cilindro  per- 
tugialo; immaginiam  pure  altro  simile  cilin- 
dro a contatto  del  primo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza , e figuriamoci  i cerchj  dell’  uno  e 
dell’ altro  congiunti  insieme  da  una  lamina 
longitudinale  nel  punto  del  contatto  dei  due 
cilindri.  Ammelt  amo  ora  una  moltitudine  di 
simili  cilindri  accostati  ai  primi  e consolidativi 
da  un  legame  di  questa  sorta;  figuriamoci 
che  tulli  questi  cerchi,  col  premersi,  mutino 
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la  forma  cilindrica  in  tanti  poligoni  più  o 
meno  regolari , e che  le  loro  estremità  sieno 
composte  di  cerchj  che  vadano  diminuendo 
fino  a non  più  offrire  che  un  punto^  e noi 
avremo  un’idea  precisa  quanto  più  sia  pos- 
sibile di  questa  notabile  organizzazione,  e 
della  quale  non  credo  che  esista  descrizione 
alcuna. 

li  Licopodio  alopecuroide  ( Licopodium 
alopecuroides , Lana.  ) non  diversifica  mollo 
dal  cernuum.  Ho  osservato  soltanto  che  fra 
le  cellette  allungate,  o se  meglio  si  voglia  , 
fra  li  vasi  che  formano  il  centro,  molte  sono 
assolutamente  simili  al  tessuto  della  scorza  ; 
cioè  che  le  cellette  sono  traforate  da  picco- 
lissimi pori,  e di  sovente  qua  e là  sparsi  sen- 
za simmetria.  Ho  avuto  occasione  di  osser- 
vare i primi  sviluppamenti  dei  ramoscelli  di 
questa  specie:  e il  dame  la  storia  è lo  stesso 
che  far  conoscere  i ramoscelli  di  tutti  i Li- 
copodi: il  taglio  orizzontale  mi  ha  presentato 
quattro  aree  circolari  situate  in  distanza  ugua- 
le, attorno  all’asse  centrale.  Il  centro  di 
queste  aree  offre  un  lento  tessuto}  la  circon- 
ferenza, la  quale  forma  una  sorta  d’anello,  è 
di  un  tessuto  più  fitto.  Tagliando  questo  me- 
desimo stelo  verticalmente,  ho  riconosciuto 
che  queste  aree  circolari  erano  l’estremità  di 
piccoli  cilindri,  i quali  partivano  dii  cilin- 
dro centrale,  e tanto  più  se  ne  discosta  vano 
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quanto  s’ allontanavano  dal  punto  d*  inser- 
zione. L’ anello  di  un  tessuto  più  litio,  forma 
un  fodero  analogo  alla  scorza;  le  cellette 
che  il  compongono  son  corte  -,  ma  il  centro, 
al  contrario,  è composto  di  lunghe  e larghe 
cellette  pertugiate,  come  le  già  descritte  più 
sopra;  ed  è in  queste  nuove  produzioni,  che 
soprattutto  si  manifesta  la  fragilità  estrema 
delle  membrane;  come  prima  il  pezzo  è sot- 
toposto all'osservazione,  si  secca;  il  suo  tes- 
suto si  raggrinza,  e si  distrugge.  Fino  a che 
i ramoscelli  non  abbiano  traforato  la  scorza, 
T angolo  che  fanno  con  lo  stelo  madre,  è 
acutissimo.  Nelle  piante  dicotiledoni , il  nodo 
formato  dalle  nuove  produzioni , è talvolta 
quasi  perpendicolare  all'  asse  , perchè  si  svi- 
luppa nella  direzione  dei  raggi  midollari;  ma 
qui  siffatti  raggi  non  esistono,  e questi  fa- 
scetti  particolari  non  si  allontanano  dal  fa- 
scetto  principale  se  non  se  lentamente  e suc- 
cessivamente *,  epperò , anche  allora  che  in 
apparenza  gli  sviluppamenti  di  alcuni  Mono- 
cotiledoni  somigliano  a quelli  dei  Dicotile- 
doni , un’  allenta  osservazione  discuopre  sem- 
pre un  gran  numero  di  differenze. 

Le  foglie  di  questo  medesimo  Licopodio 
sono  composte  di  cellette  allungate  nel  senso 
della  lunghezza  della  foglia  e cribrate  di 
pori. 

Nelle  descrizioni  che  io  darò , saranno 
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da  me  indicate  col  nome  di  false  trachee , 
le  cellette  allungate  e tagliate  da  parte  a parte 
orizzontalmente,  sendo  che  gli  autori  le  han- 
no sempre  confuse  colle  vere  trachee  delle 
quali  esse  non  hanno  che  l'apparenza  (i). 


(i)  Il  nome  Lycopadium  credesi  derivare  da  daa 
parole  greche;  una  delle  quali  è lycos,  lupo,  e l’altra 
poys,  piede,  in  quanto  che  le  foglie  loro  aver  ponila 
qualche  somiglianza  col  piede  del  lupo. 
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Caratteri  Generici 
secondo  Palisot  di  Beauvois. 

GENERE  I 

PLANANTO  : Vlinjnthus , 

P.  B. 

Lycopodiom,  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Fiori  maschi:  antere  bi- 
valvi, nude,  sessili , reniformi,  collocate 
nell’ascella  delle  foglie  lungo  gli  steli  od 
all’estremità  dei  ramoscelli,  e contenenti 
una  polvere  sferica.  Fiori  femmine  scono* 
eciulù 

Osserv.  Gli  steli  son  di  rado  semplici  $ 
più  spesso  ramosi , e dividonsi  regolarmente 
di  due  in  due.  Le  foglie  disposte  a spira, 
si  ricuoprono  le  une  le  altre:  sono  a lancia, 
o a lesina. 

Questo  genere  comprende  il  Licopodio 
acquatico  ( Lycopodium  itiundatum , Lin.  ), 
il  Licopodio  selago  ( Lycopodium  selago , 
Lin.  ) , il  Licopodio  alopecuroide  ( Lycopo- 
dium alopecuroides , Linn.  ). 

La  parola  plànanthus  viene  dal  greco 
« significa  fiore  molliccio. 


Digitized  by  Google 


252 


STORIA  NATURALE 


GENERE  II.  • 

LEPIDOTIDE  : Lepidotis,  . 


P.  B. 

Lycopodium  , Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Fiori  maschi.  Antere  bi- 
valvi, reniformi,  sessili  o peduncolate, 
semplici  o gemine , coperte  di  brattee  lan- 
ciuolate,  acute,  dentate.  Fiori  femmine 
sconosciuti. 

Osseiv.  Crii  altri  caratteri  sono  come  nel 
genere  precedente. 

Questo  genere  comprende  il  Licopodio 
flemmaria  ( Lycopodium  Jlegmaria  , Lm.  ) , 
il  Licopodio  clavato  ( Lycopodium  clavatum , 
Linn.  )$  il  Licopodio  delle  rupi  ( Lycopo- 
dium rupestre , Linn.);  il  Licopodio  bru- 
niccio ( Lycopodium  obscurum , Linn.  j,  il 
Licopodio  annuo  ( Lycopodium  annotinum  , 
Linn.  );  il  Licopodio  inclinato  ( Lycopodium 
cernuum  , Linn.  ) ecc 

Epidotìs  è parola  greca,  e significa  squa- 
moso o guernito  di  squame. 
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GENERE  IH.* 

ANDROGINETTA- 

StJCHYGYNJKF'RVSIj  P.  B. 

Lycopodium , Lin.  Juss. 

Carattere  generico.  Monoico.  Fiori  maschi. 
Antere  come  nei  generi  precedenti,  dispo- 
ste sopra  una  spica  angolosa,  sessile,  ter* 
minale}  brattee  embricate  piò  piccole  delle 
foglie.  Fiori  femmine.  Capsula  sferica  alla 
base  delle  spiché  , accompagnata  da  brat- 
tee , a tre  o quattro  valve , tre  o quattro 
semi } semi  sforici , zigrinati  nella  superfi- 
cie. 

Osserv.  Xje  foglie  sono  distiche}  e non  di 
rado  veggonsene  alcune  più  piccole  applicate 
contro  lo  stelo. 

Questo  genere  comprende  il  Licopodio 
d'El  vezia  ( Lycopodium  Helvelicum , Lin.  )} 
il  Licopodio  denticolato  ( Lycopodium  den - 
licuìatum , Linn.  ) $ il  Licopodio  sessile  ( Ly- 
copodium apodum , Linn.  ) $ il  Licopodio  a 
ventaglio  ( Lycopodium  Jlabellatim,  Lin.  ) ,* 
il  Licopodio  scanalato  ( Lycopodium  cana- 
Bóffoh  Tomo  XXXV 1.  22 
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ìicuìatum,  Lin.  )•,  il  Licopodio  piumoso  (Ly- 
aopodium  plumósum , Lino.  ) eco. 

Il  nome  Stachjrgjmandrum  deriva  dal 
greco  e significa  che  tanto  i fiori  maschi 
quanto  i fiori  femmine  sono  portati  dalla 
stessa  spica  (i.)* 

(i)  Ecco  le  parole  onde  dicesi  formalo  ; cioè;  da 
•da  Huchys,  spie»;  gyno,  femmina  j « am/er,  maschio. 
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GENERE  IV.» 

DIDICLIDE:  Dioiwty 

K ' * ' * * 

LrcopoDfUM  t Lin.  Juss. 

Carattere  generico.  Monaica.  Fiori  maschi , 
come  nel  genere  precedente.  Fiori  fem- 
mine. Capsule  sferiche,  bivalvi,  mono- 
sperme, situate  nell’ ascella  dei  ramoscel- 
li ; semi  sferici* 


L-  • ' • . • 

e foglie . sono  come  nel  genero 
precedente.  Beauvois  crede  die  il  Licopodio 
a piè  d’ uccello  ( Lycopodinm  ornithopo - 
dioides , Lino.  ) sia  di  questo  genere. 

; II  nome  didiclis  deriva  dal  greco;  «U 
gnifica  due  valve*  . 

r i • 
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GENERE  V.o 

TRISTECA:  Tristecj , 

P.  B. 

Lycovodivm  t Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Fiori  maschi.  Antere 
sessili  i sferiche , a tre  follicoli  e trilocu- 
lari.  Fiori  femmine  sconosciuti. 

Osserv.  La  sola  specie  che  si  conosca  di 
questo  genere  ( Ljcopodium  nudum , Lin.  ) 
ha  per  foglie  una  sorta  di  piccole  spine  acu- 
te , lontane  molto  le  uno  dalle  altre  ( e al- 
terne.'* Questo  genere  vuol  essere  esaminato. 
Ciò  che  gli  autori  chiamano  antera , potreb- 
be ben  essere  una  vera  capsula. 

( Nota  di  Beauvois  ).  Il  nome  del  ge- 
nere deriva  dal  greco;  indica  le  tre  stanze 
della  capsula. 
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GENERE  VI.- 

* * ' * » t * * 

..  « . , P O K E L L A;  Pqbellj, 

Linn.  Juss, 

; .»  1 

Caratlerrc  generico.  Capsula  ascellare , ses- 
sile,  oblunga;  avente  nei  lati  parecchi  po- 
ri ; circondata  di  squame  alla  base  , e con- 
tenente una  polvere. 

Osserv.  Crii  steli  sono  ramosi  e le  foglie 
son  distiche.  È noto  che  Smith  considera  la 
Porella  come  una  pianta  alterata  dagli  in- 
setti. 

Parecchi  naturalisti,  dice  Beauvois,  du- 
bitano dell’esistenza  di  questo  genere,  cui 
credono  doversi  unire  alle  Jungermannie;  ed 
io  stesso  ho  lunga  pezza  esitato  ad  ammet- 
terlo; pur  nondimeno  senza  esserne  appieno 
convinto  , ho  di  che  prestar  fede  alla  realtà 
sua.  Ho  trovato  negli  Stati-Uniti  la  pianta 
che  Dillenio  caratterizza,  come  è detto  di 
sopra.  Attentamente  1*  ho  esaminata  sui  luo- 
ghi medesimi;  e dopo  il  mio  ritorno,  sia 
che  gl’individui  fossero  giovani  troppo,  essa 
non  mai  parve  quale  il  celebre  botanico  in- 

34 


Digitized  by  Google 


a5S  storia  naturale 
gìese  l’ha  descritta  e figurata.  Solo  ho  di- 
stintamente osservato  nelle  ascelle  delle  fo- 


glie un  picciolo  corpo  opaco  rinchiuso  entro 
due  squame  disuguali,*  ma  non  sono  mai 
giunto  a distinguere  i pori  descritti  da  Lin. 
Cotesto  piccolo  corpo , cui  io  credo  essere 
la  fruttiGcazione,  è tutto  involto  nelle  due 


squame;  il  che  mi  fa  presumere  che  non  sia 
interamente  sviluppato.  Il  signor  Barthram 
me  ne  ha  dato  un  esemplare  nello  stato  me- 
desimo. Gli  è adunque  dai  naturalisti  del 
luogo,  i quali  trovansi  più  a portata  di  farne 
osservazioni  replicate,  oppure  dai  viaggiato- 
ri, che  attender  dobbiamo  la  soluzione  di 
questo  problema. 
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Famiglia  Sesia. 


a59 


LE  FELCI  ; Filices  , Linn.  Juss. 

Lamarck. 

Carattere  della  Famiglia.  Fruttificazione 
sul  dorso  delle  foglie , ravvolte  a pastorale 
nella  loro  prima  giovanezza  : fruttificazione 
sopra  spiche  distinte  $ foglie  non  ravvolte 
negli  Ofioglossi}  capsule  piccolissime,  cro- 
stacee o membranose,  liscie  o moltilocu- 
lari,  semplici  od  opercolate  o aneliate,  ro- 
tonde o ovali,  libere  o saldate  le  une  alle 
altre ? peduncolate  q sessili,  che  si  aprono 
in  due  valve  o si  lacerano  o s’aprono  al 
vertice,  e contengono  una  polvere  rigene- 
ratrice, gialla,  o bianca,  o seuza  colore 
e trasparente , rotonda  od  oblunga,  o pi- 
ramidale o reniforme. 

ISfon  deciderò  se  il  nome  di  Filix  dato  dai  . 
latini  alle  Felci  non  sia  che  un’  alterazione 
della  parola  felix  (felice),  e se  questa  qua- 
lificazione loro  provenga  , come  alcuni  autori 
il  pretendono,  dall’essere  st^ta  osservata  la 
loro  sorprendente  fecondità.  Non  deciderò 
nemmeno  se  il  nome  di  fougere  o di  fru- 
chière  dato  dai  Francesi,  indichi  la  virtù 
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loro  maravigliosa  contro  le  scottature.  Su 
tale  proposito  i leggitori  ponno  aver  ricorso 
agli  antichi  nostri  autori,  i quali  hanno  a 
lungo  svolte  siffatte  poco  importanti  quistio- 
ni,  senza  averle  rendute  più  chiare.  Io  mi 
limiterò  a dare  1*  etimologia  del  nome  pteris 
dei  Greci,  che  deriva  da  plerion , e significa 
ala.  La  maggior  parte  delle  Felci  hanno  in 
falli  le  loro  foglie  stese  come  ali  spiegate. 
Chiamansi  pure  piante  dorsiferct  perchè  sul 
dorso  delle  foglie  portano  la  fruttificazione. 

Le  Felci  occupano  nel  regno  vegetabile 
un  posto  importantissimo  : sono  i più  grandi 
fra  i vegetabili  tutti  che  non  hanno  fiori  ap- 
parenti} e se  v’ha  qualche  Felce  che  non 
arriva  che  all’  altezza  di  alcuni  pollici  , altre 
però  ve  ne  sono,  il  cui  stelo  rampicante  si 
innalza  all’  altezza  de'  più  grandi  alberi  ; e 
parecchie  ancora,  che,  senza  appoggio  alcu- 
no, innalzano  i loro  steli  formali  dalla  base 
dei  pedicciuoli  , fino  a dodici  piedi  al  di  so- 
pra della  superficie  della  terra. 

Le  foglie  sono  accartocciate  a voluta  al 
loro  nascere , ed  è sempre  nella  superficie 
inferiore  che  nasce  la  frutliGcazione.  Gli 
Ofioglossi,  fanno  eccezione  alla  regola;  spun- 
tano dal  terreno  senza  essere  ravvolti  sopra 
sè  stessi,  e la  loro  fruttificazione  forma  una 
spica  particolare.  Faccio  però  osservare  che 
gli  Ofioglossi  potrebbero  comporre  una  pie 
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cola  famiglia  a parte  nella  classe  delle  piante 
crittogame  , e che  essi  hanno  altrettanto  di 
rapporto  con  i Licopodj,  quanto  con  le  Felci. 

Hannovi  altre  Felci,  la  cui  fruttificazione 
si  mostra  alla  prima  in  una  spica  distinta 
dalle  foglie;  di  questa  sorta  sono  alcune  O- 
smonde;  ma  oltreché  altre  specie  dello  stesso 
genere  essendo  sottomesse  alla  legge  comune 
riconducono  a questa  famiglia  quelle  che  di 
prima  -vista  sembrano  discostarsene,  ben  pre- 
sto si  vede , se  attentamente  si  osservino,  che 
la  spica  Don  è formata  che  delle  nervature 
della  foglia  privata  del  suo  parenchima  } e 
ciò  che  non  lascia  dubbio  alcuno  intorno  a 
ciò,  sono  quegl’ individui  che  offrono  ad  un 
tempo  delle  nervature  senza  parenchima , ri- 
coperte da  capsule,  e da  fogliuoline  bene 
intere,  ugualmente  fruttifere:  la  quale  os- 
servazione prova  che  non  si  può,  sull’esem- 
pio di  Linnèo , dividere  questo  Genere  in 
ispecie  che  portano  le  loro  capsulette  sopra 
spiche  distinte , ed  in  Ispecie  che  le  portano 
sul  dorso  delle  foglie. 

Molte  Felci  sono  sessili  5 e i pedicciuoli 
delle  foglie  son  tutti  riuniti  alla  base  loro  , 
la  quale  termina  in  una  radice  capelluta. 
Alcune  hanno  una  radice  orizzontale  o piut- 
tosto uno  stipite  orizzontale  e sotterraneo.  Io 
mi  servo  di  questa  parola  per  indicare  gli 
steli  formati  dalle  basi  riunite  dei  pedicciuoli. 


Digitized  by  Google 


a6a  storia  saturale 
Altre  Felci  hanno  uno  stelo  flessibile,  nudo» 
o coperto  di  squame  , che  serpeggia  sul  ter  ' 
reno,  o s’arrampica  sui  corpi  vicini.  Pochis- 
sime  si  alzano  a colonna  come  le  Palme } il 
loro  stipite  verticale  è segnato  da  cicatrici 
che  vi  lasciano  i pedicciuoli  staccandosi  ; il 
loro  vertice  è coronato  da  grandi  foglie,  in 
prima  ravvolte  a pastorale , e poi  isvolgentisi 
come  un  vasto  ombrello.  Finito  che  avrò  la 
descrizione  di  questa  famiglia , e quando  trat- 
terò la  parte  anatomica,  farò  ritorno  a varii 
punti  importanti,  i quali  qui  mi  contento  di 
indicare. 

Le  foglie  delle  Felci  talvolta  sono  sem- 

Ìdici , e si  allungano  a lamina  di  spada , a 
ingua , a ferro  d’alabarda  o di  lancia,  a 
guisa  di  uno  stretto  nastro,  od  a rene  : più 
spesso  sono  tagliuzzate  , lobate  , divise;  alcune 
si  ramificano  come  corna  di  cervo  ,*  altre  pre- 
sentano una  doppia  sega  con  denti  profon- 
dissimi ; ve  ne  ha  di  pennate,  che  dall’uno 
e dall’altro  lato  cioè  (della  grande  nervatura 
spovvista  di  parenchima)  , nascono  come  pic- 
cole foglie,  o fogliuoline,  che  non  sono  che 
.una  porzione  delia  foglia  principale.  Hanno- 
vene  di  bipennate,  di  tripennate;  vale  a dire, 
che  le  fogliuoline  non  nascono  che  sulle  ner- 
vature secondarie,  o terze,  prive  sempre  di 
parenchima.  Le  foglie  o fogliuoline  sono  in- 
tere, o dentale,  e merlate,  od  anche  tagliuz- 
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*ate>  formate  cioè  da  piccole  lacinie  strette»2 
Tutte,  come  già  ho  detto,  sono  ravvolte  so-2 
pra  sè  , uscendo  dallo  stelo,  o dallo  stipite , 
o dalla  radice,  e somigliano  ad  un  pastorale» 
Nella  loro  infanzia  son  coperte  da  squame 
membranose,  le  quali  si  distaccano  a misura 
che  acquistano  vigore.  La  loro  superficie  su- 
periore, in  origine  rivolta  verso  terra , si 
raddrizza  e guarda  al  cielo \ e l’inferiore, 
ossia  il  dorso  della  foglia  , carica  della  frut- 
tilìcazione  nascente,  si  rovescia  e guarda  ver- 
so terra. 

I corpi  che  nascono  nel  dorso  delle  fo- 
glie , non  sono  in  origine  che  punti  verdo- 
gnoli quasi  invisibili.  Esposti  alP  aria  si  svi- 
luppano e si  colorano  in  giallo  ; la  loro  mag- 
gior dimensione  per  ogni  verso,  non  eccede 
mai  :1  terzo  di  una  linea.  Sono  capsulette 
crostacee  o membranose,  nude,  o opercolate, 
o circondate  d’  un  anello  elastico  , ad  una  o * 
i>ìù  stanze,  che  si  aprono  pel  lungo,  o per 
traverso,  o scoppiano  al  vertice;  ripiene  di 
fina  polvere  gialla  , bianca  od  incolore,  glo- 
buiosa  , oviforme  o piramidale. 

La  presenza  dell’anello,  o la  sua  man- 
canza , costituisce  un  carattere  importantissi- 
mo per  la  classificazione  ; questo  carattere  - 
era  poco  noto  a Linnèo.  Ed  ecco  il  perchè 
'•gli  ha  collocato  fra  gli  Acrostici  ( piante 
aventi  h capsulette  contornate  di  anelli),  la 
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specie  da  lui  chiamata  Acrostichum  barin - 
reumi , che  è un’Osmonda  di  capsula  sem- 
plice; è le  specie  ch'ei  nomina  Acrostichum 
pectinatu.ni  e dichotomum , aventi  le  capsule 
ricoperte  di  un  opercolo  strisciato;  e delle 
quali  Smith  ha  formato  un  Genere  sotto  al 
nome  di  Schisoea:  ed  ecco  ancora,  perchè 
abbia  egli  riportato  alle  Osmonde  un  Acro- 
stico conosciuto  sotto  il  nome  di  Osmonda 
cervina. 

Smith  ha  sentito  l’ importanza  dei  ca- 
ratteri tratti  dalla  forma  delle  capsulette,  e 
ne  ha  fati’  uso.  L’ applicazione  però  non  è 
sempre  felice;  perchè  non  ha  passati  in  ri- 
vista tutti  i Generi,  e qualche  volta  nella 
classificazione , confonde  ciò  che  viene  sepa- 
ralo dal  titolo  delle  sue  Sezioni.  Gli  è per 
ciò  che  il  suo  Genere  Schisoea  essenzial- 
mente composto  di  piante  aventi  capsulette 
opercolate  , ma  senza  anello,  è portato  nella 
divisione  delle  Felci  ad  anello,  e comprende 
V Acrostichum  spicatum  •,  il  quale  non  so- 
miglia per  nulla  al  pectinatum  , nè  al  di- 
chotomum , e che  io  pongo  nel  mio  Genere 
Belvisia , che  è munito  di  anelli.  Smith 
inoltre  adopera  per  primo  carattere  i’  insieme 
della  fruttificazione  nascente  sopra  spiche 
particolari,  o sopra  il  dorso  delle  foglie, 
senza  considerare  che  desso  nulla  ha  di  co- 
stante, e non  può  servir  di  base  nella  clas- 
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sificazione , e dietro  a ciò  separa  le  Osmonde 
dalle  piante  dorsifere. 

Ecco  il  modo  onde  io  concepisco  la  di- 
stribuzione dei  Generi  di  questa  Famiglia. 

Innanzi  tutto  noi  abbiamo  una  prima 
Divisione  composta  di  un  sol  Genere  , le  cui 
foglie  non  accartocciale,  semplici , o palmate, 
non  mai  distinte  da  forti  nervature,  portano 
spiche  allungate,  strette,  spianate,  cariche  di 
due  serie  di  capsulette  distiche  e contigue , 
con  una  o due  stanze  ; sono  gli  Ofioglossi. 

Dopo  viene  la  Divisione  seconda,  che 
comprende  sei  generi , aventi  le  foglie  sem- 
pre ravvolte  a pastorale,  e che  si  configurano 
a tutte  le  forme  sopra  indicate;  non  hanno 
mai  anello  elastico  attorno  alle  loro  capsulet- 
te , le  quali  sono  membranose  o crostàcee  ; 
s’aprono  di  traverso  o longitudinalmente,  o 
si  traforano,  o si  lacerano;  sonorotonde  od 
oviformi  ■,  sono  perfettamente  simili  a aè  stesse 
in  tutte  le  loro  parti,  o portano  nel  vertice 
un  opercolo  dorato,  con  striscie  divergenti. 
Hanno  una  o più  stanze  , e nascono  sulla  su- 
perficie inferiore  delle  foglie  dilatate  o a tale 
ridotte  da  non  più  offerire  che  uno  scheletro 
scarnato.  Le  Osmonde,  le  Ramondie,  le 
Schisee , le  Danee,  le  Onoclee,  le  Marattie, 
compongono  questa  divisione. 

Il  primo  Genere  è imperfetto.  Vi  si  tro- 
vano due  sorte  di  capsulette  distintissime. 

B ffon  Tomo  XXXVI.  a3 
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Altre  sono  senza  opercoli}  altre  ne  sono  prov-_ 
■viste}  ma  pare  che  nella  famiglia  delle  Felci 
la  disposizione  della  fruttificazione  debba 
■vincerla  qualche  volta  sulla  natura  stessa 
dell’involucro  delle  polveri.  Le  capsule  oper- 
colate  ravvicinerebbero  parecchie  Specie  di 
Osmonde,  di  Ramoadie,  e di  Schisee } ma 
la  disposizione  a spica  , e la  difficoltà  di  rav- 
visar 1*  opercolo  , ancfie  con  una  lente  , non 
ci  permettono  di  separarle  dalle  specie  aven- 
ti le  capsule  non  opercolate,  disposte  a spica. 

Le  Ramondie  e le  Schisee  aventi  cap- 
sule opercolate,  nou  diversificano  che  per  la 
disposizione  della  fruttificazione.  Nelle  prime 
forma  delle  spiche  attorno  alle  fogliuoline. 
Nelle  seconde  è ordinata  sopra  un’appendice 
dentata,  posta  nel  vertice  delle  foglie.  D’al- 
tronde questi  due  generi,  si  perfettamente 
simigliami  per  la  struttura  delle  loro  capsu- 
lette,  hanno  un  abito  od  aspetto  dilferen- 
tissimo. 

Nelle  Danee  le  capsulette  poste  in  linee 
sulle  foglie,  ed  attaccate  le  urie  alle  altre  , 
si  fendono  nel  vertice. 

Nelle  Onoclee  e nelle  Malattie,  le  ca- 
psulette sono  a più  spartimenti,  e nascono 
sul  lembo  delle  foglie. 

Questi  sei  Geueri  sono  bene  distinti  , 
bene  divisi  gli  uni  dagli  altri.  Tuttavia  , seb- 
bene la  struttu  a delle  capsule  sia  varia,  è 
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cosa  convenevole  1’  avvicinarli  in  una  stessa 
divisione,  ammeno  che  far  non  si  voglia  di 
ciascuno  una  divisione  distinta;  il  che  trovasi 
naturalmente  stabilito  dalla  frase  generica. 

La  terza  divisione  differisce  dalla  prima, 
dalla  seconda,  per  le  capsulette  circondate 
d’ anelli  elastici.  'Esaminate  col  microscopio 
prima  che  perfettamente  maturino,  appajono 
membranose,  ovoidi,  compresse,  circcndate 
quasi  in  iutero  da  un  cercine  rosso  distinto 
da  articolazioni  più  cariche.  Le  capsule  mem- 
branose sono  ripiene  di  una  moltitudine  di 
corpicciuoli  giallognoli , e glutinosi;  i cercini 
contengono  un  liquore  verdognolo.  Questo 
apparato  è sessile , o sostenuto  da  un  pedun- 
colo  sottilissimo,  flessibile,  bianchiccio  e dia- 
fano. Col  tempo  le  capsulette  si  disseccano  $ 
i cercini  s’irrigidiscono,  si  contraggono,  e 
descrivendo  ad  un  tratto  una  curva  opposta 
a Quelle  che  formavano  a bel  principio,  se- 
parano in  due  emisferi  la  borsa  inferiore,  e 
lancian  lontano  la  polvere  eh’  esBa  contiene. 
Accade  alle  volte  che  una  parte  di  questa 
polvere  rimanga  tra  le  pieghe  della  borsa 
membranosa;  ma  l’umidità  bastando  ad 
estendere  i cercini,  rientran  ben  presto  nel 
loro  stato  di  prima;  e tosto  che  il  calore 
facciasi  sentir  nuovamente,  operano  ancora 
il  lor  movimento  elastico,  e scacciano  quei 
corpuscoli  che  resisterono  allo  svolgimento 
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dì  prima.  Questo  fatto  conosciuto  da  Swam- 
merdam,  e poscia  registrato  in  un  gran  nu- 
pierò  d’ opere , è stato  con  molta  grazia  e 
finezza  descritto  da  Hedwig  nella  sua  teoria 
della  generazione  e fruttificazione  delle  piante 
crittogame. 

Se  queste  capsule  sono  i soli  organi  che 
sì  vedono  nella  maggior  parte  delle  Felci  ad 
anelli*,  alcune  ve  ne  ha  eziandio  che  offrono 
organi  particolari.  Nell’  Acrostico  dorato  e 
nella  Pteride  lineare  veggonsi  de* cornetti  di 
un  rosso  vividissimo.  L’ Acrostico  a scudo  ; 
le  Condolline , quella  di  lunghe  foglie,  1’  E- 
terofilla , e la  Lanciuolata  ; la  Pirrosia  della 
Cina , offrono  stelle  trasparenti  di  sette  od 
otto  raggi , dal  centro  delle  quali  s’ innalza 
un  tubo  membranoso  di  un  rosso  assai  carico. 
La  Candollina  polipodiode  ha  delle  squame 
concave , membranose , venate.  Tutte  le  Tri- 
comani  di  Smith  presentano  un  lungo  filetto 
legnoso  che  esce  dalle  capsulette. 

Le  capsule  ad  anelli  non  variano  mai 
di  forma,  ma  sonò  collocate  diversamente 
secondo  le  specie.  Cuoprono  la  superficie  in 
lutto  o in  parte | hanno  un  involucro,  o ne 
sono  senza  , sono  sole,  o accompagnate  da 
organi  particolari , come  le  stelle  e li  tubi 
degli  Acrostici  e delle  Candolline.  Sono  cu- 
mulate o disposte  a linee;  sono  riunite  ia 
punti  rotondi , o formano  figure  ovali.  Le 
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Jinee  sono  prossime  al  lembo  od  alla  nerva- 
tura principale^  sono  diritte  o contornate.  I 
punti  sono  ad  uno , due , e più  ordini $ tal- 
volta pure  sono  sparsi  \ insomma , natura 
pose  tanta  varietà  ne*  suoi  disegni,  che  dif- 
lieil  cosa  sarebbe  il  concepire  un  modo  che 
non  fosse  stato  da  lei  adoperato.  Risulta 
quindi,  che  le  specie  di  questa  sezione  si 
seguono,  si  toccano,  s'incatenano',  e forma- 
no un  gruppo,  dove  ciascun  individuo  avendo 
molla  affinità  cogli  indivìdui  che  lo  avvici- 
nano , induce  insensibile  un  passaggio  fra 
tutti,  e si  oppone  alla  formazione  de’ generi 
fondati  sopra  caratteri  solidi.  Aggiungiamo 
inoltre,  che  le  differenze  tra  due  generi  vi- 
cini non  sono  costanti:  si  estendono,  si  ri* 
stringono,  o si  cancellano,  giusu  il  concorso 
fortuito  delle  circostanze  ; e provano  con  ciò 
stesso  V instabilità  delle  leggi  alle  quali  noi 
pretendiamo  di  soggettar  la  natura.  Ma  que- 
ste cousiderazioni  saranno  esposte  più  a lungo, 
trattando  dei  generi. 

Questa  terza  divisione , composta  di  venti 
generi  \ potrebbesi  partire  in  tre  sezioni,  rap- 
portando a tre  modi  principali  l’ordinamento 
delia  fruttificazione. 

i.°  Le  capsule  moltiplicatissime,  e vi- 
cinissime tra  loro,  ricuoprono  tutti  la  super- 
fìcie inferiore  della  foglia  , o formano  larghe 
macchie  irregolari. 
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Questa  sezione  conterrebbe  gli  Acrosti- 
ci, le  Belvisie  e le  Riedlie. 

2. °  Le  capsule  nascono  a linee  lungo  le 
nervature,  o al  lembo  della  foglia,  o verso 
la  nervatura  principale , o nella  direzione 
delle  nervature  laterali. 

Questa  Sezione  comprenderebbe  i Blec- 
noni,  le  Pteridi , le  Woodwardie,  gli  Asple- 
nj  , le  Emioniti , le  Daree,  le  Lonchiti , le 
Wittarie , gli  Adianti  , le  Linsee. 

3. °  Le  capsule  nascono  in  fascetli  di- 
stinti senza  allungare  le  nervatura , e for- 
mano dei  punti  rotondi  più  o meno  vicini 
ai  lembi  della  foglia. 

Questa  Sezione  abbraccerebbe  i Polipo- 
dj , le  Ciatee,  le  Candolline,  le  Pirrosie , 
le  Davalie,  le  Dicsonie,  le  Tricomani,  e gli 
Imenofilli. 

Sull’esempio  di  Smith,  ho  fatto  uso 
nel  carattere  generico,  della  mancanza,  della 
1 presenza  . e della  maniera  con  cui  si  aprono 
i tegumenti,*  ma  dando  un’ occhiata  sulle  dis- 
sertazioni che  tengon  dietro  alle  frasi  carat- 
teristiche, si  vedrà  quanta  riserva  si  depporre 
nel  far  uso  di  questo  carattere. 

Passiamo  all’esame  de  le  parti  della  ri- 
produzione. 

L’ Otìoglosso  volgare  é stato  Soggetto' 
delle  ricerche  di  Gleichen,  il  quale  aveva 
creduto  di  vedere  degli  stami  nascesti  sotto? 
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V epidermide.  Ma  questi  pretesi  stami  nort 
erano  che  organi  escretorj  , come  dopo  fu 
dimostrato  da  Hedwig.  Questo  dotto  uomo 
avendo  osservato  questa  pianta  ancor  giova- 
ne , conobbe  che  le  capsule  erano  ricoperte' 
da  una  quantità  di  prominenze  o di  verru- 
che circondate  da  una  linea  trasparente,  e 
che  rinchiudevano  una  sostanza  granulosa  : 
ne  conchiuse  che  queste  parti  erano  gli  or- 
gani maschi.  Queste,  mi  penso  sieno  le  sole 
osservazioni  fatte  per  rispetto  alle  Felci  dalle 
capsule  senza  anello.  In  quanto  a me  non 
ho  avuto  fra  le  mani  che  piante  già  molto 
avanzate  in  età  ; nè  posso  quindi  permetter- 
mi riflessione  alcuna  sull’opinione  di  Hed* 
tvig.  Ma  se  vuoisi  assolutamente  che  le  Felci 
abbiano  stami,  confesso  ch’io  sono  inclina- 
tissimo a credere  che  questi  organi  ed  i pi- 
stilli sieno  rinchiusi  in  uno  stesso  involucro, 
come  gli  stami  ed  i pistilli  della  Pillolariat 
e del  Lemma.  Rompendo  le  capsulette  ad 
opercolo,  ho  veduto  de’piccoli  sacelli  mem- 
branosi e trasparenti,  e de* corpi  lucidi  ed 
opachi j i primi  potrebbero  ben  essere  le  an- 
tere, ma  certamente  i secondi  sono  tanti  séf- 
mi,  o le  gemme  riproduttrici.  Se  la  fecon- 
dazione si  opere  in  questo  modo  nelle  Felci 
opercolate  , è probabile  che  lo  stesso  avvenga 
nelle  Felci  senza  opercolo.  , 

Intanto  mi  occuperò1  delle  Felci  dallo 
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capsule  contornate  d’anelli  elastici.  Malpighi, 
Tournefirt,  Leevvenhoéch  , Swammerdam  , 
Grew , e più  recentemente  Dubamel  ed  Htd- 
wig,  hanno  con  diligenza  osservato  questi 
vegetabili.  Hedwig  è il  solo  che  ha  dato  una 
teoria  appoggiata  ad  alcuni  fatti.  Ho  verifi- 
cato la  maggior  parte  delle  sue  osservazioni; 
e mi  sono  sembrate  precise.  Vedonsi  qua  e 
Vd  sulle  nervature  delle  foglie  nascenti  ( pri- 
ma che  la  fruttificazione  non  sia  sviluppata) 
alcune  escrescenze  bianchiccie  e trasparenti 
che  s’ abbrunano  , appassiscono  « e cadono 
quand*  esse  sieno  state  per  qualche  tempo 
esposte  al  contatto  dell’ aria;  subito  dopo  i 
germi  si  sviluppano  e maturano.  Hedwig  non 
dubita  punto  a dire  che  queste  escrescenze 
sono  stami;  ma  quale  ne  ha  egli  prova? Molte 
altre  foglie  non  offrono  esse  forse  parti  so- 
miglianti; che  nulla  hanno  di  comune  cogli 
organi  maschili  delle  piante  ? Per  qual  ma- 
niera il  fluido  fecondatore  isfuggendo  da 
queste  vescichette , penetrerebbe  i germi  che 
non  ancora  esistono,  o che  cominciando  a 
svilupparsi  , sono  coperti  da  un  involucro 
impenetrabile? — O io  m’inganno  del  tutto, 

0 il  desiderio  di  veder  degli  stami  nelle  Fel- 
ci, ha  indotto  Hedwig  in  un  errore  da  cui 

1 suoi  lumi  avrebber  dovuto  guarentirlo.  — 

A me  sembra  più  verosimile  che  questi 
globettini  sieno  escrescenze  cutanee;  io  la 
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concepisco  così.  Il  succo  si  porta  con  forza 
ne’ giovani  rampolli*,  tende  ad  isfuggire  dalla 
superficie  delle  foglie  ; solleva  il  tessuto  cel- 
lulare molto  elastico  ancora:  ma  la  pianta 
acquista  ben  presto  maggior  vigore}  le  parti 
solide  oppongono  alle  fluide  una  resistenza 
più  grande}  le  cellette  si  sviluppano,  si  al- 
lungano, e gli  umori  seguoao  i canali  pra- 
ticati dalla  Natura.  li  succo  allora  contenuto 
nelle  membrane  più  esterne  si  dissecca  ed  i 
globetti  si  distruggono. 

Torno  a dirlo:  se  si  debbono  trovare 
stami  nelle  Felci , convien  cercarli  nell'  in- 
volucro che  rinchiude  le  polveri;  dico  di 
più,  la  struttura  dell’anello  sembra  annun- 
ciare una  destinazione  particolare.  Questa 
sorta  di  cercine,  tenero,  erbaceo,  contenente 
un  succo  viscoso,  quando  la  fruttificazione 
comincia  a svilupparsi,  è sostenuto  a distanze 
uguali  da  piccole  volticelle,  formate  ciascu- 
na da  due  semicerchj  paralleli}  una  membra- 
na delicata  separa  il  liquore  dei  germi , e 
ritiene  le  volticelle  contratte , come  fa  la 
corda  di  un  arco  teso , fino  a che  queste 
parti,  acquistando  per  la  maturità  maggior 
rigidezza , vincono  la  resistenza  opposta  da 
questa  membrana  intermedia,  e danno,  rom- 
pendola, uscita  al  liquor  fecondante.  Allora 
le  volticelle  si  raddrizzano,  il  cercine  forma 
una  cintura  attorno  alla  saccoccia  membra- 
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nosa,  e finalmente  la  lacera  contraendosi  nel 
senso  di  sua  lunghezza.  Ho  tenuto  dietro  allo 
svolgimento  delle  capsule,  ed  ho  riconosciuto 
l’esistenza  della  membrana,  e la  sua  rottura 
ad  un’  epoca  determinata.  Ma  io  son  lungi 
dall’  affermare  che  il  liquore  contenuto  nel 
tubo  deir  anello  sia  un  fluido  fecondatore,  nè 
che  questo  fluido  non  siasi  svaporato  del  tut- 
to, quando  l’anello  si  fende  pel  lungo.  Io 
presento  questa  teorìa  come  un’  ipotesi  nella 
quale  si  potrà  rinvenire  qualche  probabilità, 
se  si  consideri  che  la  Pillolaria  li  cui  steli 
sono  orizzontai , e le  foglie  ravvolte  a pasto- 
rale nel  modo  di  quelle  delle  Felci}  essa 
Pillolaria  ha  delle  capsule,  che  racchiudono 
ad  un  tempo  e le  parti  maschili,  e le  fem- 
minili contemporaneamente.  Che  che  sia  di 
queste  probabilità,  io  non  ho  creduto  la  mia 
teorìa  sì  solidamente  stabilita , da  poter  con- 
fondere nella  stessa  famiglia  le  Felci,  la 
Pillolaria  ed  il  Lemma.  Le  Felci,  come  le 
altie  famiglie  dette  Crittogame  , porranno 
senza  dubbio,  ancor  per  lungo  tempo  a tor- 
tura la  mente  dei  naturai. sti.  Si  stabilirà  un 
gran  numero  di  sistemi  ingegnosi  , adottati  , 
e a vicenda  sbanditi,  e quando  tutte  le  com- 
binazioni saranno  esaurite,  si  scorgerà  che 
lungi  dall’ aver  afferrata  la  verità,  non  si  è 
fatto  che  moltiplicare  i motivi  d’indecisione. 
Potrà  esser  forse  che  s’indovini  ciò  che  in 
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falto  è 5 ma  a me  sembra  impossibile,  che 
mai  se  ne  adducano  prove  irrefragabili , ed 
una  verità  senza  prove  è nulla  per  rispetto 
alle  cognizioni  umane. 

Un  fatto  che  non  saprebbesi  rivocar  in 
dubbio,  è la  riproduzione  delle  Felci  per  via 
delle  polveri  contenute  nelle  capsule.  Questo 
fatto  era  nolo  a Tournefort , il  quale  aveva 
veduto  la  germinàzione  delle  polveri  dell’^- 
splenium  ruta  muraria  e di  parecchie  altre 
piatite  di  questa  famiglia.  Ecco  quanto  si  leg- 
ge nel  Temo  X.  delle  Memorie  dell’  Acca- 
demia: « Tournefort  avendo  fatto  piantare 
» un  pedale  di  questa  pianta  (la  lingua  di 
» Cervo  ) in  un  pozzo  profondo,  un  po’ al  , 
n di  sopra  dell5  acqua,  l’anno  dopo  vide  na- 
7>  scere  sulla  parte  opposta  della  circonfe- 
» renza  di  questo  pozzo  parecchie  pianticela 
w le,  che  tutte  cominciarono  da  una  foglia 
» più  rotonda  di  quella  della  lingua  di  Cer- 
vo,  ch’egli  aveva  fatto  piantare;  ma  che 
55  in  appresso  furono  accompagnate  da  altre 
55  foglie  del  tutto  simili  a quelle  della  vec- 
» chia  pianta  55.  E più  sotto  si  legge:  55  L’O* 

55  fioglosso , e la  Capillare  di  Montpellier, 

55  son  pure  nel  novero  delle  piante,  che  si 
55  pretendeva  non  avessero  semi  ; ma  si  è 
» alla  fine  riconosciuto,  che  l’Ofioglosso  pro- 
75  viene  da  un  seme  minutissimo,  e quasi 
*»  impercettibile,  rinchiuso  «ella  fenditura 
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» del  fiore,  o come  volgarmente  s’appella, 

» della  lingua  di  questa  pianta.  E quanto 
alla  Capillare  di  Montpellier  è certo  che 
nasce  da  semi;  imperocché  ne’  luoghi  do- 
55  v’è  comune,  se  ne  veggono  piante  nascenti, 

55  che  non  hanno  che  una  foglia  ed  un  fi- 
55  Iettò  di  radice  r>.  La  prima  foglia  non  so- 
miglia a quelle  che  vengono  dopo,  nè  pel 
tessuto,  nè  per  la  forma,  nè  per  lo  svilup- 
pamene; essa  precorre  alla  pianticella,  pre- 
para i succhi  necessari  al  suo  sviluppo,  l’ac- 
compagna e la  protegge  nella  sua  prima  gio- 
ventù, e subito  che  cessa  d’essere  utile,  pe- 
risce. A siffatti  caratteri  qual  botanico  non 
ravviserebbe  un  Cotiledone  che  passa  allo 
stato  di  foglia  seminale,  e che  perisce  quando 
il  vegetabile , fatto  più  vigoroso , attinge 
dalla  terra  e dall’aria  i principi  necessari 
alla  sua  conservazione  ? Questo  Cotiledone  è 
laterale  ; e questo  è un  rapporto  di  più  con 
le  Monocotiledoni. 

Ho  creduto  bene  di  dover  separare  la 
Pillolaria  ed  il  Lemma  dalle  Felci,  malgrado 
i rapporti  che  queste  piante  hanno  tra  di 
esse , perchè  ne’  due  primi  generi  la  classe 
cresce  sopra  peduncoli  particolari  alla  base 
delle  foglie , e gl’involucri  sono  manifestis- 
simi, solitari  o poco  numerosi,  e rinchiu- 
dono §niere  e pistilli. 
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• Anatomia  delle  Felci. 

Alcuni  autori  hanno  paragonato  le  Felci 
alle  Palme  ; ed  in  fatti  questi  vegetabili  han- 
no una  qualche  somiglianza:  v’hanno  anzi 
alcuni  rapporti,  che  io  credo  sieno  finora 
sfuggiti  alla  sagacità  di  detti  naturalisti.  La 
radice  orizzontale  di  alcune  Felci,  e lo  stelo 
perpendicolare  di  alcune  altre,  sono  formati 
come  gli  steli  delle  Palme  descritte  dal  cele- 
bre Desfontaines.  Rigorosamente  parlando, 
non  sono  nè  steli,  nè  radici,  ma  stipiti,  o 
le  basi  dei  vecchi  pedicciuoli  strettami  n te 
unite  insieme.  Nel  Polypodium  F'lix-mas . , 
per  esempio,  trovasi  sotto  terra  un  corpo 
carnoso,  allungato,  ispido  di  prolungamenti 
cil  ndrici  arcostatissimi  fra  loro,  disposti  in 
più  ordini,  inclinati  di  modo  che  l’ordine 
primo  r cuop!  e il  secondo  , e questo  il  ter- 
zo, e cosi  di  seguito  fino  all’ultimo,  dal 
mezzo  del  quale  is'o'gono  le  foglie  ravvolte 
a pastorale  e sostenute  sui  loro  pedicciuoli. 
Queste  foglie  si  sviluppano  nella  primavera,  e 
periscono  entro  l’anno;  tutta  la  parte  che 
innalzavasi  sopra  la  superficie  del  terreno  si 
distrugge^  ma  la  base  dei  pedicciuoli  soprav- 
vive, e forma  nuovi  ordini  di  prolungamenti 
cilindrici , intanto  che  i più  vecchi  infracidi, 
scono  e mutansi  in  terriccio  vegetale.  Ntd- 
Biffon  Tomo  XXXVI.  a4 
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ranno  successivo  nuove  foglie  si  sviluppano 
ancora;  passano  come  le  prime,  e com’essa 
lasciano  la  traccia  d'aver  esistito.  In  tutto 
ciò  non  può  vedersi  una  vera  radice.  Sup- 
poniamo che  io  stipite  della..  Palme,  invece 
di  innalzarsi  verso  il  cielo,  si  sviluppi  oriz- 
sontalmente sotterra  , e che  le  foglie  allun- 
gandosi , formino  un  angolo  retto  con  questo 
stelo  sotterraneo , non  vi  avrà  niuna  diffe- 
renza colla  pretesa  radice  del  Po/ypodium 
Filix-mas.  Ed  è che  infatti  quella  non  è la 
radice;  convien  cercarla  in  que’ filetti  neri  e 
legnosi  che  partono  da  tutti  i punti  di  que- 
sto corpo  cilindrico.  La  Cyafhea  spinosa  , 
Smith  ( Polypodìum  spinosum  , Linn.  ) non 
lascia  dubbio  alcuno  sulla  natura  di  quest’or- 
gano; esso  è realmente  formato  dalla  riunione 
della  base  dei  pedirciuoii  ; questo  stipile  so- 
migliante a quello  delle  Palme  s’innalza  verso 
il  cielo  , e li  pedicciuoli  staccandosi  succes- 
sivamente, lasciano  cicatrici  disposte  a dop- 
pia spira  i è dal  vertice  che  si  sviluppano  le 
nuove  foglip.  Somiglianti  a quelle  della  Pal- 
ma, partono  dal  centro,  e s'innalzano  di 
prima  verticalmente,  ma  subito  dopo  sor  ri- 
spinte di  fianco,  e dan  luogo  ad  altre  foglie. 
Siccome  nascono  le  une  dopo  le  altre,  di- 
spongonsi  per  piani  , e le  cicatrici  ehe  la- 
sciano distaccandosi  , segnano  lo  stipite  delle 
spirali  f delle  quali  ho  parlate?.  Quest’organo 
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non  ingrossa  die  per  l' allontanamento  deità 
base  dei  pedicciuoli  5 allontanamento  , che 
non  può  aver  luogo  che  nel  primo  tempo 
della  caduta  delle  foglie  t poi  le  parti  si 
consolidano  , e la  base  della  pianta  cessa  dal 
crescere  in  grossezza.  Tutto  ciò  è assoluta* 
mente  conforme  allo  sviluppamene  dello 
Palme  | e se  ora  confrontisi  la  base  orizzon- 
tale grossa  e carnosa  del  Polypodium  Filix J 
mas. , alla  colonna  verticale  dura  e legnosi 
della  Cyathea  spinosa , si  converrà,  che  le 
differenze  sono  assolutamente  specifiche  e lo- 
cali. Tutte  le  Felci  non  hanno  uno  stipite: 
ve  ne  ha  alcune  li  cui  pedicciuoli  molto  di'* 
vergenti,  periscono  colle  foglie,  e dan  luogo 
ad  altri  pedicciuoli  di  córta  durata.  Final- 
mente alcune  Felci  hanno  de’  Veri  steli.  L'e- 
sistenza di  questi  non  è dovuta  alla  durata  e 
alla  solidità  dei  pedicciuoli.  Questo  è un  or- 
gano analogo  allo  stelo  dei  Licopodj  e di 
parecchi  altri  Monocotiledoni.  Nella  Ramon- 
dia  scandetis , Mirb.  ( Ophioglossum  scan- 
dens , Linn.  ) è strisciante  ; e attorcigliandosi 
a de’ corpi  stranieri,  s’innalza  all’altezza  del 
più  grandi  alberi.  Nella  Candollea  longlfo- 
lia , Mirb.  (Polypodium  longifolium,  Liti.  ), 
e in  molte  altre , striscia  sulla  superficie  del 
terreno  e mette  di  tratto  in  tratto  piccole 
radici. 

i Innanzi  ' che  occuparci  della  anatomie 
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interna,  era  necessario  dare  questi  sviluppa1 
menti.  La  confusione  nelle  parole  ne  avrebbe 
posto  anco  nelle  idee.  Noi  sappiamo  ora,  che 
le  Felci  hanno  quattro  modi  di  essere  di* 
stintissimi.  In  prima  ve  ne  ha  senza  stelo 
nè  stipite.  I pediceiuoli  partono  immediata- 
mente dalia  radice  : poi  ve  ne  sono  che  han- 
no uno  stipite  sotterraneo  e disposto  orizzon- 
talmente.  In  seguilo  alcune  con  uno  stipite 
verticale  che  s’iunalza  al  di  sopra  della  su* 
perfide  della  terra.  Molte  infine  che  hanno 
stipiti  o striscianti  o rampicanti. 

Lo  stelo  per  lo  più  è cilindrico.  Ta- 
gliato di  traverso , presenta  un  cilindrò  estera 
no  solidissimo  quando  questa  produzione  è 
già  vecchia.  Il  centro  è formato  da  un  cilin- 
dro di  consistenza  molle  ; seccandosi  si  muta 
in  un  filetto  simile  a quello  da  noi  osservato 
nello  stelo  dei  Licopodi  tale  è lo  stato  per- 
fetto; ma  tra  lo  stipite,  e questo,  \*  è una 
moltitudine  di  graduazioni  intermedie.  Quan- 
do le  foglie  sono  poco  distanti  tra  loro  : la 
forma  cilindrica  dello  stelo  è alterata,  e il 
suo  taglio  orizzontale  non  presenta  più  un 
solo  cilindro  interno,  ma  parecchi,  i quali 
indicano  la  divergenza  delie  c licite  d<  ] fase  o 
centrale  per  formare  i pedicciuoli.  Questi 
cilindri  formano  sul  taglio  trasversale  aree 
rotondate  offrenti  nel  loro  insieme  bizzarri 
disegni.  Nello  stipite,  questa  divisione  delle 
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bellette  del  fasceito  centrale  è ancor  pii* 
grande.  Ma  facciam  ritorno  allo  stelo:  essa 
è coperto  di  piccole  squame  embricate  } il  suo 
taglio  Orizzontale  osservato  còl  luiéroscòpio , 
presenta  cellette  èsagonè  nel  cilindro  esterno, 
e cellette  irregolari  nel  cilindro  centrale.  Il 
rislringimento  delle  cellette  crescè  dal  centro 
alla  circonferenza.  La  parte  esterna  può  es- 
sere considerata  Come  Una  scorza^  è assolu- 
tamente simile  a quella  dei  Licópodj.  Vedesi 
che  gli  esagoni  dei  taglio  Orizzontale  corri- 
spondono  a delle  cellette  poco  allungate^ 
Questa  parte  non  produce  Uè  rami,  nè  pe- 
dicciuoli:  gli  è dal  cilindro  centrale  che  par- 
tono queste  produzioni.  Questo  cilindro  in 
alcune  Felci  è composto  di  false  trachee. 
Non  ardirei  affermare,  che  Io  sia  in  tutte, 
non  avendo  avuto  che  qualche  volta  sot- 
t’ occhio  individui  mal  conservati:,  ma  ciò 
che  posso  assicurare  si  è che  sono  cellette' 
allungatissime  e formanti  come  de’  tubi  con- 
tigui gli  uni  agli  altri  \ o sia  che  queste  cel- 
lette con  le  loro  fenditure  orizzontali  e mol- 
tiplicale , prendano  l’apparenza  di  trachee, 
ovvero  che  la  loro  membranà  sia  Soltanto 
cribrata  di  pori  finissimi.  Lo  sviluppò  delle" 
fogl  le  è dovuto  alfa  divergenza  di  alcune  di 
queste  cellette  allùngàtissime , le  qna'i  allon- 
tanandosi ad  un  tratto  dalla  direzione  co- 
mune, formano  ùtt  angolo  pili , o meno  acuto- 
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colle  altre  cellette  ; e pervenendo  in  Gne  alla 
superficie  della  scorza,  e trascinandola  in 
certo  qual  modo  con  esse  , si  prolungano  a 
guisa  di  pedicciuolo.  Ho  osservato  che  in  al- 
cune delle  Felci  di  stelo  perfetto,  come  ad 
esempio,  nelle  Candolline , ciascun  pedic- 
ciuolo  è articolalo  al  vertice  di  un  ramo 
cortissimo,  cilindrico,  simile  perfettamente 
allo  stelo.  Nello  stipite  i pedicciuoli  si  for- 
mano, per  cosi  dire  , nel  corpo  stesso  dello 
stelo , e nulla  vi  si  osserva  che  somigli  a 
de’ rami. 

Passiamo  ora  a considerare  l’ organiz- 
zazione dei  pedicciuoli^  ess*  è p esso  che 
simile  in  tutti’,  ma  io  mi  son  dato  special- 
mente a descrivere  quella  dell’  Aerosi ichum 
aureum , Lino.,  come  la  più  facile  a riu- 
scirvi. Questo  pedicciuolo  è quasi  cilindrico 
alla  ba  se,  la  quale  ha  da  circa  sette  in  otto 
linee  di  diametro.  Tagliato  orizzontalmente, 
si  vede  un  tessuto  spugnoso  più  fitto  nella 
circonferenza,  distinto  tutto  all’inion  o da 
una  serie  di  piccole  aree  rotondate  bianche 
nel  centro  , e contornate  da  un  ricamo  biu- 
no.  Anche  nell’interno  si  trovano  delle  pic- 
cole aree  somiglianti,  disposte  con  simme- 
tria, e che  formano  dis  gni  multo  regolari. 
Ma  se  tagliasi  questo  pedicciuolo  un  po’  più 
in  alto,  si  osserva  un  diverso  ordine  nelle 
serie.  Una  terza  sezione  presenta  essa  pure 
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de’  cangiamenti,  e così  di  seguito  sino  al  ver- 
tice della  foglia.  Questa  varietà  nel  disegno 
si  spirga  facilmente  , quando  si  consideri  il 
taglio  trasversale.  Ciascuna  area  corrisponde 
ad  un  lilello  cilindrico,  bianco  nel  centro, 
bruno  alla  superficie.  Tenendo  dietro  a que- 
sti filetti  fino  alla  loro  origine,  si  conosce 
che  prendono  nascimento  dalla  radice  stessa 
( direi  nello  stelo  o nello  stipite  se  si  trat- 
tasse di  una  pianta  che  avesse  uno  o l’altro 
di  questi  organi  ).  Al  lor  nascere  tutti  que- 
sti filetti  non  ne  formano  che  un  solo;  ma 
allungandosi  si  dividono  o si  distribuiscono 
in  piccoli  fascetii  allungali  per  tutta  la  so- 
stanza spugnosa.  Di  tratto  in  tratto  si  uni- 
scono e si  anastomizzano.  Due  cilindri  lunga 
tempo  divisi,  confondonsi  in  un  solo;  un  fi- 
letto ne  ferma  due;  quelli  del  centro  ven- 
gono a riunirsi  a quelli  della  circonferenza! 
e questi  ultimi  vanno  in  traccia  dei  primi. 
Nella  stessa  serie  due  cilindri  vicini,  dopo 
aver  lungo  tempo  camminato  parallelameute, 
convergono  l’uno  verso  l’altro  e si  uniscono. 
Di  qui  le  varietà  della  direzione,  cui  pren- 
dono le  serie  dei  punti  nelle  differenti  al- 
tezze. Seguendo  i filetti  cilindrici  nelle  ulti- 
me loro  diramazioni,  si  veggono  discostarsi 
dalla  direzione  comune  per  formare  in  prima 
la  nervosità  principale  delle  fogliuoline,  quindi 
i nervi  secondari  o laterali  ; finalmente  le 
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ultime  diramazioni.  È,  per  cosi  dire,  fd 
scheletro  della  pianta  , perchè  i suoi  diversi 
filetti  distribuiti  in  tutta  la  parte  spugnosa 
sembrano  servirgli  di  attacco  e di' sostegno; 
ma  esso  è altresì  l’organo  Creatore,  póichè 
determina  sempre  le  nuove  produzioni,  per- 
chè il  parenchima  della  foglia  lo  segue  in 
tutte  le  sue  deviazioni  ed  in  tutti  i suoi  tra- 
scofrirtienti  ; e sempre  si  arresta  prima  che 
ei  non  cessi  dal  crescere.  Ripigliamo  tutti 
questi  fatti,  e cerchiamo  d’ illustrarli , Col- 
l’ajuto  di  osservazioni  microscopiche. 

Il  tessuto  spugnóso  è composto  di  cel-' 
lètte  poco  allungate;  ma  sempre  nèlla  dire- 
zione dell’  allungamento  del  pedicciuolo.  Qùe-; 
ste  cellette  lasciano  tra  loro  degli  spazj  voti,' 
i quali  nel  taglio  trasversale  appariscono  co- 
me le  aperture  di  tubi  longitudinali.  Questo 
fatto  non  è unico  nell' istoria  dell’ anatomia' 
delle  piante.  Il  Potaraogetoùe  mi  ha  offerto 
qualche  cosa  di  analogo;  come  pure  la  mi- 
dolla di  parecchi  Dicotiledoni,  ed  inNparti 
colar  modo  quella  del  Sambuco.  Non  mi 
farei  meraviglia  che  questi  tubi,  formati 
dalla  mancanza  delle  cellette,  risultassero  dal 
laceramento  di  membrane  dilìeatissime , if 
cui  ritirarsi  accade  quando  le  parti  sono  an- 
cora d’una  estrema  mollezza.  L'estremità  dot 
filetti  cilindrici  presenta  nel  taglio  trasversa- 
le, come  l’ abbiala  dettò  più  sopra,  a®  af*‘ 
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nello  bruno  ed  un  centro  bianco.  1/  anello 
indica  un  cilindro  esterno  di  cellette  longi- 
tudinali , allungatissime  , serratissime  le  une 
contro  le  altre,  e non  aventi  che  un  canale 
piccolissimo  in  confronto  delle  cellette  della 
parte  spugnosa  II  color  bruno  è dovuto  ad 
un  succo  viscoso  addens  assimo  : le  mem- 
brane che  ne  sono  imbevute,  acquistano  la 
solidità  del  legno.  Questo  succo  elaborato , 
penetra  a poco  a poco  nelle  cellette  vicine  ; 
queste  se  ne  imbevono,  si  allungano,  e col 
tempo  induriscono.  È in  questo  modo  che  si 
formano  quelle  larghe  macchie  brune,  che 
si  osservano  nel  taglio  trasversale  dello  sti- 
pite di  parecchie  Felci  ad  albero,  cui  De- 
sfontaines  descrisse  nelle  memorie  dell’ Isti- 
tuto, comparando  Io  stelo  delle  Monocotile- 
doni con  quello  delle  Dicotiledoni.  La  parte 
bianca  situata  nel  centro  del  cilindro  bruno 
è formata  da  false  trachee:  queste  false  tra- 
chee non*si  sostengono  in  tutte  le  dirama- 
zioni dei  filetti  cilindrici.  Le  ultime  nervo- 
sità delle  foglie,  ad  esempio,  le  quali  non 
sono  che  prolungamenti  di  questi  filetti,  so-, 
no  formate  da  cellette  allungatissime,  ma 
per  nulla  guisa  segnate  da  fenditure  orizzon- 
tali. La  presenza  delle  false  trachee  annun- 
cia sempre  un  certo  vigore  nelle  parti.  Que- 
sta osservazione,  naturalmente  ne  conduce 
alle  foglie;  esse  non  sono,  come  già  si  dis- 
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•et  se  non  se  l’espansione  del  loro  sostegno. 
In  fatti  non  è difficile  cosa  di  riconoscere  il 
legame  dei  filetti  cilindrici  del  pedtcciuolo 
colle  minime  ramificazioni  de’ nervi  delle  fo- 
glie^ ed  il  parenchima  deve  la  propria  esi- 
stenza alla  dilatazione  delle  cellette  del  tes- 
suto spugnoso.  Epperò  vedesi  che  li  nervi 
sono  formati  da  cellette  longitudinali , e da 
false  trachee,  ed  il  parenchima  lo  è da  cel- 
lette di  un  diametro  pressoché  uguale  per 
ogni  verso.  Ben  si  comprende  che  ciò  non 
può  essere  d’  una  applicazion  rigorosa.  De 
Saussurre,  e Decandolle , ci  hanno  insegnato 
che  la  reticella  delle  foglie  era  composta  di 
maglie  tal  volta  allungatissime;  ora  la  reti- 
cella descritta  da  questi  osservatori , altra 
cosa  non  è che  il  tessuto  cellulare  da  me 
descritto,  e del  quale  niun  naturalista  , che 
io  sappia,  ha  dato  precise  notizie.  La  diffi- 
coltà di  vedere,  colì’ajuto  del  microscopio, 
i rapporti  che  passano  tra  i piani . posti  in 
direzioni  varie  e a disuguale  distanza,  ha 
abbagliato  l’occhio  degli  osservatori;  le  mem- 
brane che  formano  le  pareli  delle  cellette 
sono  state  sempre  considerate  per  vasi , o 
per  fibre.  Ed  a ciò , io  mi  credo  che  at- 
tribuir si  debbono  la' maggior  parte  degli 
errori  che  sonosi  introdotti  nell’anatomia  ve- 
getabile. 

Le  cellette  esterne,  strettamente  unite. 
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presentano  superficie  contigue,  cui  molti  au- 
tori credettero  un’epidermide.  Era  naturale 
che  credessero  all’esistenza  di  quest’organo, 
poiché  consideravano  il  vegetabile  come  com- 
posUfc  di  fibre,  di  va&L  e di  utricoli.  Tutte 
queste  parti  non  essendo,  secondo  avvisano  , 
che  accostate  o debolmente  unite,  dovevano 
avere  un  legame  comune,  un  involucro  che 
le  comprimesse  e le  ritenesse  nel  posto  lor 
rispettivo.  Ma  dietro  ai  fatti  da  me  stabiliti, 
l’esistenza  dell’epidermide  non  mi  sembra 
necessaria;  e piu  io  osservo,  più  rimango 
convinto  ch’ella  non  esiste.  Le  pareti  delle 
cellette,  esposte  al  contatto  dell’aria  e della 
luce,  soggiacciono  ad  un’alterazione,  a cui 
non  vanno  sottoposte  le  parti  interne:  si 
disseccano  e s’isolano  anche  talvolta  dal  ri- 
manente del  tessuto  cellulare,  ed  è così  che 
diventano  un  involucro  distinto,  ed  è allora 
che  si  distruggono;  ma  se  via  si  tolga  con 
cautela  nelle  parti  verdi  e sane  questa  pre- 
tesa epidermide,  si  riconosce  la  sua  conti- 
nuità col  tessuto  cellulare;  si  vede  la  reti- 
cella vascolare  di  De  Saussure  aderente  a 
questa  membrana  diafana  ; e questa  reticella, 
meglio  osservata,  non  altro  più  ofTre  che  le 
pareti  laterali  delle  cellette;  in  tanto  che  l’e- 
pidermide , o la  membrana  che  loro  serve 
di  base,  altra  cosa  non  è che  la  riunione 
delle  pareti  esterne. 
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• ■ • Nel  Polypodium  Filix-mns.  il  tessuto 
cellu]are  delle  foglie  è rilascintiss  mo  ; le 
membrane  sono  ondulate  •>  e formano  disegni 
molto  irregolari.  La  superficie  inferiore  della 
foglia  è semioata  di  que’pori  corticali  osser- 
vati da  Decandolle  in  un  gran  numero  di 
piante.  Ciascun  poro  è una  fenditura  oblun- 
ga, contornata  da  un’area  elittica,  alla  quale 
metton  capo  le  cellette  circondanti.  In  questi 
pori  non  posso  vedere  che  cellette  aventi 
una  disposizione  particolare,  e la  parete  ester- 
na de'quali  si  fende  pel  lungo:  questo  fatto 
non  si  scosterebbe  dalla  teoria  generale.  Ma 
non  è questo  il  momento  di  trattare  a fondo 
siffatta  quistione,  alla  quale  farò  ritorno  in 
appresso.  Nelle  forti  nervosità  del  Polypo * 
dìum  Filix  mas.  , trovatisi  de’ filetti  di  false 
trachee,  circondati  da  cellette  allunga  tissimp, 
e di  color  bruno:  li  nervi  più  delicati  non 
offrono  che  cellette  ondulale:  ma  sempre  a 1- 
lungatissim*. 

Per  term’mre  questo  articolo,  aggiun- 
gerò un  fatto  sul  pedicciuolo  deW  Scrosti- 
chum  aureum , ed  è,  che  le  false  trachee  di 
questi  filetti  longitudinali  si  svolgono  ' alle 
volte  come  le  yr re  trachee.  Al  momento  non 
ne  dedurrò  conseguenza  alcuna;  ma  questo 
fatto  spargerà  in  seguito  un  gran  lume  sulla 
lecr'a  deg'i  sviluppamenti. 
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Il  sapore  delle  Felci  diversifica  secondo 
i generi  e le  specie.  Molte  sono  di  un  sa- 
pore austero,  aspro*,  alcune  sono  amare, 
altre  dolcigne , parecchie  nauseose;  e nel 
maggior  numero  l’odore  e fetido,  e ribut- 
tante. Che  che  ne  possano  scrivere  i Poeti, 
non  ci  procurano  esse  per  molte  ragioni  che 
letti  p 'ssimi  ; e cosa  pericolosa  moltissimo 
sarebbe  lo  abbandonarsi  al  sonno  ne’  luoghi, 
dove  in  gran  copia  fossero  certe  specie  di 
queste  piante}  i miasmi  ch’esse  diffondono 
bastano  a recare  stordimenti , mali  di  capo  , 
ed  anche,  per  qu;nto  dicesi,  la  morte.  Le 
ceneri  di  qmsi  tutte  le  specie  somministra- 
no una  grande  qu?ntità  di  potassa;  ed  è per- 
ciò che  se  ne  usa  con  tanto  vantaggio  nelle 
lisci  vie.  In  Inghilterra  si  è anche  tentalo , 
con  buon  successo,  di  adoperare,  invece  di 
sapone,  queste  ceneri  impastale  coll’  acqna. 


B<ffow  Tomo  XXXVI. 
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DIVISIONE  PRIMA. 

Fruiti  Gcazione  sópra  spiche  cl isti n le  dalle 
- foglie  : foglie  non  ravvolte  al  loro  na- 
scere.. 


GENERE  1° 

OFIOGLOSSO:  Ophioglossum. 

Linn.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a spica 
. depressa  nascente  dalle  foglie  ; capsule  di- 
stiche, unite,  o bilocularii  saldate  insieme 
e disposte  in  fila;  valve  che  s’aprono  tra- 
sversalmente , e che  presentano  allora  un 
doppio  ordine  di  merlature. 

Crii  Ofioglossì  non  hanno  steli.  Foglie  sem- 
plici, o divise  in  lobi  partono  dalla  radice  ‘ 
e dàlia  sostanza  medesima  di  queste  foglie 
nascono  le  spiche.  Per  lo  piu  non  se  ne  trova 
che  una  sola*,  pure  una  specie  ne  porta  pa- 
recchie. In  tutte,  sono  peduncolate,  sovente 
diritte,  talvolta  pendentif  si  allungano  in 
una  lamina  grossa,  stretta,  guernila  in  tutta 
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là  sua  lunghezza  da  una  doppia  serie  di 
capsule  arrotondate , saldate  le  une  contro 
le  altre.  S’aprono  di  traverso  nel  loro  mez- 
zo, ed  i lembi  della  lamina  si  configurano 
a merli  , o per  dir  meglio  , a se»a  con  denti 
tronchi  : le  capsule  non  hanno  che  una  stan- 
za } ne  eccettuo  quelle  dell’ Ofioglosso  pen- 
dente ( Ophioglossum  pendulum , Linn.  )f 
le  quali  sono  divise  in  due  stanze  da  un  tra* 
mezzo  perpendicolare  sulle  valve.  I semi  non 
sono  che  una  polvere,  li  cui  grani,  veduti 
col  microscopio , sono  bianchi  o gialli , sfe- 
rici o piramidali  , secondo  le  specie. 

Le  foglie  palmate  nell*  Ophioglossum 
palmatum , Linn.  sono  intere  in  tutti  gli  al- 
tri: .queste  foglie  non  hanno  nè  denti,  nè 
nervi  prominenti}  solo,  osservandole  di  con- 
tro al  lume,  vi  si  'scorge  una  reticella  fina 
a maglie  allungate. 

A questo  genere  erano  state  riunite 
piante  che  non  hanno  rapporto  alcuno  coi 
caratteri  da  me  esposti.  Di  tal  sorta  sono  le 
specie  conosciute  sotto  ai  nomi  di  Ofioglosso 
rampicante,  Ophioglossum  scandens,  Linn., 
e d’  Ofioglosso  flessibile  ( Ophioglossum  Jle- 
xuosum , Lin.  ).  Jussieu  colla  sua  solita  sa- 
gacità  , ha  discoperto  l’errore,  ma  lo  ha  in- 
dicato senza  correggerlo.  Ho  profittato  di  que- 
sto colpo  di  luce  , ed  ho  pubblicato  un  nuovo 
genere,  che  ho  intitolato  Ramondia , dal 
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nome  del  celebre  Rarnond  , dal  quale  fui  ad- 
dottrinato nelle  Nozioni  prime  di  Storia  Na- 
turale. 

Le  Ramondie  al  lor  nascere  sono  rav- 
volte come  le  altre  Felci:  gli  Ofioglossi  non 

10  sono.  Le  prime  hanno  le  foglie  dentate  t 
con  nervosiilt  sporgenti}  le  spiche  sessili;  li 
frutti  coperti  dì  sqname.  Le  seconde  hanno 
caratteri  del  tutto  opposti;  tono  inoltre  prive 
di  steli}  ergano  che  mai  non  manca  nelle 
Ramondie. 

Conosconsi  da  note  o dieci  Ofioglossi. 

11  così  detto  Ofioglosso  volgare  ( Ophioglos - 
sum  vulgatum , Lino.  ) (1)  nasce  in  Europa 
nelle  praterie  ombreggiate  delle  foreste  : ha 
le  foglie  a ferro  di  lancia,  ovali,  ottuse. 
Queste  foglie  infuse  nell’olio  dell’ ulivo,  ten- 
gonsi  ottime  per  le  piaghe , quanto  l’olio 
dell’Iperieo. 

L’  Ofioglosso  reticolato  ( Ophioglossum 
reticulatum,  Linn.  ) trovasi  nell’America 
Meridionale;  le  sue  foglie  sono  a forma  di 
cuore,  e distinte  da  una  reticella. 

L’ Ofioglosso  palmato  ( Ophioglossum 
palmatum , Lin.  ) trovasi  esso  pure  nell’A- 
merica Meridionale;  ba  le  foglie  palmate, 
dalia  base  delle  quali  pendono  parecchie 
spiche. 

(i)  Chiamasi  pure  Serpentina  e Lingua  serpen- 
tina. 
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L*  Ofioglosso  pendente  ( Ophioglossultt 
pendulum , Lino.  ) cresce  nelle  Indie,  sugli 
alberi;  le  sue  spiche  e le  sue  foglie  lunghe 
e strette  pendono  Terso  terra. 

Il  nome  del  genere  Tiene  dal  greeo,  e 
significa  lingua  di  serpente « 


I 
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DIVISIONE  SECONDA. 

Fruttificazione  sul  dorso  delle  foglie  , o sulle 
nervosità  mancanti  di  parenchima.  Toglie 
ravvolte  al  lor  nascere*,  capsule  semplici 
od  opercolate  , d*  una  o più  stanze. 

genere  1I.° 

OSMONDA  : Osmondj.  Linn. 

'-V 

Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a pannoc- 
chia od  a spica  ramosa}  capsule  numero- 
se, rotondate  od  ovali,  membranose  o cro- 
stacee, semplici  od  opercolate,  che  si  la- 
cerano, ovvero  che  si  aprono  regolarmente. 

IirnwEO  ha  posto  nelle  Osmonde , piante 
che  non  hanno  rapporto  alcuno  tra  loro. 
L’ Osmonda  cervina  ( Osmonda  cervina , 
Linn.  ) e 1*  Osmonda  spicata  ( Osmonda  spi- 
cans,  Linn.)  sono  Blecnoni  ; l’ Osmonda 
crespata  ( Osmonda  crispa,  Linn.  ) deve 
porsi  presso  all’  Onoclea  sensitiva  ( Gnocìea 
sensibilis  , Lin.  ) dei  nostri  erbarj,che  par 
essere  il  Poljpodium  firginianum  majus , 
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Osm^ndad  facie  tenerius.  Mori?*  ìst.  3.  ptg* 
563.  Sess.  i4  t.  a.  f.  io.  Ora  questa  pian* 
t»,  e l’Osmonda  crespata,  hanno  grandi  rap- 
porti coi  Blecnoni  e con  gli  Acrostici;  e se 
ne  può  formare  un  nuovo  genere,  che  oc- 
cupi il  mezzo  tra  le  altre  due.  Nè  bisogna 
p>er  modo  alcono  confondere  le  Felci  ad 
anello  con  quelle  che  non  ne  hanno;  ed  è 
per  questo  rispetto  specialmente  che  il  ge- 
nere Osmonda  di  Lincèo  è difettoso. 

M a si  può  egli , senza  inconveniente  9 
riunire  sotto  alla  denominazione  generica 
istessa  le  Felci  dalle  capsule  semplici , e 
quelle,  le  capsule  delle  quali  sono  opercola- 
te?  Quistione  è questa  più  difficile  a scio- 
gliersi. D’altronde  v’hanno  Felci  sì  appros- 
simate da  caratteri  li  più  manifesti,  che  le 
tante  volte  si  dura  fatica  a determinare  le 
specie;  ed  il  microscopio  ne  insegna  che 
queste  piante  hanno  nella  loro  fruttificazione 
le  differenze  che  noi  abbiamo  indicate.  Sono 
dunque  in  Liti  distintissime;  e nondimeno  , 
come  stabilire  una  classificazione  semplice  e 
facile  sopra  osservazioni  microscopiche  ? Sr 
vorrh  forse  che  l’allievo  peristudiar  le  pian- 
te, que’ mezzi  adoperi  che  la  pazienza  richieg- 
gono ed  il  senno  dell*  osservatore  finito?  No 
certamente,  dunque  è necessario  alcuna  volta 
stabilire  de’ generi  sistematici.  Questi  generi 
servoa  di  guida  nello  studio  delle  specie  y e 


2196  STORIA  NATURALE 

il  conoscimento  di  queste  conduce  ad  inted* 
dere  i generi  veramente  naturali , li  quali 
non  sempre  si  ritrovan  ne’ libri,  ma  che  di 
rado  Sfuggono  al  naturalista  filosofo. 

Il  genere  Osmonda  ci  serva  d’ esempio 
nell’applicazione  di  questo  principio. 

Queste  piante  nello  svilupparsi , presen- 
tano sempre  un  fogliame  diviso  } le  foglie 
partono  immediatamente  dal  terreno,  ovve- 
ra  mente  rette  sono  da  un  pedicciuolo;  la 
fruttificazione  le  ricuopre , ovvero  forma  spi- 
che particolari:  in  tutti  i casi  però  l'abito 
ossia  l’ aspetto  di  queste  piante  è sempre  lo 
stesso.  Quanto  alle  capsule,  hanno  una  for- 
ma si  diversa  che  fui  da  prima  tentato  di 
stabilirne  due  generi.  Le  une  sono  globulose 
od  ovali , membranose  o crostacee  •,  e si  aprono 
o si  lacerano  in  due  porzioni  di  sfera  presso 
che  simili  •,  le  altre  hanno  la  forma  di  un 
uovo;  la  punta  più  ottusa,  che  è la  parte 
superiore,  lucida  e gialla  come  oro  forbito, 
è divisa  da  solchi,  che  partono  dalla  cima  , 
e terminano  a poca  distanza  dalla  loro  ori- 
gine. La  base  è una  tasca  membranosa  di 
un  rosso  bruno:  al  tempo  della  matqrith, 
la  parte  superiore  si  contrae,  si  spezia,  o 
si  distacca,  e induce  con  ciò  la  distruzione 
totale  della  capsula,  e favorisce  lo  spargi- 
mento della  polvere.  Malgrado  tutte  queste 
importantissime  differenze,  non  so  risolver- 
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Dii  a dividere  questi  due  generi  di  piante , 
li  cui  caratteri  più  apparenti  hanno  tanta 
analogia:  m’accontenterò  di  formare  due  Se- 
zioni, avuto  riguardo  a queste  due  sorte  di 
fruiti 

I corpi  contenuti  nelle  capsule  sono  una 
polvere  finissima  di  grani  rotondati  o pira 
mi dali  , strisciati , o punteggiati,  o ispidi  di 
punte , bianchi  o dorati. 

Le  Osmonde  crescono  nelle  quattro  parli 
del  mondo.  Se  ne  conta  un  assai  grande  nu- 
mero di  specie:  due  ve  n’ha  in  particolare 
comunissime  in  Francia  , le  quali  apparten- 
gono alla  Sezione  dalle  capsule  semplici  o 
senza  opercolo  $ 1’  Osmonda  ramosa  ( OìThon • 
da  regalis , Lin.  ),  e 1’ Osmonda  lunare  (O* 
smonda  lunaria  , Lin.  ).  La  prima  ha  lun- 
ghe foglie  doppio-pennate,  che  terminano  in 
lina  pannocchia  molliccia,  piena  di  un  gran 
numero  di  capsule.  Le  sue  fogliuoline  sono 
alterne,  lanciuolate,  per  lo  più  curve  a ferro 
di  falce,  e poco  o nulla  dentate.  Questa 
specie  cresce  ne’ luoghi  umidi.  Plumier  l’ha 
ritrovata  in  America.  Questa  pianta  è meno 
amara  e meno  astringente  delle  altre  Felci. 
L’  interno  della  radice  è bianchiccio}  si  ado- 
pera a farne  decozioni  , come  pure  della 
fruttificazione:  sono  vulnerarie,  ed  astriii- 
genti. 

La  seconda,  l’ Osmonda  lunare,  ha  le 
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foglie  pedicciuolate , semplice-pennate:  le 
sue  fogliuoline  sono  a coda  di  rondine  ed 
opposte;  la  fruttiGc  azione  nasce  sopra  una 
spica,  che  parte  dallo  stesso  punto  delle  fo- 
glie , ed  è divisa  in  ugual  modo. 

Quanto  alle  specie  dalle  capsule  cper- 
colate,  niuna,  a mio  avviso,  cresce  in  Eu- 
ropa. Tutte  le  Osmonde  che  m’hanno  offerto 
questo  carattere,  sono  dell'America. 
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GENERE  III. 

RAMONDIÀ:  Rjmoiìdij.  Mirb. 

Opmoglossum . Linn. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a spiche 
1 appianate,  corte,  membranose,  sessili , a 
raggi  sul  lembo  delle  foglie;  capsule  di- 
stiche, ricoperte  di  squame  embricate. 

Tjiunèo  confuse , nè  si  sa  bene  il  perchè , 
Y Ophioglossum  scandens , ed  il  Jlexuosum 
cogli  altri  Ofioglossi.  Pure  non  consideran- 
done che  i soli  caratteri  esterni , naturai  cosa 
era  di  separarli.  Pel  confronto  • rimetto  i 
miei  Leggitori  a quanto  ho  detto  nella  mia 
esposizione  del  genere  Ofioglosso:  c passo 
al  genere  Ramondia , il  quale  comprende  le 
due  specie  ora  citate.  Nella  lor  prima  gio- 
ventù gli  steli  delle  Ramondie  sono  ravvolti 
a pastorale;  si  disvolgono  in  lunghi  ram- 
polli flessibili,  sarmentosi,  che  s’aggirano, 
che  strisciano  abbandonati  a se  stessi  : op- 
pure, sostenuti  da  corpi  stranieri,  s’innalzano 
h grandi  altezze,  e cuoprono  il  loro  appog- 
gio con  le  numerose  foglie  onde  sono  cari- 
chi. Queste  foglie  pennate,  fornite  di  nervi 
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mollo  apparenti,  e le  cui  fogliuoline  sono 

f>er  lo  più  orecchiute,  od  anco  divise  in  voij 
obi,  dentati  più  o meno  profondamente, 
ora  sono  sterili,  ora  frutt  fere.  La  fruttifica- 
zione sì  compone  di  capsule  opercolate  ; i 
prolungamenti  dei  denti  delle  fogliuoline 
servono  di  ricettacolo  a queste  capsule:  sono 
esse  disposte  le  une  sopra  le  altre  dall’uno 
e dall’altro  lato  di  ciascun  dente,  rivestite 
di  una  squama  coperta  in  parte  da  quella 
che  è collocata  più  basso,  e che  cuopre  a 
vicenda  la  squama  superiore.  Il  complesso 
della  fruttificaz  one  forma  spiohe  corte,  stret- 
te, sessili  sul  lembo  delle  foglie.  Le  capsule 
pervenute  a maturità  si  lacerano  irregolar- 
mente, e danno  uscita  alla  polvere  fina  leg- 
giere ch’esse  contengono. 

Questa  esposizione  prova  che  YOphio - 
glossimi  ycandens  ed  il  /lexuosum^  formar 
devono  un  genere  a parte*,  ma  non  è cosi 
facile  il  dire  quante  specie  rientreranno  in 
questo  genere.  Converrà  egli  riconoscere  co- 
me specie  distinte  le  tre  piante  descritte  da 
Rheede  sotto  ai  nomi  di  f^allipanna , Tsie - 
ru  valli  wara  poli,  Tsieru  vallìpanna  al- 
tera? E converrà  egli  riconts<ere  le  quattro 
specie  indicate  da  Burman  sotto  ai  nomi  di 
Ophioglossum  scandens , Jleoruosum,  peda- 
limi, e circinnatum ? Io  noi  penso.  — Mi 
pare,  leggendo  at'enlauv  nte  le  descrizioni 
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di  Bieyen  e di  llumflo,  che  noti  vi  abbia 
infatti  che  due  specie  mollo  distinte,  alle 
quali  rapportate  si  debba  l’ Ophioglossunt 
òcandens  ed  il  Jlejuosum  di  Lincèo.  E:  ciò 
che  da  prima  parrà  strano,  se  si  esamini  il 
gran  numero  di  disegni  diversi  thè  si  irot 
vano  negli  tutori,  facilmente  si  spiega,  fa- 
cendo attenzione  , che  1*  Qphioglossum  scali* 
dens  è qu delie  volta  si  poco  somigliante  a 
sè  stesso,  che  non  solo  si  pena  a rapportare 
ai  medesimo  tipo  le  sue  varitLà;  uia  che  lo 
stesso  individuo  varia  secondo  l’esposizione, 
l’età  e l’altezza,  in  modo  che  de’ pezzi  iso- 
lati parrebbono  appartenere  a specie  diffe- 
renti. Ed  è , studiando  tutte  queste  varietà  , 
e acquistando  il  conoscimento  della  Storia 
loro,  che  malgrado  le  alterazioni,  alle  quali 
va  soggetta  la  specie,  si  può  ancor  ricono- 
scere la  tazza  primitiva  , e determinare  fino 
a che  punto  il  vegetabile  si  è allontanalo 
dal  tipo  originale. 

La  Ramondia  flessuosa  ( Ramon  di  a fin- 
ontosa,  Mirb,  OfdUog'ossuin  JIgj uosmn  , 
Lina.  ) vegeta  uelle  Indie,  il  suo  stelo  è li* 
scio  ed  angoloso:  le  foglie  sono  accoppiale, 
sessili  , o quasi  gessili;  le  fogliuoline  podio- 
ciuolate,  opposte  , con  tre  ad  otto  lobi  lau- 
ciuolati,  stretti,  acuti,  dentati  o interi. 

La  Ratnondia  rampicante  ( Rumondia 
scandenti,  Miib.  0//A  oglossuin  scandens , 
B.rir-ofit  Tomo  XX XVI,  2 fi 
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Lino.  ) cresce  in  Asia  ed  in  America  : ha  lo 
stelo  cilindrico;  glabro  assolutamente  e liscio, 
o ricoperto  di  una  leggera  lanugine  bruna } 
le  foglie  sono  pedicciuolate,  accoppiate,  pen- 
nate \ le  fogliuoline  sono  pedicciuolate,  seni- 
plici , o orecchiute,  o bilobate,  otrilobate, 
più  o meno  dentate.  Il  pedicciuolo  comune 
è cortissimo. 

Questo  genere , composto  di  specie  li 
cui  steli  si  innalzano  sino  alla  cima  dei  più 
grandi  alberi , e &'  appigliano  a tutti  i loro 
ramoscelli,  V ho  chiamato  Hamondìa,  dal 
nome  di  Ramond  , botanico  francese,  che  ha 
percorse  ed  osservate  le  Alpi  ed  i Pirenei , 
e s’è  renduto  celebre  per  grandi  cognizioni 
nella  Storia  Naturale,  nella  Fisica,  nell* E- 
conomia  politica , e in  parecchie  altre  scienze. 
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SCHISEA:  Schisjej.  Smith. 

Acrostjcvm.  Linn. 

Carattere  generico.  Fruttificazione:  appen- 
dice ad  ordine  doppio  di  denti  raddriz- 
• zati  al  vertice  delle  foglie  : capsule  oper- 
colate,  disposte  in  due  serie  parallele  » 
sulla  faccia  interna  dei  denti. 

; ■ * / 

Lincèo  non  ha  mai  fatto  attenzione  alla' 
natura  del  frutto  nella  sua  classificazione 
delle  Felci  , e talvolta  anche  ha  negletto  i 
caratteri  più  evidenti. Per  qual  ragione,  ad 
esempio , ha  egli  posto  l’ Acrostico  pettinato 
ed  il  dicotomo  fra  gli  altri  Acrostici,  le  cui 
capsule  sono  contornate  di  un  anello,  e il 
cui  abito  od  aspetto  è si  diverso?  Ma  per- 
chè Smith , il  quale  ha  rettificato  alcuni  er- 
rori di  Linnèo,  non  ha  meglio  classificate 
queste  due  piante?  Ciò  proviene  perchè  que- 
sti due  naturalisti  sonosi  contentati  dei  carat- 
teri cui  T occhio  rileva  senza  pena  ; e perchè 
trascurarono  quelli  che  una  più  costante  os- 
servazione avrebbe  loro  manifestati. 

Smith  ha  riunito  gli  Acrostici  pettina : 
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to , dicotomo  tà  a spica  in  un  genere,  al 
quale  ha  dato  il  nome  di  Schisea.  Ma  l’A- 
crostico a spica  ( Acvosticum  spi catum,  Lin- 
nèo  ) rientra  nel  mio  genere  Belvisia  della 
seconda  Sezione,  ed  ha  per  conseguenza  cap- 
sule ad  anelli  mentre  il  pettinato , ed  il 
dicotomo  hanno  c*psu’e  ad  uovo  e operco- 
lale,  e devono  perciò  costituire  un  genere  di- 
stinto,, e della  prima  Sezione.  Io  adotto  il 
nome  di  Schisea , dato  loro  da  Smith. 

Le  Schisee  s’innalzano  dal  terreno  in 
foglie  lineari,  semplici  e ramose}  e la  estre- 
mità'loro  termina  in  un’ appendice  a doppio 
ordine  di  denti  stretti  , raddrizzati , ed  appli- 
cati gli  uni  contro  gli  altri.  Gli  è sulla  su 
perfide  interna  dei  denti,  che  sono  disposte 
due  serie  di  capsule  contornate  di  peli  fini 
e numerosi  L’appendice  si  curva  ad  arco  , 
in  modo  che  i denti  divergono  come  gli  ossi 
di  un  ventaglio  aperto. 

Questa  particolare  disposizione  non  per- 
mette ‘che  'si  confondano  queste  piante  con 
alcttna  specie  delle  Osmonde.  e 'meno  ancora 
colle  Ramondie.  • * ! * 

Le  capsule  delle  Schisee  contengono, 
de’ grani  reniformi  opachi,  punteggiati,  gialli 
e luccicanti.  In  oltre  ho  osservato  quattro  o 
cinque  piccale  tasche  membranose  e villose  , 
di  una  finezza  , e di  una  trasparenza  esire-^ 
ma.  Avevano  la  forma  di  un  uovo  allnnga- 
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lo,  ed  erano  aperte  nel  loro  maggior  dia* 
metro  : queste  tasche,  mi  sembra  fossero  si- 
tuate sotto  l5  opercolo:  ma  gli  oggetti  sono 
di  una  tanta  piccolezza,  che  io  non  ho  po- 
tuto giudicare  che  imperfettamente  della  si- 
tuazion  loro  rispettiva.  Avrei  voluto  poter 
osservare  un  numero  maggior  di  questi  or- 
gani; cosa  che  mi  è stata  impossibile,  ossia 
che  la  Natura  ne  sia  stata  avara } oppure, 
come  è più  probabile,  che  la  finezza  del  lor 
tessuto  non  lasci  che  assai  di  rado  staccarli 
senza  che  si  rompano. 

La  Schisea  pettinata  cresce  in  Etiopia  , 
e la  dicotoma  nella  Cina  ; la  prima  ha  fo- 
glie semplici  e lineari  ; l’ altra  ha  foglie 
ugualmente  lineari}  pero  molto  divise. 
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GENERE  V.* 

MAR  ATTI  A : Maratti  a.  Sw.  Siri. 

Mtriotheca.  Comm.  Juss. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  sul  lem- 
bo delle  foglie;  capsule  ovali,  bivalvi, 
moltiloculari;  valve  che  s'  aprono  longitu- 
dinalmente. 

Le  specie  conosciute,  che  compongono 
questo  bel  genere , hanno  lunghe  foglie,  due 
volte  pennate:  e fogliuoline,  varie  nelle  di- 
mensioni , allungate  a ferro  di  lancia , fina- 
mente dentate.  Le  capsule  nascono  nel  lembo 
delle  fogliuoline,  all’ estremità  delle  nerva- 
zioni laterali.  Sono  ovali , e si  fendono  pel 
lungo  in  due  parti  uguali.  Vedesi  nell’  in- 
terno e in  ciascun  lato  una  serie  di  stanze 
contigue:;  ne  ho  contate  quattordici;  sono 
chiuse  da  una  membrana,  la  quale  nel  fen- 
dersi dà  uscita  ai  semi. 

Si  ha  la  descrizione  di  quattro  o cinque' 
Specie  di  Marattie,  ninna  è indigena.  SwartZ 
dedicò  questo  genere  a Giovan  Francecco  Ma’- 
mri,  autore  di1  molte  opere  di  Storia  Nu*- 
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(tirale,  è d’nn  lavoro  io  particolare  sui  fiori 
delle  Felci. 

ComtnerSon  ha  osservato  nell7  isola  di 
Borbone  la  specie  più  bella  e più  grande  che 
si  conosca,  etti  Smith  distinse  col  nome  spe- 
cifico dr  Fraxitxca , cioè  a foglie  di  fras- 
sino. Commerson  ne  ha  formato  il  sno  ge- 
nere Myrioiheca , che  ha  sede  nel  Genera 
di  Lorenzo  di  Jttssietr. 
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GENERE  VI.’ 

ONOCLEA:  Onoclea.  Lian. 

Glbichbsia.  Smith. 

Carattere  generico . Fruttificazione  sull'orlo 
delle  foglie:  capsule  triloculari,  trivalvi; 
tramezzo  a metà  delle  valve. 

Ho  fatto  un  nuovo  genere  dell’  Onoolea 
sensibilis  od  almeno  dalla  pianta , alla  quale 
conviene  riportare  la  sinonimia  di  Linnèo;  e 
lascio  sotto  all*  antico  suo  nome  generico 
]’  Onoclea  polipodioide.  Questa  pianta  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  ha  uno  stelo  ram- 
picante filiforme,  lucente,  rosso;  e che  mette 
radici.  Le  sue  foglie  sono  bipennate;  le  fo- 
gliuoline  primarie  opposte;  le  secondarie, 
quasi  opposte,  lineari,  intagliate  fino  alla  co- 
stola,  ed  un  pò*  ottuse.  La  sua  fruttificazio- 
ne , che  nasce  verso  la  base  dei  piccoli  den- 
ti , è in  punti  marginali. 


- , 3©9i 

GENERE  Vii.' 

D A N E A:  Djutej.  Smitb.^ 

1 • # 

AspLEjfivM.  Limi. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linea 
sopra  ciascuna  nervazione  laterale;  doppie 
serie  di  capsule  contigue,  uniloculari,  che 
s’aprono  da  Un  poro  al  vertice, 

C^uesto  genere  è perfettamente  distinto  da 
tutti  gli  altri.  Linnèo  non  avendo  avuto  ri- 
guardo alla  forma  delie  capsule,  l’ aveva 
confuso  cogli  Àsplenj , perchè,  come  in  que- 
stri  ultimi  , la  fruttificazione  cresce  lungo  le 
nervazioni  laterali  j ma  è ben  lungi  dal  so- 
migliante nei  due  generi.  Negli  Asplenj  noi 
troviamo  capsule  d’  anello  elastico , e nelle 
Danee  troviamo  una  doppia  serie  di  capsule 
senza  anello,  saldate  le  une  contro  le  altre 
di  modo  che  sembrano  non  essere  cbe  una 
stessa  capsula  di  parecchie  stanze:  le  prime 
sono  membranose,  e si  lacerano  per  la  con- 
trazione degli  anelli;  le  seconde  sono  crosta- 
cee, e si  fendono  nel  vertice  come  le  antere 
delle  Morelle.  ( Veggasi  il  genere  Solanum , 
Juss.  ). 

L’ Asplenio  nodoso  ( Asplenìum  nodo - 
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sum,  Linn.  ) appartiene  al  genere  Danea. 
Le  sue  foglie  sono  grandi , pennate,  oblun- 
ghe nella  circonferenza  : i pedicciuoli  sono 
nodosi,  e come  articolati.  Da  ciascun  nodo 
partono  due  fogliuoline  opposte,  pedicciuo- 
late,  allungate,  acute  e dentellate  al  verti- 
ce. Questa  pianta  cresce  nell’ America  Me- 
ridionale. . ■ > 
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Fruttificazione  sul  dorso  delle  foglie,*  foglie 
ravvolte  al  loro  nascere;  capsule  munite 
di  un  anello  elastico. 

GENERE  Vili.’ 

ACROSTICO:  Acnosncnvu.  Lin. 

Juss.  Lam.  Smith. 

Os  monda.  Linnèo. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  su  tutta 
la  superficie  della  foglia,  o in  larghe 
macchie  irregolari. 


In  questo  genere  la  fruttificazione  ricuopre 
la  foglia  interamente  o vi  forma  grandi  mac- 
chie irregolari.  Le  capsule  nascono  da  tutte  , 
le  nervazioni  ( e sono  talmente  accostate  le 
une  contro  le  altre , che  non  si  può  scorgere 
la  superficie  sulla  quale  riposano.  Il  foglia- 
me è tal  volta  semplice  e senza  divisioni, 
tal  altra  è semplice , ma  diviso.  Le  divisioni 
sono  si  profonde  in  alcune  specie , che  le 
foglie  si  crederebbono  pennate.  In  altre  in- 
fatti lo  sono  veramente , ed  anche  bipennate. 
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I Blecnoni  somiglierebbero  perfettamente) 
agli  Acrostici , se  la  loro  fruttificazione  non 
fosse  a principio  ricoperta  da  membrane 
marginali.  Gli  Asplenj  e i Polipodj  carican- 
dosi di  una  moltitudine  di  capsule,  finisco- 
no con  talvolta  confondersi  cogli  Acrostici. 
Le  linee  degli  uni,  i punti  degli  altri,  rav- 
vicinati e serrati,  nou  offrono  ben  presto 
che  un  ammasso  di  capsulette,  e l’ occhio 
più  esperto  dura  fatica  a distinguere  il  ge- 
nere. 

L’  Acrostico  dorato  ( Acrostiohum  au- 
leum,  Limi.)  che  cresce  nella  Giambica  ed 
a San  Doni  ngo  , è una  delle  specie  più  bel- 
le; le  sue  foglie  sono  pennate;  le  fogliuoliue 
alterne,  a furma  di  lingua,  intere  e liscio; 
la  sua  fruttificazione  dorata  ricuopre  tutta  la 
foglia,  ed  i suoi  numerosi  rampolli  curvali 
ad  arco,  compongono  de’ folli  cespi  di  un 
verde  puro,  e lucido.  Questa  specie  può  es- 
sere proposta  come  tipo  del  genere.  Ilo  os- 
servato fra  le  capsule  alcuni  cornetti  di  un 
rosso  vivido,  che  pajou  essere  peli  di  una 
forma  particolare. 

Ij  trifroote  ( Aoioitìchum > Iriftoas  , 
Commerson),  il  cui  fogliame  pennato  ha 
iogliuoline  semplici,  dentate,  divise  , o inci- 
se , offre  un  bizzarro  esempio  degli  scherzi 
della  Natura.  Questa  pianta  trovala  nell’isola 
di  Fiducia,  somiglia  talvolta  per  la  fruttili- 
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cazione  al  Blecnone,  perocché  le  sue  fogliuo- 
line  cariche  di  capsulette,  dimagriscono  , e 
fannosi  strettissime. 

Lo  stemmato  ( Acrostichum  stemaria, 
Cornai.  ) raccolto  da  Commerson  al  Madaga- 
scar; e da  Beauvois  nel  regno  di  Owares; 
ha  qualche  somiglianza  con  i Polipodj.  La 
sua  fruttificazione  non  offre  a principio  che 
delle  macchie,  ma  a poco  a poco  queste 
macchie  ingrandiscono  e formano  lamine  nella 
superficie  delle  foglie.  Questo  Acrostico  na- 
sce sugli  alberi.  La  sua  base  è formata  da 
una  larga  e grossa  foglia  a forma  di  scudo; 
le  altre  sue  foglie  sono  diritte,  dicotome  e 
distinte  da  nervi  longitudinali.  Sono  in  pri- 
ma coperte  da  peli  stellati  analoghi  a quelli 
che  si  trovano  sull*  Acrostichum  lanceolalum 
di  Linnèo,  che  rientra  nel  mio  genere  Can- 
dollea , come  pure  1*  Acrostichum  pofypo- 
dioides,  Lino. 

La  parola  Acrostichum  significa  in  gre- 
co Ordine  il  più  alto  (i). 

• » • • . . , . i . 

(i)  Da  acros , sommo,  e da  stìchos , ordine. 

I t % * l 

. 1 .*  1 ' ’ . ' ' 4 . ‘ l ’ 
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GENERE  IX." 

* '•  • » 

RIEDLEA  : Riedlej,  Mirb.  - 

x 

OtrocLEJ  e Qsmondj,  Lina. 

i . ) ' ■'  * 

Carattere  generica.  Fruttificazione  sulle  fa* 
glie  rotolate  nei  lembi  loro  aderenti  alla 
nervatura  longitudinale» 

JNon  conosco  per  nulla  la  Qnoclea  sensi - 
bilis  di  Linnèo.  Ma  i disegni  che  egli  cita , 
rappresentano  perfettamente  una  Felce  che 
si  possiede  negli  erbarj,  e le  capsule  della 
quale  hanno  un  anello  elastico,  lo  non  posso 
credere,  che  questa  sia  la  pianta  ch’egli  ab- 
bia in  vista;  perocché  quella  di  cui  parla, 
aver  debbe  una  capsula  da  cinque  valve. 
Senza  dubbio  v’ha  qui  un  errore  da  un  can- 
to, o dall’altro.  La  nostra  Onoclea  sensibile, 
e la  pianta  del  Sy stema  plantarum , sono 
due  vegetabili  distinti. 

A me  sembra  che  1’  Onoclea  sensibile 
degli  erbarj  formi  un  genere  a parte,  nel 
quale  naturalmente  rientra  l’Osmonda  cre- 
spa, le  càpsule  della  quale  sono  parimenti 
circondate  da  un  anello  elastico. 

È vero  che  questo  genere  s’accosta  agli 
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Acrostici , poiché  le  capsule  rictioprono  tutti 
la  foglia.  Ma,  negli  Acrostici,  il  lembo  della 
foglia  non  si  attacca  ne’ due  lati  al  nervo 
principale,  per  dare  stanza  alla  fruttificazió- 
ne come  in  un  fodero. 

Questo  carattere  sembra  in  prima  ap- 
partenere alle  Bel  visi  e $ ma  in  quest’ ultime 
non  è la  foglia  ravvolta  che  cuopre  le  frut- 
tificazione’, è una  membrana  particolare  che 
nasce  dal  contorno  della  foglia* 

Questo  carattere , si  lieve  in  apparenza, 
è nondimeno  abbastanza  distinto , perchè  noti 
mai  si  confondessero  l’Onoclea , e l’Osmon- 
da  già  citate,  cogli  Acrostici,  dè'quali  ho 
formato  il  mio  genere  Belvisia. 

Infatti  nell’Onoclea  e nell’Osmonda  non 
v’ha  traccia  alcuna  d’un  tegumento  partico- 
lare: è la  foglia  medesima  che  ne  fa  le  ve- 
ci; ed  osservansi  ancora,  sulla  parte  ravvol- 
ta , le  nervature  onde  sono  coperte  le  foglie 
sterili,  perfettamente  sviluppate. 

Questo  genere  l’ho  appellato  Riedlea 
dal  nome  dell’  intelligente  e buono  Riedlè , 
giardiniere  al  Museo  di  Storia  Naturale.  So- 
no alcuni  anni  ch’egli  accompagnò  Baudin 
in  un  viaggio  alle  Antille;  lo  ajutò  a rac- 
corre  molti  vegetabili  rari,  dè’quali  si  prese 
si  attenta  cura  che  quasi  tutti  hanno  perfet- 
tamente riuscito. 

La  Riedlea  irritabile.  ( Riedlea  irrita - 
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bilis , Mirb.  Fìlix  mariana  osmondi  facie, 
racemifera , Pluk.  Mant.  80.  tav.  4°4*  ) 

che  è l’Onoclea  sensibile  degli  erbarj  , ed 
ha  1’ abito  o l’aspetto  delle  Osmonde;  le  sue 
foglie  fruttifere  formano  spiche  divise  in  al- 
tre spiche  particolari  e laterali,  come  arti- 
colate*, le  foglie  sterili  sono  pennate;  le  fo- 
gliuoline,  lanciuolate,  merlate;  quelle  del 
vertice  si  uniscono  nella  base.  Questa  pianta 
cresce  alla  Virginia.  Il  nome  specitìco  di  sen- 
sibile le  viene  dalla  sorta  d’ irritabilità  che 
manifesta  nelle  foglie.  * . *. 
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POLlPODIÒ:  P oly pODiutft  Linn* 

« 

Juss.  Lam.  Smith. 

Carattere  getierico.  Fruttificazione  in  plinti 
nudi  0 coperti  di  Un  tegumento. 


Vanesio  genere  di  Felci  è il  più  numeróso 
di  specie.  Si  distingue  da  tutti  gli  altri  per 
la  fruttificazione  , la  quale  forma  tanti  punti 
rotondi,  od  ovali  sulle  foglie.  Le  capsule  di 
Ciascun  fascetto  -partono  da  uno  stesso  luogo, 
e si  allontanano  divergendo  còme  raggi  aliai 
circonferenza  : tea  diversi  in  ciò  dalle  CaU- 
dolline , nelle  quali  le  capsulette  proco  nume- 
rose, disposte  a tondo,  nascono  in  posti  viJ 
cinì  Si , tna  distinti  , é stannosi  annicchiaie 
entrò  a delle  cavità. 

Gli  Asplènj  si  distìnguono  dai  Polipòdj 
per  la  fruttificazione , in  linea  i e per  poco 
estesa  che  sìa  * è facile  sempre  di  Verificare 
il  carattere,  esaminando  il  pùnto  d’inser- 
zione delle  Capsule.  Ne’  primi  nascono  le  ùne 
accanto  alle  altre  lungo  la  nervazione*  nei 
Secondi  (ulte  nòni  hanno  eke  un  solo  e stesso 
punto  d’attacco. 


*7 
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Gli  ammassi  di  capsule  nei  Polipodj  ora 
sono  a discoperto  , ora  ricoperti  da  un  tegu- 
mento di  forma  svariatissima  secondo  le  spe- 
cie} alcune  volte  è una  calotta  fissa  ad  un 
perno  centrale  : altre  volte  questa  calotta  non 
è affissa  che  ad  un  punto  di  sua  circonfe- 
renza : in  alcune  specie  il  tegumento  ha  la 
forma  di  mezza  luna  } in  altre  presenta  una 
semicirconferenza.  Le  Ciatee  non  differiscono 
dai  Polipodj  a capsule  ricoperte , se  non  per 
ciò  che  la  membrana , in  vece  di  staccarsi 
nel  contorno , si  fende  nel  vertice. 

Smith  ha  fondata  la  sua  divisione  dei 
Polidodj  sulla  mancanza,  presenza  e forma 
del  tegumento.  Ho  creduto  altresi  per  qual- 
che tempo  che  questa  divisione  fosse  sem- 
plicissima} ma  quando  ho  voluto  farne  l’ap- 
plicazione, ho  riconosciuto  che  era  imprati- 
cabile. In  molli  polipodj  il  tegumento  cade 
prestissimo}  in  quelli  in  cui  il  tegumento 
persiste,  la  sua  forma  varia  secondo  1' età  $ 
nè  ho  certezza  alcuna  che  lo  svilupparsi  di 
questa  membrana  sia  un  carattere  invariabile 
e sicuro.  Non  posso  adunque  ancor  ritenerlo 
come  un  carattere  speciGco.  Nondimeno  im- 
porta tenerne  conto  nella  storia  delle  specie} 
perocché  non  ardirei  di  affermare  che  sia 
assolutamente  nullo.  Adottò,  con  Linnèo,  la 
divisione  fondata  sulla  forma  e sulle  incisure 
delle  foglie.  Quest’organo  in  alcuni  Polipodj 
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è semplice  e indiviso}  lobato  in  altri , e 
quasi  pennato;  in  una  specie  ha  tre  fogliuof 
line;  pennato  in  parecchie;  in  molte  quasi 
due  volte  pennato;  vale  a dire,  che  le  fo- 
gliuoline,  riunendosi  alla  base,  ancorché 
ciascuna  d’  esse  sia  divisa  , ne  risulta  che  in 
complesso  ciò  non  compone  che  foglie  mez- 
zo-pennate , poiché  ciascuna  fogliuolina  noq 
è pei  fetta:  finalmente  è tre  o quattro  volte 
pennato  in  un  picciol  numero.  Linnèo  con- 
sidera in  oltre  la  mancanza  o la  presenza 
delle  'spine;  e se  la  specie  è senza  stipite,  9 
s’ innalza  ad  albero. 

Le  Davalie  e gl’Imenofilli  hanno  molti 
rapporti  con  i Polipodj  ad  integumento}  ma 
nelle  pjrime  la  membrana  forma  nel  lembo 
delle  foglie  alcune  piccole  tasche , le  quali 
non  s’aprono  che  in  un  punto;  e nei  secon- 
di abbiami  veduto  che  questo  tegumento  si 
stacca  quasi  interamente. 

Gli  ammassi  di  capsule  qei  Polipodj , 
moltiplicandosi  talvolta  considerabilmente,  ri* 
cuoprono  tutta  la  superficie  della  foglia,  di 
modo  che  la  pianta  in  qualche  paniera  di* 
-venta  uu  Acrostico.  Dal  che  si  comprende 
quanto  difficile  sia  il  fissare  positivamente  i 
limiti  di  questo  genere. 

Non  conosco  specie  alcuna , che  più 
perfettamente  presenti  il  carattere  dei  Poli* 
podj , quanto  il  Polipodio  comune  ( Polypo- 
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diti  in  vulvare,  Lìnn.  ),  il  quale  cresce  petf 
tutta  la  Francia  sui  muri  è sulle  rocce  om~ 
brose.  Le  foglie  sono  lobate  , a denti  di  sega 
profondi , e come  pennate.  Questi  denti  sono 
profondi,  ed  ottusi.  La  radice  é squamosa  ì 
la  fruttificazione  è formata  di  grossi  punti 
bene  distinti  ; senza  involucro,  e disposti  in 
uua  sola  fila  nel  lembo  della  foglia. 

Osservo  a questo  proposito,  che  è uri 
carattere  specifico  importantissimo  nei  Poli- 
podj  , la  disposizione  de' punti,  i qbati  ora 
son  posti  sopra  una  linea  sola,  ora  sopra  va- 
rie , ed  ora  sono  sparsi. 

Parecchi  Asplenj  d’Europa  sono  stati 
confusi  coi  Polipodj}  tali  sono  le  Felci  cono- 
sciute sotto  al  nome  di  Polypodium  Filici: 
foemitia%  Linn.  Polypodium  rògium , Limi* 
Polypodium  fontanùm,  Linn.,  ed  alcuni  al-1 
tri.  Esaminando  attentamente  la  fruttifica- 
zione si  vedrà  che  gl’  integumenti  sono  àttafr* 
cati  lungo  le  nervazioni  come  dà  una  cer- 
niera, e che  le  capsule  Sono  disposte  in 
linee. 

Non  terminerò  questo  articolo  senza 
parlare  del  Polipodio  maschio  ( Polipodìurfi 
Fili X mas.  jf  Linn.  ) , adoperato  dagli  antichi 
e dai  moderni  contro  il  Verme  solitario (Tae- 
nia  vulgarls , e Tuenia  lata , Linn.  ). 

Lo  stipile  di  questa  pianta  è strisciante, 
orizzontale,  compatto,  sotterraneo  e carico 
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di  squame  membranose , di  filetti  radicali,  e 
degli  avanzi  legnosi  dei  pedicciuoli  delle  an- 
tiche foglie.  Da  una  delle  estremità  di  que- 
sto  stipite  partono  foglie  pedicciuolate , bi. 
pennate  , e di  forma  oblunga  lanciuolata  nella 
loro  circonferenza.  Le  fogliuoline  primarie 
sono  acute;  le  seconde,  oblunghe  e dentel- 
late: gli  è sulla  superficie  inferiore  di  queste 
ultime, che  cr/esce  la  fruttificazione  in  punti 
disposti  sopra  due  linee  parallele  al  nervo 
principale,  e ricoperte  ciascuna  da  un  tegu* 
mento  arrotondato. 

Raccolgopsi  lo  stipite  sotterraneo  ed  i 
prolungamenti  dei  pedicciuoli,  avendo  cura 
di  toglier,;  via  le  duo  estremità,  una  delle 
quali  è troppo  antica  e spugnosa  troppo,  e 
l’altra  troppo  verde  e troppo  recente.  La 
parte  conservata  esser  deve  ferma,  compatta, 
pera  nell*  esterno , bianchiccia  nell’ interno, 
e si  secca  accuratamente  : vien  ridotta  iu 
polvere  finissima , e fassi  prendere  nella  dose 
di  due  o di  tre  grossi  in  quattro  o in  sei 
onde  di  acqua  alle  persone  affette  dal  Verme 
solitario.  Questo  rimedio,  quasi  infallibile, 
era  noto  agli  antichi.  Teofrasto,  Dioscoride, 
Plinio,  Galeno,  Oribasio,  Aezio  ne  raccoman- 
dano l’uso.  Vien  pure  indicato  da  Avicenna, 
e dagli  altri  medici  arabi.  Dorstenio , Vale- 
rio Cordo  , Dodoens  , Mattioli , Dalechamp  , 
commentatori  di  Dioscoride , citano  la  Falce 
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come  uno  specifico  contro  il  Tenia.  Setmert*' 
Burnet  , Simone  Pauli  , Ray  , Geoffroy , la 
considerano  pure  come  un  rimedio  efficace  i 
è questa  pianta  che  forma  la  base  de*  secreti 
si  vantati  dai  ciarlatani  per  curare  questa 
malattia.  Quasi  gli  autori  tutti  che  parlano 
del  Tenia  , e de’ rimedii,  che  voglionsi  usare, 
raccomandano  la  Felce  ; ma  alcuni  indicano 
altresì  la  radice  del  Gelso,  il  succo  del  Mio* 
soti  scorpioide  ( Myosotis  scorpioide st  Lin.); 
la  radice  del  Cartamo  a corimbo  ( Cartha- * 
mos  corymbosus , Linn.  ),  quella  del  Zen- 
zero, della  Zedoaria  ; le  decozioni  d5  Artemi- 
sia , d’ Abrotano,  d* Assenzio,  di  Puleggio  , 
d’ Origano,  d’ Issopo , e in  generale  di  tutte 
le  piante  amare  aromatiche.  Oribasio,  Silvio, 
e parecchi  altri  distinguono  lo  specifico  cbe 
uccide  il  verme,  dal  purgante  che  il  fa  eva- 
cuare, e raccomandano  di  amministrarli  in 
tempi  diversi.  Sennert  adottando  questo  me- 
todo ne  dà  la  ragione.  Secondo  lui , se  si 
unisce  il  purgativo  allo  specifico  , quello  seco 
trae  1’  altro  , nè  gli  lascia  tempo  di  uccider 
il  verme,  che  può  resistere  ad  una  impul- 
sione passeggera.  Per  lo  contrario , quando 
lo  specifico  ha  avuto  tempo  di  uccidere  il 
verme,  e di  staccarlo;  il  purgativo  ammini- 
strato, caccia  fuori  lo  specifico , e il  morto 
verme.  Convien  dunque  amministrare  prima 
la  polvere  della  Felce;  ella  uccide  e distacca 
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il  Tenia,  di  che  l’ammalato  s'accorge  dal 
cessamento  del  dolore  allo  stomaco , al  quale 
succede  un  peso  nel  basso  ventre;  e poche 
ore  dopo  convien  fargli  prendere  il  purgati* 
vo,  il  quale  procura  un’evacuazione  com- 
pleta. 

Questa  piccola  dissertazione  non  parrà 
senza  dubbio,  fuor  di  luogo  per  le  persone 
curiose  di  sapere  fino  a qual  punto  lo  stu- 
dio delle  piante  può  riuscir  utile  all’umanità. 

Il  nome  di  Polipodio  deriva  dal  greco, 
e significa  parecchi  piedi : avuto  rispetto 
alla  forma  delle  radici. 
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. GENERE  XI.- 

CI  ATEA  : Cijt bea . Smith. 

* t • 

Polito diu u.  Lino. 

• *» 

i , 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti; 
tegumento  globuloso , che  si  fende  nel  ver- 
tice, e presenta  allora  la  forma  di  un  ca- 
licetto;  colonna  centrale  portante  le  cap- 
sule. 

JLe  Ciatee  di  Smith  sono  classificate  in 
Linnèo  come  specie  di  Polipodj;  ed  in  fatti 
il  carattere  generico  è poco  distinto;  e fa 
mestieri  di  qualche  attenzione  per  ravvisarlo. 
I Polipodj  hanno  la  fruttificazione  in  punti , 
spesso  ricoperta  di  un  tegumento,  staccan- 
tesi  dalla  lamina  della  foglia  nei  lembi.  An- 
che le  Ciatee  hanno  la  fruttificazione  a punti 
coperti  da  un  tegumento;  ma  questo  invo- 
lucro aderisce  fortemente  alla  foglia;  non  se 
ne  stacca  , e si  fende  nel  vertice;  allora  so- 
miglia ad  un  calicetto.  Dal  suo  centro  s*  in- 
nalza una  piccola  colonna  , sulla  quale  sono 
attaccate  le  capsule.  È in  questo  genere  che 
si  trovano  le  Felci  piu  grandi , i Polipodj  ad 
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nlbero.  La  specie  che  più  merita  d’ essere 
citata  , è il  Polipodio  arboreo  ( Poljpodium 
arboreum , Linn.  ) trovato  da  Plumier  nelle 
Antille.  Il  suo  abito,  od  aspetto,  è quello 
di  una  piccola  palma;  il  suo  stipite,  che 
per  lo  più  arriva  a dieci  o dodici  piedi,  è 
formato , come  quello  delle  Palme  , dalla 
base  de*  pedicciuoli  strettamente  uniti  e con* 
giunti  insieme  ; le  foglie  lunghe  circa  dieci 
piedi  paiono,  al  lor  nascere,  un  capitello 
jonico:  sono  due  volte  pennate,  e le  fogliuo- 
Jine,  dentate  a sega:  le  foglie,  cadendo,  la- 
sciano delle  impronte  sullo  stipite;  e questo 
carattere , come  osserva  Des-fontaines  , è es- 
senziale nelle  Palme.  Non  è dunque  senza 
ragione  se  parecchi  celebri  naturalisti  cerca- 
rono de*  rapporti  tra  queste  due  famiglie. 

Il  nome  di  Ciathea  viene  dal  greco , e 
indica  la  specie  di  tazza  formata  dai  tegu- 
menti all’ epoca  della  maturità. 


Buffo»  Tomo  XXXVI.  28 
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GENERE  XII.„ 

CÀNDOLINA:  Condole j.  Mirb. 

Acrostichvm.  Lino. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti 
nudi  \ capsule  annicchiate  entro  piccole  fos- 
sette disposte  regolarmente  sulla  superficie 
inferiore  delle  foglie. 

JLie  Candolline  hanno  lunghi  steli  striscian- 
ti , rivestiti  di  piccole  squame  embricale.  Le 
loro  foglie  spuntano  di  distanza  in  distanza, 
e tengonsi  in  una  situazion  verticale.  Per  lo 
più  sono  allungate,  strette,  intere.  Una  spe- 
cie sola  è pennata.  Sono  alte  da  due  pollici 
fino  a due  piedi  \ la  loro  superficie  inferiore 
è tutta  coperta  di  squame  o di  peli  stellati 
che  somigliano  a quelli  che  si  osservano  nel- 
l’Acrostico  a scudo.  Fu  questo  carattere, 
senza  dubbio,  che  aveva  determinato  Limi, 
a collocar  queste  piante  fra  gli  Acrostici.  In- 
fatti, di  prima  veduta  direbbesi , che  la  fo- 
glia è carica  interamente  di  fruttificazione; 
ma  facendovi  attenzione,  si  conosce,  che  le 
capsule  nascono  in  punti  come  nei  Polipodj  : 
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tuttavia  le  Oandolline  si  discostaoo  da  que- 
ll’ ultimo  geoere  per  un  carattere  facilissimo 
a rilevarsi.  Le  Candolline  hanoo  la  loro  frut- 
tificazione posta  entro  piccole  fossette,  mentre 
nei  Polipodj  trovasi  sempre  nella  superficie 
della  foglia. 

La  Gandollina  eterofilla  ( Candollea  he - 
terophilla , Mirb.  ; Acrostichum  heterophyb 
lum  , Lin.  ) , cresce  nelle  isole  di  Borbone  e 
di  Giava.  Il  suo  stelo  è sottile,  flessibile, 
strisciante,  vestilo  di  squame  membranose, 
acute  : mette  qua  e là  un  capillizio  ramifi- 
cato, tutto  coperto  di  una  lanugine  bruna, 
ed  alcuni  rami  rampicanti  e squamosi  come 
essa.  Le  sue  foglie  sono  sterili , e rotonde  ; 
o fruttifere , ed  allungate.  Queste  ultime  non 
sono  più  lunghe  di  tre  pollici , nè  più  lar- 
ghe di  tre  o quattro  linee*,  e sono  intera- 
mente coperte  di  peli  stellati.  Le  altre  sono 
meno  lanose  ed  il  loro  diametro  è appena 
uguale  ad  un  pollice.  La  fruttificazione  si 
manifesta  all’occhio  solo  quando  si  allontana 
la  lanugine,  fregando  la  foglia:  ed  è disor- 
dinatamente ammucchiata  entro  piccole  ca- 
Temette. 

La  Gandollina  di  lunga  foglia  ( Candol - 
lea  longifolia , Mirb.)  menzionala  nella 
Flora  delle  Indie  di  Burman  sotto  al  nome 
di  Acrostichum  longifolium , ha  lo  stelo 
•onformato  come  quello  dell’ Eterofillo;  e le 
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sue  foglie  stirili,  sono  esse  pure  molto  piu 
larghe  e men  lunghe  delle  sue  foglie  frutti- 
fere. Queste  variano  molto  in  lunghezza  ; le 
più  lunghe  sono  le  più  strette:  ve  ne  ha  di 
alte  due  piedi  che  non  hanno  cinque  linee 
di  larghezza.  Le  une  e le  altre  sono  guer- 
nite  di  peli  stellati.  La  fruttificazione  apparisce 
in  punti  molto  prominenti , vicinissimi , di- 
sposti a gruppi  uguali  e regolari  nei  due  lati 
della  nervatura  longitudinale  ; le  capsule  non 
sono  cumulate  senz’ordine  come  nella  specie 
precedente,  e formano  piccole  corone. 

La  Candollina  lanciuolata  ( Acrostir 
chum  lanceolatum , Linn.  ) dell’isola  di  Bor- 
bone, differisce  poco  dalla  Candollina  di  lun- 
ga foglia  : solo  si  osserva  che  i punti  cuo- 
prono  le  foglie  senza  formare  gruppi  rego- 
lari , che  non  sono  sporgenti , e che  le  cap- 
sule sono  cumulate  senz’ ordine.  Le  parti  della 
foglia  dove  si  sviluppa  la  fruttificazione,  sono 
visibilmente  rigonfie.  

La  Candollina  polipodioide  ( Acrosti - 
chum  polypodioides , Linn.  fil.  ),  cresce  al 
Brasile.  Il  suo  stelo  non  sembra  guari  diffe^ 
rire  da  quella  delle  precedenti;  ma  la  sua 
foglia  oblunga  nella  sua  circoscrizione,  alta 
da  cinque  a sei  'pollici , compresovi  un  pef 
dicciuolo  lungo  e gracile,  è pennata.  Le  fo- 
gliuoline  sono  piccole  , oblunghe,  e tutta  la 
lor  superficie  inferiore  è coperta  di  squame 
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a cornetti  espansi.  La  fruttificazione  è cumu- 
lata senz’ordine  nelle  fossette. 

Non  conosco  ctie  queste  quattro  specie, 
alle  quali  si  convenga  il  carattere  generico 
ed  è certo  che  esse  hanno  nel  complesso  tali 
rapporti , che  non  si  può  guari  separar  le  une 
dalle  altre,  nè  riunirle  in  massa  o ai  Poli- 
podj  , o agli  Acrostici. 

Ilo  dedicato  questo  genere  a Decandol- 
le,  autore  di  parecchie  opere  importanti 
sulla  Botanica , e sulla  Fisica  vegetabile. 
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GENERE  XIII.o 

* * j • * » m ' • • 1 * v 

PIRROSIA:  Pirkosij.  Mirb. 

• ■ i * ' • * • •* 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti 
nudi;  capsulé  da  cinque  a otto,  sessili, 
attaccate  ad  un  ricettacolo  sottile,  caduco, 
a forma  di  disco. 

on  conosco  che  una  specie  sola  di  questo 
genere.  La  fruttificazione  è accostatissima  , 
come  negli  Acrostici , ma  in  punti  distinti 
come  nei  Polipodj.  Ciascun  punto  si  compone 
di  sei  , sette  od  otto  capsule  sessili , attac- 
cate sur  un  picciolo  ricettacolo  a disco,  che 
si  distacca  dalla  foglia  , e rimane  unito  alle 
capsule.  Tutta  la  superficie  inferiore  della 
foglia  è ricoperta  di  una  lanugine  densa  e 
rossa,  nella  quale,  coll’  ajuto  di  una  forte 
lente,  si  scuoprono  dei  filetti  sottili,  e dei 
peli  stellati.  Questa  lanugine  forma  una  sorta 
di  copertura  , sotto  la  quale  sta  nascosta  la 
frultiiicazione. 

La  pianta  che  mi  fornisce  il  carattere 
di  questo  genere,  cresce  alla  Cina  ( Pyrro- 
sia  Ciriensis , Mirb.  ).  Le  sue  foglie  seno 
semplici,  pcdicciuolate,  oblunghe,  a’iungate. 


3Qle 


% - J 


DÈLIE  ptrrosie  33  f 
I-a  nervatura  longitudinale  è molto  sagliente; 
e le  nervazioni  laterali,  meno  distinte,  nu- 
merose, partono  ad  uguale  distanza  le  une 
dalle  altre,  e sono  diritte  e parallele. 

Dapprincipio  aveva  pensato  di  riunir 
questa  pianta  alle  Candolline,  ma  esaminan- 
dole più  attentamente,  ho  veduto  che  do- 
veva formarne  un  genere  a parte.  Uno  dei 
caratteri  che  la  distinguono  dagli  Acrostici, 
dai  Polipodj  e dalle  Candolline,  quello  si  è 
d'avere  le  capsule  . sessili.  Le  Iricomanni 
sono  le  sole  Felci  ad  anello  elastico,  nelle 
quali  ho  rinvenuto  questo  carattere. 

Pyrrosia,  viene  da  pyrros  greco,  che 
significa  rosso  ; con  che  si  dinota  il  colore 
della  lanugine,  ond’  è coperta  la  superficie 
inferiore  della  foglia. 

GENERE  XIV.° 

DAVALIÀ  : Davalia.  Smith, 

Trichomanes  , Abijktum, 

Lincèo. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti 
rotondati  o allungati  nel  lembo  delle  fo- 
glie; integumenti  a borsa  , e che  si  aprono 
esternamente. 
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GENERE  XV.- 


DIKSONIA:  Diksomj.  Lerit. 

Smith.  Adijntvm.  Lìd.  Juss. 

' i r . 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a ponti 
arrotondati  sul  tagliente  delle  foglie;  due 
tegumenti  che  s’aprono  esternamente,  uno 
che  parte  dalla  superficie  inferiore,  l’altro 
dalla  superiore. 

GENERE  XVI.* 

IMENOFILLO  : Hymekophyllvm . 

Smith. 

t 

TrichosiJnes.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti 
nel  contorno  delle  foglie  ; tegumento  a 
borsa  arrotondata  che  s’apre  esternamente; 
filetto  ligneo  , che  non  oltrepassa  il  tegu- 
• mento.  Capsule  sessili  ? 


*333 

GENERE  XVII.° 

• « h 

TRIGOMANE:  Tricomjnes, 

•Linn.  Juss.  Smith. 

i 

Carattere  generico.  Fruttificazione  a punti 
allungati  nel  contorno  delle  foglie  ; tegu- 
mento a cornetto,  che  s'apre  esternamen- 
te , filetto  ligneo  che  esce  dal  tegumento; 
capsule  gessili.  ••  » - 

Le  foglie  dello  Davalie  sono  semplici  e 
pennate.,  o bipennate  .o  tripennate,  e tal- 
volta anche  tagliuzzate.  La  loro  fruttifica- 
zione è disposta  a punti  rotondati  od  allun- 
gati nel  margine  delle  fogliuoline;  e più 
spesso  un  punto,  termina  questa  incisura.  Il 
tegumento  si  .fende  al  di  fuori  e non  si  apre 
che  a mezzo  ; i peduncoli  delle  capsule  pren- 
d<m  nascimento  dall’estremità  di  un  nervo, 
che  direttamente  si  rende  alla  base  del  te- 
gumento ; questo  tegumento  è rotondato  od 
allungato  a forma  di  una  tasca.  Le  Davalie 
differiscon  , pochissimo  dalle  Tricomani.  In 
queste  il  nervo  attraversa  il  tegumento,  e li- 
beratosi del  suo  parenchima  , si  mostra  sotto 
la  forma  di  un  > picciolo  filetto  ligneo.  Le 
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capsule  sodo  sessili.  Nelle  Davalie,  la  ner- 
vatura si  ferma  dove  nasce  il  tegumento,  e 
le  capsule  sono  peduncolate. 

Quando  i punti  della  fruttificazione  sono 
talmente  vicini  al  lembo  della  foglia,  che 
più  non  si  può  scorgere  se  sieno  sopra  una 
superficie  o sopra  l'altra;  o,  per  dir  meglio, 
quando  questi  punti  nascono  positivamente 
nel  margine,  la  foglia  ai  isdoppia,  e si  hanno 
in  certo  qual  modo  due  tegumenti,  uno  su- 
periore, inferiore  l’altro.  Ecco  su  qual  ca- 
rattere è basato  il  genere  Dihsouia  di  Lhe* 
ritier.  Gonvien  confessare  che  tra  le  Dikso- 
nie,  e le  Davalie  esistono  si  grandi  rappor* 
ti , che  non  si  può  stabilire  carattere  alcu- 
no , tale  da  separarle  : alcune  specie  sareb- 
bero ben  collocate  sì  nelPùn  genere  che 
nell’  altro. 

Grimenofilli  avendo  foglie  membranose 
con  piccole  nervazioni  prominenti  che  s’a* 
vanzan  talvolta  nel  tegumento  senza  oltre- 
passarne l’orificio,  pajon  formare  l’anello 
intermedio  tra  le  Tricomani  e le  Davalie,  e 
pajon  pure  formare  il  passaggio  tra  queste 
ultime  e le  Diksonie  con  la  fruttificazione 
loro  marginale,  e come  coperta  da  due  te- 
gumenti. Sarei  molto  inclinato  a credere  che 
negl’  Imenofilli  le  capsule  sieno  sessili , co- 
me nelle  Tricomani;  ma  non  ho  ancora  po- 
tuto verificar  questo  fatto.  Questi  due  generi 
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sono  talmente  affini , che  se  non  fosse  il  fi- 
letto  ligneo  » che  oltrepassa  l’ apertura  del 
tegumento  nelle  Tricomani , io  non  saprei 
vedervi  differenza  alcuna.  Si  1*  un  genere  che 
l’altro  hanno  steli  gracili,  striscianti,  che 
qua  e là  mettono  piccole  radici  e pedicciuoli 
cilindrici  } le  foglie  sono  sottili , e trasparenti 
come  una  membrana:  le  nervazioni  fine,  ab- 
benché  distintissime,  si  dividono  costante- 
mente  in  un  ordine  dicotomo  ; e ciascuna 
diramazione  isolata,  termina  direttamente  al 
vertice  di  ciascun  lobo. 

La  Tricomane  delle  Canarie  ( Tricho - 
mane s Canariense . Linn.  ) deve  trovar  po- 
sto fra  le  Davalie.  La  sua  radice  è orizzon- 
tale e come  coperta  di  squame  membranose 
embricate;  i suoi  pedicciuoli  sono  diritti  e 
liscj*,  le  foglie  tripennate  a divisioni  alterne, 
le  fogliuoline  quasi  pennate.  11  tutto  com- 
pone nna  foglia  a cuore  intagliata  con  molta 
eleganza.  La  fruttificazione  forma  un  punto 
all’estremità  di  ciascuna  incisura  delle  fo- 
gliuoline. 

L*  Àdianto  rampicante  ( Adiantum  re - 
pens  , Linn  fil.  ) rientra  ugualmente  fra  le 
Davalie.  La  sua  radice,  o piuttosto  il  suo 
stelo  rampicante  e sinuoso  è coperto  di  squa- 
me membranose  , embricate;  e produce  da 
tin  sito  all’altro  bottoni  alterni,  da’  quali  esco- 
no foglie  o radici , e qualche  volta  sì  1’  une 
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che  1’  altre  ad  un  tempo.  Le  sue  foglie  pe- 
dicciuolate,  quasi  pennate , sono  a forma  di 
cuore,  lanciuolate  nella  loro  circoscrizione. 
Le  divisioni  della  base  sono  orecchiute  ed 
incise  nel  lembo  esterno.  Questa  pianta  so- 
miglia molto  ad  un  Licopodio  per  l’abito 
ed  aspetto.  Cresce  nell’isola  di'  Francia. 

- Il  genere  Diksonia  ne  offre  una  Felce 
ad  albero,  d’ un  appetto  somigliante  a quello 
del  Polipodio  arboreo:  è la  Diksonia  arbo- 
rea ( Diksonia  arborescens , Lheritier  ) le 
cui  foglie  sono  tripennate  , villose;  e le  fo- 
gliuoline  ovali , quasi  intere. 

La  Tricomane  membranosa  di  Linmo 
( Tricomanes  mernbranaceum  ),  per  Smith 
è un  Imenofillo.  Questa  pianta  colta  ’in  A- 
merica  da  Sloane  e da  Plumier,  ha  uno  stelo 
gracilissimo,  strisciante , e rampicante.  Le 
sue  foglie,  intere,  sono  alte  da  quattro  in 
cinque  pollici:  quasi  sessili  sullo  stelo } si  al- 
largano a ventaglio:  il  loro  vertice  è sovente 
lobato;  la  superficie  è segnata  da  nervazioni 
fine , che  partono  dalla  base  come  un  fa- 
scetta, e si  allungano  verso  i lembi  in  fi- 
letti rotondati  e divergenti. 

La  Tricomane  meoide,  o a foglia  di 
Meo  ( Tri  chomanes  meoides , Jussieu)èuna 
vera  Tricomane.  Il  suo  tegumento  è un  cor- 
netto attraversato  da  un  filetto  ligneo,  che 
«orvanza  l’orificio.  Questa  specie  cresce  nel- 
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L Isola  di  Borbone.  I suoi  pedicciuoli  sono 
perfettamente  cilindrici*,  le  foglie  pennate, 
lanciuolate  nella  circoscrizione.  Le  fogliuoline 
sono  alterne,  accostate,  diritte  sul  prolunga- 
mento dei  pedicciuoli  , composte  da  una  ner- 
vosità principale,  e di  una  moltitudine  di 
filetti  capillari  laterali,  policotomi  , che  rap- 
presentano li  nervi  senza  parenohima. 

GENERE  XVIII.* 

ASPLENIO  : Aspleniv n.  Limi. 


Juss.  Smith. 


Carattere  generico.  Fruttificazione  a linee 
lungo  li  nervi  laterali , diritti  o paralleli 
linee  nude  o ricoperte  da  un  tegumento, 
,che  s’ apre  internj*mente. 

GENERE  XIX.° 

EM10N1TE  : IJemionitis.  Linn. 

Juss.  Smith. 


Carattere  genèrico . Fruttificazione  in  lince 
nude  lungo  li  nervi  sinuosi, 

Beffon  Tomo  XXXVI.  29 


Digitized  by  Google 


338 


storia  naturale 


GENERE  XX.° 

DAREA:  Djrea.  Juss.  Smith. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linee 
solitarie  all*  estremità  di  ciascun  lobo  delle 
foglie;  tegumento  che  s’ apre  esternamente. 

-R  eichard  , nella  sua  edizione  di  Linnèo , 
dà  sotto  al  nome  generico  di  Asplenio  , le 
specie  che  compongono  questi  tre  generi.  A 
me  non  pajono  fondati  che  sopra  caratteri 
assolutamente  sistematici}  e seguendo  Rei- 
chard  , li  riunisco  in  un  solo  gruppo.  Ma  sic- 
come possono  d’altronde  facilitare  lo  studio, 
credo  dover  conservare  le  frasi  generiche  che 
serviranno  di  caratteri  a tre  divisioni  prin- 
cipali del  genere  Asplenio. 

In  prima  dunque  si  considera  la  frutti- 
ficazione, ora  in  linee  rette  e parallele,  ed 
ora  in  linee  sinuose  od  erranti}  ora  nuda, 
ed  ora  portante  tegumenti  attaccati  lungo  li 
nervi,  ed  aprentesi,  in  alcune  specie,  dal  di 
fuori  àll’indentro  , ed  in  altre  dall’indentr© 
al  di  fuori. 

Le  linee  rette,  e parallele,  nude  o co- 
perte di  membrane,  che  si  rovesciano  dal- 
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1’ indentro  aldi  fuori,  costituiscono  gli  A- 
splenj  : la  frutti ficazione  prende  nascimento 
lungo  li  nervi  laterali  tutti  diritti  e paralle- 
li. Le  linee  erranti  e nude  costituiscono  le 
Emioniti  : la  fruttificazione  si  sviluppa  in  li* 
nee  sinuose,  e segue  sempre  gl’  iutrecciamenti 
de*  nervi.  Una  linea  corta  ed  isolata  sopra 
ciascuna  incisura  delle  foglie,  e queste  ri- 
coperte da  una  membrana  che  si  rovescia 
dall’ infuori  all’ indentro  costituiscono  le  Da- 
ree:  la  fruttificazione  qui  non  dilferisce,  che 
per  l’aspetto,  da  quella  degli  Asplenj.  Se- 
condo la  maniera  onde  la  foglia  è tagliuz- 
zata, il  tegumento  sembra  aprirsi  interna- 
mente od  esternamente,  e sonovi  specie  che 
presentano  i due  modi  di  svilupparsi.  Quanto 
all’ isolamento  delle  linee,  ciò  dipende  dalla 
larghezza  della  foglia,  o dalle  sue  incisure  } 
il  che  non  potrebbesi  riguardare  come  carata 
tere  generico. 

Yedesi  dunoue  che  non  vi  ha  rèal- 
xnente  carattere  alcuno  distinto  tra  questi  tre 
generi. 

Il  genere  Asplenio  di  Reichard,  che  li 
comprende  tutti , è diviso  in  tre  Sezioni , 
dietro  alla  forma  delle  foglie;  desse  sono 
semplici  o quasi  pennate , od  assolutamente 
pennate. 

Smith  dà  per  carattere  a’  suoi  Asplenj 
quello  di  avere  de’  tegumenti  ; ma  è certo 
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che  la  fruttificazione  è qualche  volta  nuda  o 
solamente  accompagnata  da  una  leggiera  la- 
nugine. Lo  stesso  avviene  dei  Polipodj  : di 
sovente  i punti  sono  senza  tegumento , e l’os- 
servazione dimostra  abbastanza  che  negli  uni 
e negli  altri , questo  carattere  è secondario 
del  tutto. 

1 Polipodj  hanno  la  loro  fruttificazione 
a punti. 

I Blecnoni  e le  Voodwardie  l’hanno  in 
linee  lungo  il  nervo  principale. 

Le  Lonchiti,  le  Pteridi  e le  Wittarie 
l’ hanno  in  linee  sul  contorno  delle  foglie. 

Gli  Asplenj,  in  linee  sulle  nervazioni 
laterali. 

Io  nou  veggo  inconveniente  alcuno  nel 
porre  fra  questi  ultimi  il  Polipodio  retico- 
lato ( P olypodium  reticulatum , L.  ) le  eui 
foglie  sono  pennate,  e le  fogliuoline  oblun- 
ghe ed  intere.  Le  grandi  nervazioni  laterali 
delle  fogliuoline  non  portano , è vero,  frutti- 
ficazione di  sorta } ma  esse  medesime  hanno 
d’altronde  de’ piccoli  nervi  laterali,  frutti- 
feri, diritti,  paralleli,  compresi  tra  le  grandi 
nervazioni,  e disposti  in  guisa,  che  formano 
dei  parallelogrammi  molto  regolari.  Questa 
pianta  non  appartiene  per  nulla  al  genere 
Polipodio,  ed  anzi  alcuni  autori  ne  avevano 
formato  un  genere  nuovo  \ ma  a me  sembra 
fondato  sopra  un  carattere  troppo  leggiere. 
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L*  Asplenio  emonite  ( Asplenium  hemo- 
nitis,  Lìq.  ) che  trovasi  comune  in  Italia  ed 
in  Ispagna  , è uno  dei  più  rimarchevoli.  Le 
sue  foglie  sono  semplici  e a ferro  d’  alabar- 
da; i suoi  pedicciuoli  sono  molto  lisci  ; la 
fruttificazione  è in  grosse  linee  parallele  con 
doppi  tegumenti , che  si  aprono  in  sensi  op- 
posti come  due  battenti  di  una  porta. 

L’ Asplenio  ceteracca  ( Asplenium  ce - 
terach , Linn.  ) ha  foglie  quasi  pennate  , a 
lobi  alterni,  ottusi  al  vertice,  riuniti  alla 
base  : la  fruttificazione  è talmente  coperta 
di  squame  membranose  che  non  si  scorge 
punto.  Questa  pianta  cresce  nel  Mezzodì  del* 
r Europa. 

L’A-plenio  nero,  ( Aspleniuu  adian- 
tum  nigrum  , Linn.  ) ha  le  foglie  e le  fo- 
gliuoline  pennate}  le  fogliuoline  secondarie, 
mezzo-pennate,  e i lobi  ovali,  dentati  a se- 
ga. 11  tutto  delle  foglie  è triangolare.  Questo 
Asplenio  cresce  in  tutta  l’Europa;  dicesi  es- 
sere un  eccellente  pettorale. 

L’  Asplenio  dei  muri  ( Asplenium  ruta 
muraria , Linn.  ) è uno  dei  più  comuni}  na- 
sce nelle  fenditure  de’ muri,  e delle  rocce. 
II  suo  fogliame  è numeroso  , e floscio.  Le 
foglie  sono  tre  volte  pennate.  La  prima  sud- 
divisione  è trifogliata } la  fogliuolina  supe- 
ripre  è mezzo  tri lobatd  , e romboidale;  l’e- 
stremità delle  fogliuoline  è merlata.  In  que- 
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sta  specie  la  fcultìGcazione  è sovente  si  co- 
piosa, che  copre  tutta  la  foglia:,  ed  allora  è 
difficile  il  distinguerla  dal  genere  Acrostico  } 
pure  non  si  caderà  in  errore  mai  , se  le  si 
terrà  dietro  nei  primi  sviluppamene.  Lo 
stesso  dicasi  delle  altre  specie  che  offrissero 
questo  carattere. 

Dell’  Asplenio  de' muri  se  ne  fa  uso  nelle 
affezioni  catarrali  del  petto.  I raffreddori 
tutti  sono  cagionati  da  diminuita  traspirazio- 
ne ; l’acqua  calda  promovendo  un  leggiero 
sudore,  ristabilisce  l’equilibrio  negli  umori, 
e l’ Asplenio  de’ muri  o come  più  comune- 
mente è detto,  la  Capillare  con  lo  zucche- 
ro, ad  altro,  fuor  di  dubbio  non  serve  che 
a torre  all’acqua  la  sua  qualità  nauseante. 
Un  gran  numero  di  rimedj  tanto  vantati  da- 
gli antichi , altra  proprietà  le  più  volte  non 
hanno  che  di  guarir  mali  che  la  Natura  di 
per  sè  sola  avrebbe  domati.  E certa  cosa  è 
che  le  Capillari  a nulla  valgono;  quando 
trattisi  di  combattere  affezioni  di  petto  più 
serie. 

L’ Asplenio  triGomane  ( Asplenìum  tri~^ 
chonanes  , Linn.  ) che  di  frequente  trovasi 
sui  vecchi  muri  umidi,  nei  pozzi,  nelle 
fonti,  nelle  fenditure  delle  roccie,  ha  le  fo- 
glie pennate;  le  fogliuoline  quasi  orbicolari , 
merlate,  sessili.  Questa  pianta  agro-dolcignaf 
gode  delle  virtù  dell’ altre  Capillari,  è bee^- 
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chica  i « viene  indicata  nelle  affezioni  catar- 
rali del  petto. 

Asplenio  deriva  dal  greco , e significa 
milza  ; così  chiamato  a cagione  delle  grandi 
proprietà  che  un  tempo  gli  si  attribuivano 
nelle  malattie  della  milza. 

Hemìonitis , metà  Asino  , ossia  Mulot 
in  greco  , perchè  i Muli  vanno  in  traccia 
delle  specie  di  questo  genere.  Moriss,  3. 
pag.  56o. 
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GENERE  XXI." 

ADIANTO  : Adiantu hi.  Limi. 

Juss.  Lam. 

Carattere  generico . Fruttificazione  in  piccole 
linee  distinte  sull’orlo  della  foglia  *,  tegu- 
mento che  si  apre  dal  di  fuori  all’  in* 
dentro. 

Oxii  Adianti  sarebbero  simili  alle  Pteridi , 
se  la  loro  fruttificazione  non  fosse  divisa  in 
piccole  linee  sul  lembo  delle  foglie.  Questo 
genere  è per  rispetto  all’altro,  ciò  che  le 
Woodvardie  sono  ai  Blecnoui  ; ma  siccome 
queste  divisioni  sono  assolutamente  sistema- 
tiche, epperò  mancan  esse  di  tutta  solidità. 
Alcune  specie  offrono  talvolta  nel  tempo 
stesso  il  carattere  delle  Pteridi,  e quello  de- 
gli Adianti.  Se  si  voglia  formare  un’idea  pre- 
cisa del  carattere  generico,  convien  dare 
un’  occhiata  all*  Adianto  reniforme  ( Adian- 
tum  reniforme  t Linn.  ),  li  cui  molti  pedic- 
ciuoli  in  prima  cotonosi,  poi  liscj , brunicci, 
e lucidi , portano  foglie  reniformi  distinte 
da  fine  nervazioni , che  partono  dal  punto  di 
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inserzione  de*  pedicciuoli , ed  Stendendosi , 
divergono  verso  la  circonferenza.  Nel  lembo 
delle  foglie  trovansi  de*  tegumenti  rotondati, 
ripiegati  sulla  lamina , e che  cuoprono  la 
fruttificazione  in  piccole  linee  marginali,  poco 
distanti  le  une  dalle  altre.  Questa  bella  spe- 
cie cresce  a Madera  , e nell’  isola  di  Francia. 
£ una  cosa  notabile  si  è la  natura,  e la  si- 
tuazione dei  nervi  in  questo  genere:  sono 
per  lo  più  finissimi;  niuno  di  essi  supera  di 
vigore  gli  altri } e per  la  loro  distribuzione 
sulle  foglie,  devon  necessariamente  determi- 
nare la  distribuzione  dei  punti,  e la  loro  se- 
parazione. La  fruttificazione  non  cresce  mai 
nelle  sinuosità  , perchè  li  nervi  non  vi  met- 
ton  capo  , li  contornano  soltanto , ma  non  vi 
portano  nutrimento.  Dietro  a questa  osserva- 
zione , vedesi  chiaro  che  il  carattere  gene- 
rico è essenzialmente  fondato  su  dette  ner- 
vazioni ; carattere  che,  in  tuli’ altro  caso, 
sarebbe  insufficiente. 

L’Adianto  capillare,  o capei  Venere 
( Adiantum  copillus  generis,  Linnèo)  na- 
sce al  mezzodì  dell’  Europa.  Se  ne  usa  per 
farne  tisane  diuretiche  ed  aperitive.  Il  suo 
stelo  è sotterraneo  , orizzontale , strisciante  ; 
i suoi  pedicciuoli  sono  liscj  e di  un  rosso 
nero-lucente.  Le  sue  foglie  sono  tre  volte 
pennate.  I pedicciuoli  particolari  sono  fini 
come  capegli , lise]  e bruni  come  il  pedic- 
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ciuolo  generale.  Le  fogliaoline  sono  cunei" 
formi  f incise  a lobi. 

Linnèo,  nelle  divisioni  del  genere  Adìan - 
tum,  ha  avuto  in  considerazione  la  forma 
delle  foglie,  ora  semplici,  ora  composte. 

Adiantum  viene  dal  greco  ; significa 
non  bagnato,  questa  denominazione  ben  si 
addice  alla  Capillari,  le  cui  foglie  liscie,  e 
come  verniciate,  non  conservano  l’ umidità. 

GENERE  XXII.” 

BELVISIA:  Belvisia.  Mirb. 

Acrosticuju.  Lina.  Blechnvm.  Smith. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linee 
dall’uno  e dall’altro  lato  del  nervo  prin- 
cipale; tegumento  che  parte  dal  lembo 
della  foglia,  e che  s’apre  internamente. 
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GENERE  XXIII.» 

BLECNONE:  Blechnum.  Smith. 

' » \ 

Juss.  Lam.  Osswndà.  Lia. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linee 
dall’uno  e dall’altro  lato  del  nervo  prin- 
cipale} tegumento  che  parte  dalla  lamina 
della  foglia,  e che  s’apre  internamente; 
lamina  più  larga  della  linea  fruttifera. 

(Questi  due  generi  hanno  molta  analogia. 
Meritano  nondimeno  di  essere  distinti  altret- 
tanto che  le  Woodvardie  dai  Blecnoni. 

Questi  ultimi  hanno  la  fruttificazione 
lungo  la  nervagione  principale}  e la  membra- 
na , che  la  ricuopre  , si  apre  dall’ indentro 
alF  infuori.  La  foglia  è sempre  più  larga  che 
la  linea  fruttifera , e la  sorvanza  in  larghez- 
za. Di  tal  fatta  sono  i Blecnoni  occidentale, 
ed  austral e {Blechnum  occidentale , e Ble- 
chnum australe  , Linn  ). 

Ma  nelle  Belvisie  la  foglia  non  sorvanza 
mai  la  fruttificazione.  Linnèo  le  aveva  con- 
fuse cogli  Acrostici,  perchè  quando  il  tegu- 
mento è aperto,  le  capsule  discostandosi,  e 
spandendosi  su  tutta  la  superficie,  presentano 
1’  aspetto  di  un  Acrostico  che  avesse  foglie 
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strettissime.  La  membrana  si  rovescia  come 
nei  Blecnoni  dall*  indentro  all’ infuori.  Que- 
sto genere  è intermedio  alle  Pteridi,  e ai 
Blecnoni. 

Nelle  Pteridi  la  fruttificazione  è in  li- 
nea sul  lembo  delle  foglie;  e tra  questa  se- 
rie di  capsule,  e la  nervagione  principale, 
la  lamina  delle  foglie  si  dilata,  e si  mostra. 
Nelle  Bdvisie  la  linea  occupa  tutto  lo  spazio 
tra  il  lembo  e la  nervagione  principale}  e 
nei  Blecnoni  questa  linea  medesima  è rispinta 
lungh’esso  questa  nervagione;  e la  foglia  si 
sviluppa  al  di  là.  Dunque  in  fatti  non  sono 
che  tre  leggiere  modificazioni  nell’ ordinarsi 
della  fruttificazione. 

In  quanto  alle  Woodvardie  diversificano 
dai  Blecnoni  perciocché  la  linea  elle  trovasi 
lungo  la  nervagione  principale  è ad  intervalli 
divisa  in  linee  parziali.  Ciò  assolutamente 
dipende  dalla  natura  della  foglia,  e dal  vi- 
gore dei  nervi  laterali,  li  quali  partono  dalla 
nervagion  principale , e dividono  la  serie 
delle  capsule  in  piccole  linee  ricoperte  da 
tegumenti  particolari. 

Gli  Asplenj  e le  Daree  hanno  sempre 
la  loro  fruttificazione  attaccata  ai  nervi  late- 
rali; e le  Vittorie,  genere  che  si  confonde 
con  le  Pteridi,  hanno  un  doppio  tegumento. 
Questi  Caratteri  le  separano  dai  generi  che 
esaminiamo.  ■ o ; ' 
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Le  Belvisie  hanno  foglie  fruttifere  distin- 
tissime dalle  altre  foglie;  sono  allungate, 
strette  e fatte  come  silique.  Le  due  specie 
di  foglie  sembrano  riunite  in  una  sola  nella 
Belvisia  spicata  ( Acrostichum  spicatum , 
Linn.),  le  cui  foglie  semplici  sono  a ferro 
di  lancia  , e si  riuniscono  a spica  nel  vertice. 
Questa  pianta  dell’isola  di  Francia,  è stata 
da  Smith  collocata  tra  le  Schisee.  Ma,  come 
ho  già  fatto  osservare,  questo  naturalista, 
non  ha  sempre  posto  mente  nella  sua  classi- 
ficazione all’  importante  carattere  delle  cap- 
sule , e per  conseguenza  non  ha  veduto  nella 
spica  di  questa  Belvisia  se  non  un’appendice 
posta  al  vertice  della  foglia,  simile  all’ ap- 
pendice delle  Schisee. 

La  Belvisia  spicata  è la  sola , la  cui 
foglia  sia  semplice:  nell’ altra  specie  è com- 
posta. 

La  Bel  visia  settentrionale  ( Acrostichum 
septentrionale , Linn.)  ha  le  foglie  lineari, 
e dicotome;  essa  è erbacea,  perenne,  e cre- 
sce nelle  fenditure  delle  rocce,  in  Europa. 

La  Belvisia  australe  ( Acrostichum  au- 
strale , Linn.  ) dell’isola  di  Borbone,  ha  le 
foglie  filiformi,  policotome,  di  un  colore 
glauco,  d’una  consistenza  ferma,  e distinta 
da  un  solco  longitudinale. 

La  Belvisia  digitata  ( Acrostichum  di - 
gita'um , Amoen.  Acad.  ) cresce  pure  nel- 
Boefon  Tomo  XXXVI.  3o 
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risola  di  Borbone.  Diversifica  dall’australe, 
in  ciò  che  le  incisure  lineari  delle  sue  fo- 
glie partono  da  uno  stesso  punto  , divergo- 
no, e s’innalzano  ad  una  medesima  altezza» 
come  gli  ossi  di  un  ventaglio  aperto. 

Parecchie  altre  specie  hanno  le  foglie 
pennate,  di  cui  le  fruttifere  sono  lunghe, 
strette;  le  altre  sono  lunghe  e alquanto  larghe. 

La  Belvisia  siliquosa  ( Acrostichum  si - 
liquosum  , Linn.  ) si  distingue  per  le  ultime 
incisure  delle  sue  foglie , simili  a delle  sili- 
que ; le  sue  foglie  sono  due  volte  pennate; 
le  fogliuoline  sono  tagliuzzate  a lacinie  strette 
e fruttifere. 

Il  Blecnone  spicato  ( Osmunda  spicans , 
Linn.  ) forma  1*  anello  intermedio  tra  le  Bel- 
visie  ed  i Blecnoni  ; la  linea  fruttifera  è 
strettissima;  e la  lamina  della  foglia  la  sor- 
vanza  d’ assai  poco.  Abbisogna  anzi  qualche 
attenzione  per  rilevare  il  carattere  generico 
negl’ individui  secchi.  Ma  non  v’ha  luogo 
ad  equivoco  nei  Blecnoni  occidentale  ed  au- 
strale. Amendue  hanno  le  loro  linee  frutti- 
fere attaccate  nell'uno  e nell’altro  canto 
della  nervagione  principale,  e la  lamina  della 
foglia  stendesi  più  oltre.  L’occidentale  cresce 
nell’  America  meridionale  ; le  sue  foglie  sono 
pennate;  le  fogliuoline  lanciuolate  , opposte  , 
intagliate  alla  base.  L’australe  cresce  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ; ha  le  foglie  pennate;  le 
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fogliuoline  sono  quasi  sessili,  intere,  a cuore 
lanciuolato.  Le  inferiori  sono  opposte. 

Elechnumi  nome  dato  da  Dioscoride 
ed  una  sorta  di  Felce. 

Belvisia.  Io  ho  consacrato  questo  Genere 
a Palisot  di  Beauvois , conosciuto  pe’  suoi  la- 
vori sulla  Crittogamia,  e pe’suoi  viaggi  in 
Affrica,  alle  Antille  e nell'America  Setten- 
trionale. 
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GENERE  XXIV. 

t 

PTERIDE:  Pteris.  Linn.  Juss. 

Smith. 

Carattere  generico , Fruttificazione  in  linee 
non  interrotte  nel  lembo  della  foglia  con 
tegumenti  o senza  ; involucro  che  si  apre 
dall*  indentro  all’  infuori. 

GENERE  XXV.0 

LONCHITE:  LoercHiTis.  Linn. 

Juss.  Smith. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linee 
soltanto  nei  seni  della  foglia  con  tegu- 
mento  o senza  j tegumento  che  si  apre 
dall’  indentro  al  di  fuori. 
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GENERE  XXVI.* 

VITTARIA  : IVittjria.  Smith.  • 
Pteris.  Lina. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  in  linee 
continue  nel  lembo  delle  foglie;  due  tegu- 
menti , uno  che  si  apre  dall’  infuori  all’in- 
dentro;  P altro  dalP  indentro  al  di  fuori. 

-Poiché  questi  tre  generi  sono  adottati  da 
illustri  Naturalisti , io  li  conserverò-,  ma  os- 
servo , che  si  potrebbe  senza  inconveniente 
ridarli  ad  un  solo,  perchè  non  hanno  verun 
carattere  distintivo. 

Conviene  ammettere  nelle  Pteridi  una 
linea  continua,  strettissima,  che  contorna  le 
foglie , la  quale  è ricoperta  da  nna  mem- 
brana marginale , che  si  apre  dall*  indentro 
al  di  fuori  all’epoca  della  maturità;  ma  non 
poche  Pteridi  hanno  linee  senza  tegumento; 
linee  che  ora  circondano  le  foglie,  ed  ora 
ne  contornano  i seni. 

Conviene  ammettere  nelle  Lonchrtli  al- 
cune linee  interrotte,  nude,  o coperte  da 
un  tegumento,  che  si  apre  dall’ indentro  ai 
di  fuori , e poste  nei  seni  delle  foglie  ; ora 
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ecco  precisamente  il  carattere  cui  presentano 
certe  Pteridi;  carattere  che  sembra  piuttosto 
dipendere  dallo  stato  della  vegetazione,  che 
da  una  particolare  organizzazione. 

Nelle  Vinarie  convien  ammettere  una 
linea  continua  attorno  alla  foglia  , e due  te- 
gumenti ; de’ quali  uno  si  apre  al  di  fuori, 
)’  altro  all1  indentro.  Ma  questo  carattere  sì 
diffìcile  da  rilevarsi  , non  ha  nulla  di  bene 
distinto}  e se,  come  P osservazione  il  prova, 
l’assenza  o la  presenza  del  tegumento  non  è 
che  un  carattere  affatto  Secondario:  la  pre- 
senza di  due  tegumenti  non  meriterà  essa 
pure  di  diventare  la  base  di  un  nuovo  ge- 
nere. 

Ella  è dunque  una  cosa  di  fatto  che  le 
Vinarie,  le  Pteridi  e le  Lonchiti , non  for- 
mano che  un  solo  e medesimo  gruppo  del 
genere  naturale  delle  Felci  a capsule  con- 
tornate da  un  anello  elastico.  Perchè  gli  è 
sotto  questo  punto  di  vista  , che  considerare 
bisogna  questa  classe  di  Felci , le  cui  modi- 
ficazioni non  sono  abbastanza  distinte,  per- 
chè sia  possibile  di  stabilir  limili  certi  ed 
invariabili  tra  i differenti  gruppi. 

Le  Pteridi  conffnauo  con  le  Belvisie  e 
coi  Blecnoni.  Diversificano  dalle  prime , per- 
chè la  1 inea  fruttifera  , la  quale  contorna  la 
foglia,  non  la  ricopre  tutta  intera}  differi- 
•cóuo  dai  secondi , perchè  la  linea  è al  lem- 
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bo,  invece  di  essere  aderente  alla  nervagione 
principale. 

Le  Pteridi  hanno  ora  le  foglie  sempli- 
ci, ora  pennae,  ora  quasi  bipennate. 

La  Pteride  aquilina  ( Pteris  aquilina  , 
Linn.  ) , che  frequente  trovasi  nelle  foreste 
dell’Europa,  ha  le  foglie  tre  volte  pennate} 
le  fogliuoline  lanciuolate.  Quelle  della  base 
sono  pennatifide}  quelle  del  vertice,  più  pie* 
cole.  11  suo  stipite  sotterraneo,  orizzontale  e 
strisciante,  è amaro,  astringente,  aperitivo, 
e vermifugo  j entra  nella  composizione  della 
polvere  delle  Felce  ; astringente  potentis- 
simo. 

I nomi  di  Lonchite  e di  Pteride,  ven- 
gono dal  greco.  Il  primo  significa  lancia  o 
picca , ed  il  secondo  ala.  In  queste  deno- 
minazioni si  è avuto  riguardo  alla  forma 
delle  foglie. 
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GENERE  XXVII/ 

WOODVÀB.DIA:  ff^ooDrrjiiDiJ* 
Smith.  BuBCHtìusi.  Lina. 

Carattere  generico.  Fratti  Coazione  in  pic1- 
cole  linee  distinte  lungo  la  nervagione 
principale  ; tegumento  aprentesi  dal  di 
dentro  al  di  fuori. 


Il  carattere  delle  Woodvardie,  senza  essere 
importantissimo  ; è solido  abbastanza  perchè 
questo  genere  non  sia  mai  confuso  coi  Blec- 
noni.  In  questi  la  fruttificazione  è in  linee 
continue  lungo  le  nervazioni  principali.  Nelle 
Woodvardie  le  linee  seguendo  ugualmente 
per  il  lungo  le  nervazioni  principali , sono  di 
tratto  in  tratto  interrotte  dalle  nervazioni  la- 
terali in  piccole  linee , che  somigliano  a dei 
punti  allungati.  Ciascuna  di  queste  linee  è ri- 
coperta da  un  tegumento  che  si  apre  dal  di 
dentro  al  di  fuori. 

La  Woodvardia  della  Virginia  ( Ble - 
chnuw  Vir  gini anum , Linn.  ) ha  l’abito  o 
1’  aspetto  del  Polipodio  maschile  ( Poljpo - 
dium  Filix-mas. , Linn.  ).  Le  sue  foglie 
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sono  liscie  e pennate,  ciascuna  fogliuolina  è 
lanceolata,  sessile,  acuta,  e semipennala: 
ciascuna  iucisura  è ottusa  ed  intera. 


Se  ne  conoscono  due  altre  specie.  Una 
è la  Woodvardia  radicante  ( W oodwardia 
radicans , Smith.),  l’altra  è la  Woodvardia 
a foglie  strette  ( Woodwardia  angustifo - 
Ha,  Smith.  ). 

Smith  ha  dedicato  questo  genere  a Wood- 
ward , medico  , autore  di  parecchie  espe- 
rienze sulla  nutrizione  dei  vegetabili. 
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. GENERE  XXVIII.* 

• r *•  / 

LINDSEA:  Lindsej.  Smith. 

uÌdijntom»  Anbl.  Sw. 

Carattere  generico . Fruttificazione  in  linee 
continue  nel  lembo  della  foglia  ; tegumento 
che  si  apre  dal  di  fuori  ali' in  dentroé 

Le  Lindsee  di  Smith  hanno , come  lePte- 
ridi , la  loro  fruttificazione  in  linee  intorno 
alle  foglie;  ne  diversificano  pel  tegumento 
che  si  apre  dall5 infuori  all’indentro,  invece 
di  aprirsi  dall’indentro  al  di  fuori.  Il  mar- 
gine della  foglia  si  isdoppia,  e le  capsule 
nascono  nel  punto  d’ unione  delle  due  mem- 
brane. All’  epoca  della  maturazione,  la  mem- 
brana superiore  si  rovescia  sulla  lamina  , e 
la  fruttificazione  apparisce  come  nel  genere 
Pteride.  Questo  carattere  appartiene  all’A- 
dianto  della  Gujaua  ( ddiantum  Guyanen - 
se,  Aubl.  ) , e converrà  perciò  indicarlo  sotto 
al  nome  di  Linusea  della  Gujana.  Questa  spe- 
cie descritta  da  Aublet  trovasi  nelle  foreste, 
il  suo  stelo  è sotterraneo,  strisciante,  emette 
di  tratto  in  tratto  foglie  bipennate  di  circa 
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due  piedi-  Le  divisioni  principali  sono  allun- 
gate, e terminano  in  una  fogliuolina  acuta; 
le  altre  fogliuoline  sono  alterne,  accostatisi 


sime,  intagliate  a ferro  di  falce  nella  parte 
loro  inferiore , e rotondate  nella  superiore. 
Alcune  nervagioni  sottili  partono  dal  punto 
d’inserzione  delle  fogliuoline,  e divergendo 
si  spandono  per  tutta  la  superficie}  terminano 
nel  lembo  superiore  fruttifero,  e non  fanno 
che  seguire  il  lembo  inferiore  sterile. 

"V’  è un’  altra  specie  di  Lindsea  , che 
cresce  nell’  isola  di  Borbone,  e la  quale  non 
è stata  descritta  da  verun  autore:  li  suoi 


steli  sono  striscianti,  e come  nella  preceden- 
te, mettono  di  tratto  in  tratto  foglie  diritte, 
pennate,  con  fogliuoline  alterne , lanceolate, 
allungate,  strette  e diritte.  Chiamo  questa 
specie  Lindsea  diritta  ( Lindsea  erecta  ), 


* 


Digitized  by  Google 


36o 


STORIA.  NATURALE 


Famiglia  Settima. 

LE  MARSILIE:  Mjrsilej* 

( Filices  ) Lino.  Juss. 

Carattere  della  Famiglia.  Organi  della  ri- 
produzione  riuniti  in  uno  stesso  involucro, 
oppure  in  involucri  separati  : involucri  co* 
riacei , o membranosi , uniloculari,  o mol- 
tiloculari,  situati  presso  alle  radici,  o nella 
base  interna  delle  foglie. 

Xja  Natura  , nel  fermare  i gruppi  dei  ve- 
getabili, non  ha  avuto  di  mira  il  numero 
degli  esseri.  Qualche  volta  questi  sono  pros- 
simi tanto,  che  una  famiglia  , composta  di 
una  moltitudine  di  specie,  potrebb’ essere  in- 
dicata con  un  solo  carattere  generico*,  tali 
sono  tutte  le  Felci  con  capsule  ad  anelli  ela- 
stici ; tali  le  ombrellifere,  le  labiate  e le  le- 
guminose. Per  lo  contrario,  altre  famiglie 
sono  composte  di  piccoli  gruppi  , o di  pie* 
cole  famiglie  ravvicinale  da  qualche  carat- 
tere molto  generale;  ma  ad  un  tempo  stesso 
distinte  da  caratteri  particolari  : tali  sono  le 
Rubiacee,  li  Caprifogli  e parecchie  altre.  Fi- 
nalmente hannovi  gruppi,  che  trovatisi  in 
«erto  qual  modo  fuori  di  linea  , cosi  che  non 
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si  saprebbe  collocarli  in  una  o in  un’altra 
famiglia,  senza  alterare  il  carattere  naturale, 
e senza  introdurre  eccezioni,  nocive  sempre 
alla  semplicità  del  Metodo.  Questi  esseri 
hanno  nondimeno  de’ rapporti  con  parecchie 
famiglie;  e se  non  possono  essere  collocati 
in  alcuna;  possono  fiancheggiarle,  e cosi 
comporre  famiglie  particolari  che  servano  di 
legame  e di  graduazione  tra  le  une  e le  al< 
tre.  È una  ben  falsa  idea  quella  di  preten- 
dere che  una  famiglia  debba  essere  neces- 
sariamente formata  d’ un  gran  numero  d’in- 
dividui. Lungi  dal  semplificare  la  scienza,  ,e 
di  facilitarne  lo  studio,  si  confonde  il  tutto,: 
e s’altera  il  piano  della  Natura.  Si  formano 
mostruose  riunioni,  che  alienano  l’alunno  in- 
telligente y e si  manca  allo  scopo  propostosi. 
Lorenzo  di  Jussieu,  ben  conobbe  questo  in- 
conveniente, ed  è perciò,  senza  dubbio,  che 
ha  suddiviso  le  sue  famiglie  in  gruppi  par- 
ticolari , eh*  egli  indica  sovente  come  tali  da 
poter  formare  nuove  famiglie.  Dietro  coteste 
eccellenti  sue  vedute  , tenterò  di  formare 
nuovi  gruppi  di  piante,  che  gli  autori  male 
a proposito  riunite  avevano  nella  famiglia 
delle  Felci.  11  numero  di  queste  piante  è li- 
mitatissimo; e quello  dei  generi  non  arriva 
che  a sette.  Questi  generi  sono:  I Cica  , le 
Zamic,  le  Piìlolarie , i Lemmi , le  Salvinie , 
gli  Isnefi  , e gli  Equiseti.  * 

Biffo*  Tomo  XXXV 1.  3i 
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' Tra  questi  geoeri , i primi  quattro  sol- 
tanto hanno  de’  rapporti  determinati  colle 
Felci,  o per  l’abito  od  aspetto  loro,  o per 
F accartocciamento  delle  loro  foglie  nascenti. 
Gli  altri  non  vi  appartengono  che  per  rap- 
porti lontanissimi. 

1 rapporti  delle  Zamie  e dei  Cica  collè 
Felci  sono  infinitamente  minori,  che  non 
quelli  che  hanno  con  le  Palme.  Trovasi  in 
questi  due  generi  lo  stesso  abito  od  aspetto, 
la  stessa  disposizione  di  fiori , la  stessa  na- 
tura del  frutto  , che  nelle  piante  di  questa 
ultima  famiglia:  i loro  fiori  sono  patentis- 
simi, dioici,  e disposti  all’  estremità  degli 
ateli}  mentre  nelle  Felci,  se  vi  esistono  dei 
sessi,  sono  riuniti  sulla  pianta  medesima,  e 
forse  nello  stesso  involucro}  che  le  capsule 
sono  sempre  collocate  sulla  superficie  infe- 
riore delle  foglie,  ed  i semi  sono  di  tal  pic- 
colezza che  sfuggono  all’occhio.  Pure,  mal- 
grado i rapporti  che  passano  tra  le  Zamie , 
li  Cica  e le  Palme,  queste  piante  non  po- 
trebbero esser  confuse  nella  stessa  famiglia. 
I fiori  maschi  son  riuniti  sotto  a dalle  squa- 
me j nelle  une  nulla  hanno  di  comune  coi 
fiori  maschi,  provveduti  di  calice,  dell’ altre, 
se  non  fosse  l’esistenza  delle  antere  perfette; 
di  più,  nè  il  cono  squamoso  che  sostiene 
questi  fiori  nei  primi , nè  lo  spadice , dove 
«on  fissi  i fiori  femmine,  non  sono  nel  loro 
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nascere  rinchiusi  nelle  spate , come  lo  sono 
i fiori  ed  i sostegni  delle  Palme.  Questi 
due  generi  devono  dunque  costituire  una  fa- 
miglia distinta. 

, ' , I generi  Pillolaria  , e Lemma  formano 

pure  un  piccolo  gruppo  distintissimo.  La  di- 
sposizione dei  fiori  situati  nella  parte  infe- 
riore della  pianta  in  un  involucro  comune, 
riunendo  i due  sessi , offre  un  carattere , che 
distinguerà  sempre  queste  piante  dalle  Felci 
propriamente  dette,  la  cui  fruttificazione  è 
disposta,  come  si  disse , sulla  superficie  in- 
feriore delle  foglie. 

I generi  Salvinìa  ed  Isoete  non  sembra- 
no, avere  rapporti  che  colle  Pillolarie  , e coi 
Lemmi,  ai  quali  però  non  somigliano  che 
per  la  disposizione  della  fruttificazione.  Que-  > 
sti  generi  rinchiudono  piccole  piante  acqua- 
tiche, le  cui  foglie  non  sono  ravvolte  a spira 
al  lor  nascere. 

II  posto  che  occupar  debbono  gli  Equi- 
seti , è ancor  più  dubbio^  ma  sempre  sta 
certo,  che  costituiscono  un  gruppo  separato. 

Il  fogliame  gli  approssima  alle  Efedre  e alle 
Casuarine , piante  che  son  poste  nella  fa- 
miglia delle  Conifere , ma  la  fruttificazione 
ne  le  separa.  Dalle  osservazioni  da  me  fatte, 
questi  esseri  singolari  riuniscono  in  uno  stesso 
tempo  1’  organizzazione  dei  vegetabili  mono- 
cotiledoni, e dicotiledoni.  Epperò  dovrebbono 
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trovar  posto  tra  queste  due  grandi  classi  di 
■vegetabili  ,*  ma  qui  non  posso  che  indicar 
ciò  che  il  tempo  non  mi  permette  ora  di 
eseguire.  Mi  contenterò  di  ravvicinare  alle 
Palme  li  dea  e le  Zamie , e collocherò  la 
famiglia  degli  Equiseti  immediatamente  dopo 
a quella  delle  Marsilie.- 

La  famiglia  delle  Marsilie  non  riunisce 
che  sei  specie  conosciute:  ora  queste  piante 
hanno  steli,  e strisciano  sul  terreno  nelle  rive 
degli  stagni  e delle  paludi , o s’ innalzano 
alla  superficie  delle  ncque;  ora  non  hanno 

stelo  e stanno  interamente  sommerse.  Tutte 

• » 

sono  erbacee. 

Dalla  natura  degli  organi  della  fruttifi- 
cazione e dal  modo  con  cui  crescono  queste 
piante,  due  sezioni  si  possono  stabilire  nella 
famiglia  ; e queste  due  sezioni  possono  ri- 
guardarsi come  due  gruppi  differenti,  op- 
pure due  piccole  famiglie. 
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. : ■ ■ Sezione  Prima. 

Involucri  coriacei  a più  stanze,  ciascuna  delle 
quali  rinchiude  stami  e pistilli  disposti  so- 
pra ua  ricettacolo  comune  } foglie  ravvolte 
a pastorale. 

GENERE  I.° 

PILLO  LARI  A:  T? iLv  lari  az 
Linn.  Juss, 

Carattere  generico.  Involucro  ascellare,  gìo» 
buioso  , quasi  sessile , quadriloculare. 


-La  Pillolaria  ( Pilularia  globulìfera, \Aw.y 
è unica  nel  suo  genere.  Si  trova  nei  luoghi 
umidi  e sulle  sponde  delle  paludi  , dove 
forma  cespugli  di  un  bel  verde.  Il  suo  stelo 
d’una  mezza  linea  di  diametro  , lungo  al- 
cuni pollici,  distinto  di  tratto  in  tratto  da 
rigonfiamenti  alterni  e laterali , dai  quali 
escono  un  ramoscello  cortissimo  , radici  e 
foglie,  striscia  alla  superficie  del  terreno  al 
quale  è moltissimo  aderente.  I rigonfiamenti 
sono  tanto  più  discosti  gli  uni  dagli  altri, 
quanto-  più  sono  lontani  dal  vertice  dello 
- . . . 3i 
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stelo.  Ciascuna  foglia  corrisponde  ad  una  ra~ 
dice;  tutte  sono  laterali  ed  alterne.  Le  radici 
son  lunghe  , minute,  semplici , e s’  affondano 
perpendicolari  nel  terreno.  Le  foglie  sono  li- 
scie  , sottilissime,  cilindriche,  puntute,  pajo- 
no  fistolose  come  quelle  della  Cipolletta  , e 
s'innalzano  all’altezza  di  tre,  o quattro  pol- 
lici. Al  loro  nascere  sono  accartocciate  a pa- 
storale e coperte  d’ una  lanugine  rossiccia, 
cui  perdono  sviluppandosi.  Dall'  ascella  di 
ciascun  ramoscello  nasce  un  globettino  vil- 
loso, di  un  colore  rossiccio,  quasi  sessile,  e 
della  grossezza  di  un  pisello.  Questo  glo- 
bellino  è un  involucro  denso  e duro  ; rin- 
chiude i fiori  della  pianta  , e,  maturando,  si 
divide  in  quattro  valve  $ ciascuna  valva  trae 
seco  una  stanza  membranosa  che  rinchiude 
un  fiore  ermafrodito,  e s’apre  nel  vertice. 
I pistilli  , in  numero  di  sedici  a venti,  sono 
inserti  nella  parte  inferiore  di  una  lamina 
stretta,  tagliata  a ferro  di  falce,  fissa  nella 
parete  interna  e convessa  della  stanza  , e che 
s’innalza  a’ due  terzi  di  sua  altezza.  Gli  sta- 
mi , in  numero  di  trenta  o trentadue  , for- 
mano un  ciuffo  piramidale  al  vertice  della 
lamina. 

1 pistilli  visibili  ad  occhio  nudo  sono 
ovoidi,  avvolti  in  una  membrana,  e termi- 
nati da  uno  stimma  corto  ed  ottuso.  Diven- 
tano altrettanti  semi  coperti  di  una  tunica  ; 
essi  germinano  con  una  foglia  seminale. 


Digitized  by 


dille  pillolame  36 7 
Gli  itami  sono  si  piccoli , che  non  si 
può  bene  distinguerli  se  non  col  soccorso  di 
una  lente,  o meglio  ancora  di  un  microsco- 
pio. Sono  di  forma  conica , e s’  aprono  tra- 
sversalmente verso  Paltò  per  dare  uscita  alla 
polvere.  Per  la  lor  picciolezza  s’erano  sot- 
tratti alle  ricerche  dei  Botanici  fino  a Ber- 
nardo di  Jussieu.  Linnèo  credeva  che  1*  or- 
gano maschile  di  questa  pianta  esistesse  sulla 
parte  anteriore  delle  foglie  ancora  ravvolte  ; 
e che  all’epoca  dello  sviluppamene  la  pol- 
vere fecondante  , staccata  per  lo  sfregamento, 
si  spandesse  sulle  ovaje  , e le  fecondasse:  e 
suo  avviso  era,  che  le  stanze  dell*  involucro 
non  contenessero  che  i semi. 

Questa  pianta  è perenne  -,  i giovani  steli 
durano  da  un  anno  all’altro,  e vanno  a te- 
ner luogo  degli  steli  antichi  a misura  che 
questi  periscono. 

Il  nome  Pillolaria  le  fu  dato  a cagione 
della  forma  de’ suoi  involucri,  i quali  ras- 
somigliano a delle  pillole. 
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GENERE  II.. 

LEMMA:  Lemma:  Juss. 

• t * 

Marsilea.  Linn. 

Carattere  generico.  Involucro  ovoide , pe» 
duncolato , diviso  trasversalmente  in  pa- 
recchie stanze. 


Il  Lemma  ( Marsilea  quadrifolia , Linn.  ) 
è desso  pure  unico  nel  suo  genere  come  la 
Pillolaria-,  ma  è di  si  mutabile  forma?  esso 
acquista  tanto  di  volume  e vigore;  ovvera- 
menie  diventa  si  gracile,  e si  tenue,  secon- 
do che  cresca  immerso  nell*  acqua  , o mezzo 
immerso , o in  un  terreno  secco  , che  gli 
autori  ne  hanno  fatto  due  o tre  specie,  che 
altro  non  sono  che  varietà.  In  qualunque 
stato  si  trovi  è però  sèmpre  riconoscibile , 
alla  forma  delle  sue  foglie  , che  si  compon- 
gono di  quattro  fogliuoline  , disposte  a croce 
nell’estremità  di  un  lungo  pedicciuolo.  Que- 
ste foglioline  sono  sottili  o grosse,  villose» 
o liscie  , intere,  o merlate»  secondo  le  cir- 
costanze e i luoghi. 

La  pianta  pare  che  sia  nel  suo  stato 
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naturale  quando  trovasi  in  un  luògo  umido  ,1 
e mezzo  immersa*,  perciocché  allota  porta  e 
fiori  e frutti.  Il  suo  stelo  è sottilissimo,  e 
non  ha  che  una  linea  di  diametro  ed  alcuni 
polirci  di  lunghézza:  esso  è strisciante  come 
quello  della  Pillolaria , nè  diversamente  di- 
stinto nella  lunghezza  a distanze  disuguali 
da  rigonfiamenti  alterni  e laterali  , dai  quali 
emergono,  un  ramoscello,  delle  foglie  e 
delle  radici,  che  l’ attaccano  fortemente  al 
terreno}  e la  base  di  ciascuna  radice  , corri* 
sponde  alla  base  di  ciascun  pedicciuolo:  ma 
rinterrilo  compreso  tra  le  articolazioni  , o 
rigonfiamenti  dello  stelo , il  quale  è nudo 
sempre  nella  Pillolaria , trovasi  molto  sovente 
nel  Lemma  , guernito  di  alcune  radici  e di 
àlcune  foglie.  Le  radici  sono  ramose , sode  e 
pieghevoli:  le  giovani  foglie  sono  ravvolte  a 
pastorale,  nel  senso  del  filo,  sul  pedieciuo- 
lo.  Quando  questi  si  disvolge  e s’approssima 
alla  situazione  verticale,  le  quattro  fogliuoli- 
ne,  che  sono  applicate  le  une  contro  le  altre, 
disténdonsi , e rappresentano  una  croce  di 
Malta.  Queste  fogliuoline  sono  intere,  cunei- 
formi , inserte  sul  pedicciuolo  con  la  lor 
punta,  per  lo  più  segnata  da  una  macchia 
di  un  rosso  carico,  e sono  un  po’ rotondate 
al  vertice. 

Gli  organi  della  fruttificazione  sono  rin- 
chiusi entro  involucri  coriacei,  ovoidi,  eom* 
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pressi,  e coperti  di  lanugine.  Non  sono  ges- 
sili come  quelli  della  Pillolaria,  e non  han- 
no la  stessa  inserzione.  A ciascuna  articola- 
zione , il  pedicciuolo  di  una  foglia  dà  nasci- 
mento ad  un  peduncolo,  che  ha  due  o tre 
di  questi  involucri  secondo  che  si  divide  in 
due  o tre  pedicciuolelti.  Questi  sostegni  son 
lunghi  talvolta  fino  ad  un  pollice , e nascono 
ad  un  pollice  circa  al  di  sopra  della  base 
del  pedicciuolo. 

Ciascun  involucro  è diviso  internamente 
nella  sua  lunghezza  in  due  parti  uguali  da 
un  tramezzo  membranoso  , ripiegato  a zig-zag. 
Ciascuna  metà  è pur  divisa  in  sette  od  olto 
stanze  di  grandezza  disuguale,  più  grandi 
al  centro , e più  piccole  nelle  due  estremità. 
Li  tramezzi  che  le  formano , partono  dagli 
angoli  saglienti  del  tramezzo  longitudinale  r 
e vanno  ad  attaccarsi  alla  parete  interna  del- 
l’involucro. Ciascuna  stanza  rinchiude  un  fio- 
re, che  si  compone» di  stami,  e di  pistilli, 
disposti  confusamente  sopra  una  placenta  co- 
mune collocata  sulla  parete  interna  dell’  in- 
volucro. 11  numero  dei  pistilli  e degli  stami 
è proporzionato  alla  grandezza  delle  stanze. 
Quelle  delle  estremità  non  hanno  che  tre 
pistilli  ; quelle  del  centro  ne  hanno  otto. 
Quanto  agli  stanai  sono  in  si  gran  numero 
e si  piccoli  che  è impossibile  contarli.  I pi- 
stilli occupano  la  parte  superiore  della  stan- 
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za,  c ne  riempiono  più  della  metà.  Gli  sta- 
rai situati  Verso  la  parete  dell’involucro  oc- 
cupano il  rimanente  della  stanza , ed  em- 
piono gl’  intervalli  lasciati  alla  base  dai  pi- 
stilli. Questi  ultimi  sono  ovoidi,  ricoperti  di 
una  membrana,  che  forma  alla  loro  testa 
uno  stimma  corto  ed  ottuso.  Essi  diventano 
altrettanti  semi.  Gli  stami  sono  sèssìli , ro- 
tondati al  vertice,  e si  ristringono  in  punta 
nel  sito  dove  prendono  inserzione  sulla  pla- 
centa comune. 

L’involucro  non  si  apre  in  quattro  val- 
ve come  quello  della  Pillolaria.  È più  sot- 
tile nella  costoletta,  sulla  quale  è saldato  il 
peduncolo^  ed  è in  questa  costoletta , che  si 
fa  un’apertura  al  tempo  della  uscita  dei 
semi. 

De’ Lemmi  ne  furono  raccolti  in  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo.  Questa  pianta  of- 
fre una  notabile  eccezione  alla  regola  delle 
piante  acquatiche;  le  cui  foglie  , quando  sono 
interamente  immerse  nell’acqua,  sono  sem- 
pre meno  intere  di  quelle  che  vi  nuotano 
«il  1 a superficie.  Quelle  del  Lemma  , al  con- 
trario, sono  sempre  interissime  sotto  l’ac- 
qua , e diventano  talvolta  merlate  quando 
esse  non  vi  sono  più  immerse. 

11  nome  di  Lemma  dato  a questa  pianta 
da  Teofrasto  , in  greco  significa  squama. 

Questo  genere  ed  il  precedente  sono  ce- 
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lebri  negli  annali  della  scienza.  La  Pillola- 
ria,  ed  il  Lemma  , furono  osservati  da  Ber-, 
nardo  di  Jussieu.  Egli  scoperse  gli  organi 
sessuali  di  queste  piante;  e le  memorie  nelle 
quali  egli  espone  il  risultamento  delle  sue 
osservazioni,  sono  modelli  di  coloro  che  più 
ambiziosi  sono  di  scuoprire  nuove  verità  di 
quello  che  di  moltiplicare  i sistemi.,  ... 
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Sezione  Seconda. 


Fruttificazione  monoica:  involucri  membra- 
nosi, uniloculari:  foglie  non  ravvolte  a 
pastorale,  piante  acquatiche. 

GENERE  III.* 

SALVINIA  : Salvinia.  Jussieu. 

Morsile  a.  Linnèo. 

Carattere  generico.  Involucri  globulosi , da 
cinque  a nove,  agglomerati  entro  un  fa- 
scetta di  radici. 


1-Ja  Salvinia  nuota  sopra  le  acque  delle  pa- 
ludi , dove  si  ramifica  e si  stende  in  un  tap- 
peto dì  un  bel  verde  di  due  in  tre  pollici 
di  larghezza  «opra  cinque  in  sei  di  lunghez* 
za.  Essa  è composta  di  tre,  quattro,  cinque 
o sei  rami  principali,  articolali  e guerniti  la- 
teralmente nel  sito  de’ nodi , per  tutta  la  loro 
lunghezza  di  otto,  dieci,  quindici  o venti 
foglie  accoslatissime,  e quasi  sessili.  Queste 
fogl  ie  sono  opposte  , ovali , rotondate  ed  in- 
tagliate a cuore  alla  base  ; hanno  i lembi 
interi  , che  si  rilevano  alcun  poco  , e danno 
Buffon  Tomo  XXXVI.  3a 
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a queste  foglie  la  forma  di  piccole  navicelle 
lunghe  da  un  mezzo  pollice  ad  un  pollice, 
e sono  larghe  altrettanto  o un  po’ meno.  La 
loro  superfìcie  superiore  è seminata  di  pic- 
coli punti  disposti  simmetricamente  sopra  li- 
nee parallele  inclinate  verso  la  nervazione 
principale.  In  ciascun  nodo  dello  stelo,  sotto 
a ciascun  pajo  di  foglie , nasce  un  Gletto  di 
circa  una  linea  di  lunghezza,  terminato  in 
una  testa  formata  di  piccoli  involucri  globu- 
losi,  verdicci,  involti  in  un  fascetto  di  ra- 
dici sottili  , delicatissime  , che  nascono  im- 
mediatamente al  di  sopra,  tutto  attorno  al 
filetto.  Queste  radici,  gl'involucri,  il  loro 
sostegno,  e la  superfìcie  inferiore  delle  fo- 
glie, sono  ispidi,  di  peli  corti,  e rossicci.. 
Gl*  involucri  non  hanno  che  una  linea 
circa  di  diametro,  e sono  distinti  da  dieci  in 
dodici  costole.  Se  tagliansi  trasversalmente, 
si  vede  che  detti  involucri  sono  formati  dn 
due  membrane  incassate  1’  una  nell'  altra  , e 
divise  da  tramezzi  trasversali.  Questi  tramez- 
zi formano  le  costole  della  membrana  ester- 
naj  l’interna  rinchiude  da  ducento  in  tre- 
cento piccioli  grani  globulosi,  bianchi,  visi- 
bilissimi, retti  sopra  altrettanti  pìccoli  filetti, 
che  si  riuniscono  sopra  un  filetto  comune  in- 
serto nel  fondo  di  11’ involucro.  Fra  questi 
involucri  uno  ve  n’ha  collocalo  nella  parte 
superiore,  il  quale,  comecché  somigliantissi- 
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mo  a quelli , di  cui  ho  fatto  parola  , per  li1 
caratteri  tutti  esterni , offre  però  differenze 
notabili  quanto  alla  natura,  al  numero,  e 
alla  disposizione  dei  piccoli  grani  eh’ esso 
racchiude.  Questi  grani  più  grò. si , più  bian- 
chi che  gli  altri,  sono  oblunghi,  zigrinati, 
in  numero  soltanto  di  dieci  a dodici , ed  in- 
serti sopra  filamenti,  che  partono  ciascuno 
separatamente  dal  fondo  dell’involucro.  Guet- 
tard , al  quale  siam  debitori  delle  nozioni 
esatte,  che  si  hanno  di  questa  pianta,  pri- 
miero scopri,  e conoscer  fece  l’involucro, 
che  rinchiude  questi  piccoli  corpi  oblunghi , 
i quali,  secondo  lui,  sono  le  parti  femmi- 
nili; considerò  egli  come  parti  maschili,  i 
piccoli  grani  che  riempiono  gli  altri  involu- 
cri. Questi  ultimi  se  vengano  schiacciati,  fan 
conoscere  che  contengono  un  liquore:  i pri- 
mi non  ne  offrono , e presentano  un  corpo 
oblungo  , che  senza  dubbio  è il  germe. 

Micheli  e Linnèo  avevano  tutt’ altre  idee 
sulla  natura  degli  organi  sessuali  di  questa 
pianta:  consideravano  gl’involucri  come  suoi 
frutti  , ed  i punti  sparsi  sulle  foglie  come  gli 
organi  maschili. 

Non  vi  ha  che  una  specie  sola  di  Sal~ 
vinia.  Si  conosce  nondimeno  una  piccola 
pianta,  che  pare  appartenga  a questo  genere: 
Commerson  la  recò  da  Buenos  Ayres  ; Beau- 
vois  d’ Affrica;  e Micheaux  dalla  Bassa  Ca- 
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rolina  : è 1*  Azolla  filiculoides  di  Latitare  k* 
Questa  piccola  pianta  galleggia  sull’ acque  , 
ramifica  come  la  Salvinia,  e forma  rosette 
della  grandezza  di  un  mezzo  pollice,  sotto 
alle  quali  si  osservano  radici  lunghe  , sem- 
plici e capillari.  Le  sue  foglie  lunghe  appe- 
na alcune  linee,  ed  ovoidi,  sotto  numerosis- 
sime , embricate , serrate  le  une  contro  le 
altre,  e punteggiate  sur  una  delle  loro  su- 
perficie : sono  membranose $ pajono  vescico* 
lose,  e sono  di  colore  assai  vario.  Veggonsi 
ora  verditeie,  ora  grìgiognole , ora  nereg- 
gianti, ora  rossiccie. 
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GENERE  IV." 

ISOETE  : Isoetes . Limi.  Juss. 

i • 

Lamarck. 

Carattere  generico.  Parti  della  fruttificazione 
situate  nell’  interno  della  base  delle  foglie. 

i , . * s*  » a * 

Le  due  specie  che  compongono  questo  ge- 
nere non  s’  alzano  che  tre  o quattro  pollici. 
Le  foglie  partendo  a fascetto  dalla  radice, 
sono  semplici,  subulate,  ed  offrono  interna- 
mente tre  o quattro  tubi  longitudinali-  divisi 
ciascuno  in  distanze  disuguali  da  diaframmi. 
Nella  sostanza  della  base  delle  foglie  esterne 
stanno  annicchiati , come  in  una  tasca  qua- 
drata , parecchi  grani  bianchi , che  son  ri- 
guardati come  i semi  della  pianta.  Questi 
grani  sono  sferici,  in  numero  di  cento  incir- 
ca , ed  offrono , secondo  Adanson  , altrettanti 
stami  e pistilli  misti  insieme.  Secondo  Lin- 
nèo , 1*  organo  maschio  è situato  alla  base 
delle  foglie  interne,  e consiste  in  una  squa- 
ma fatta  a cuore , puntuta  , e sormontata  da 
un’  antera  arrotondata  , uniloculare  e sessile. 

L’ Isoete  lacustre  ( Jsoete  lacustris , 
Limi.  ) abita  nel  fondo  dei  laghi , e somiglia 

3a 
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ad  un  giovane  pedale  di  Giunco,  o di  Ci- 
pollina. Una  tuberosità  carnosa  , dalla  quale 
partono  de’  filetti  radicali  semplici , cavi,  lun- 
ghi, e flessibili,  dà  nascimento  alle  foglie, 
le  quali  si  ricuoprono  le  une  le  altre  nella 
base  loro  depressa  e dilatata  : sono  semi-ci- 
lindriche nella  loro  parte  media , e si  ristrin- 
gono in  una  punta  acuta  verso  il  vertice  che 
si  ricurva  all’  indentro.  Sono  ruvide  e fria- 
bili, quando  sono  fresche;  e molto  flessibili, 
disseccate. 

Questa  pianta  cresce  in  parecchi  laghi 
dell’Europa , ed  è stata  raccolta  in  Francia 
nel  lago  di  sant’  Andreolo  sulle  montagne  di 
Aubrac  in  Boerga. 

L’ Isoete  setaceo  ( Jsoetes  setacea , Lin.  ) 
cresce  nei  luoghi  stessi  della  specie  prece- 
dente , ed  ha  lo  stesso  abito  e lo  stesso 
aspetto.  Le  sue  foglie  sono  diritte,  sottili  co- 
me setole,  quasi  cilindriche,  e non  nascono 
da  una  tuberosità  carnosa. 
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EQUISETO:  Equiseti.  ( Filices  ) 
Linn.  Juss.  Lam. 

GENERE  V 

EQUISETO  : Eqcisetubi.  Linn. 

Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Fruttificazione  termina- 
le  a spica  conica,  grossa,  fitta,  formata  da 
squame  allargate  al  vertice  e configurate 
come  piccoli  chiodi  , che  portano  nel  di 
so  Ito  una  serie  d’ involucri  a cornetto,  che 
si  aprono  internamente  in  una  fenditura 
longitudinale,  e ripieni  di  piccoli  globet- 
tini  muniti  per  lo  più  di  quattro  appendici 
seliformi,  moltissimo  igrometriche. 

Gli  Equiseti  vivono  nei  prati,  ne' boschi 
nelle  paludi  e alle  rive  dei  laghi.  Le  specie 
indigene  sono  erbacee , di  radici  perenni , e 
s'alzano  all’altezza  di  un  piede  fino  a quella 
di  tre  piedi,  o di  tre  piedi  e mezzo.  Il  loro 
•telo,  di  rado,  è cilindrico,  strisciato,  o sol- 
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cato,  o angoloso,  cavo  per  lo  più,  quasi  sem- 
pre ramoso,  e costantemente  articolato.  Cia- 
scuna articolazione  è cinta  da  uaa  guaina 
membranosa  di  un  color  differente,  e dentata 
nel  vertice.  I ramoscelli  nascono  alla  base  di 
ciascuna  guaina,  e tutt’  attorno  allo  6telo  co- 
me tanti  raggi , sono  esattamente  conformati 
nel  modo  dello  stelo.  Le  articolazioni  loro 
son  cinte  parimente  da  una  guaina  dentata  , 
e talvolta  portano  de’ramoscclli  più  piccioli. 

La  fruttificazione  nasce  in  ispica  serra- 
tissima, ovale,  oblunga,  sempre  terminale:  ora 
è unica  sullo  stelo,  e li  ramoscelli  ne  sono 
sprovvisti;  ed  ora  li  ramoscelli  ne  sono  prov- 
veduti come  lo  stelo  } ora  gli  uni  e gli  altri 
ne  sono  ugualmente  privi:  in  questo  caso 
è uno  stelo  particolare  , che  porta  questa 
spica:  essa  è di  un  colore  gialliccio}  le  sue 
articolazioni  sono  accompagnate  da  guaina  } 
ma  essa  comunemente  non  ha  ramoscello 
alcuno.  Quando  la  spica  è pervenuta  a ma- 
turità , perisce  , e lascia  luogo  a degli  steli 
verdi  e sterili. 

L’organizzazione  di  questa  spica  è mol- 
to singolare  : alcuni  piccoli  corpi  somiglianti 
a de’  chiodi  di  testa  esagona  , bruniccia  for- 
mano anelli  serratissimi  attorno  ad  un  asse 
comune,  col  quale  formano  un  angolo  retto. 
Il  di  sotto  della  testa  di  questi  piccoli  chio- 
di è guernito  verso  1’  orlo  di  un  ordine  di 
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cornetti  membranosi  , che  collimano  verso 
l’asse  comune,  e s’aprono  internamente  per 
mezzo  d’  una  fenditura  longitudinale  per 
dar  uscita  ad  una  fina  polvere  di  che  sono 
ripieni. 

Questa  polvere  veduta  col  microscopio 
offre  de’ globettini  verdi  molto  grossi  , cinti 
in  prima  da  filamenti  ravvolti  a spira,  i qua* 
li , venendo  a svolgersi  , si  mostrano  in  la- 
mine lucenti,  allargate  e scavate  a cucchiaio 
nella  loro  estremità,  e coperte,  come  i glo- 
bettini, di  corpicciuoli di  una  estrema  finez- 
za. Queste  lamine  sono  per  lo  più  a due  a 
due,  disposte  a croce  l’una  sopra  l’altra,  ed 
aderiscono  al  globettino  nel  punto  di  loro 
unione,  di  modo  che  pare  accompagnato  da 
quattro  appendici,  le  quali,  quando  sono  di- 
vergenti, rappresentano  li  piedi  di  un  ragno, 
ed  il  globetto  ne  forma  il  corpo.  Sono  mol- 
tissimo igrometrici.  Fintanto  che  sono  umidi 
serrano  strettamente  il  globellino  } ma  sec- 
cando si  distendono  con  forza.  li’  alito  pro- 
duce in  essi  l’effetto  di  un  irritante,  some, 
per  esempio,  farebbe  del  sale  sopra  un  ver- 
me da  terra:  contraggonsi  sul  globetto,  e si 
distendono  alternativamente  con  una  singo- 
lare rapidità  \ e per  lo  sforzo  che  fanno  di-  , 
svolgendosi,  trasportano  a piccioli  salti  il  glo- 
belto  di  distanza  in  distanza. 

Gli  autori  non  van  d’  accordo  del  modo 
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con  cui  queste  parti  agiscono  nella  feconda- 
zione. Alcuni  non  vi  vedono  che  parti  ma* 
schili,  e suppongono  che  gli  organi  femmine 
non  si  conoscano.  Altri, al  contrario,  gli  pren* 
dono  per  organi  femminili. 

Hedwig  considera  i globeltini  come  i 
pistilli,  le  lamine  che  li  circondano  come  fi* 
lamenti  di  stami,  e l’estremità  loro  dilatata, 
come  antere.  Secondo  lui,  la  polvere  che  ho 

10  veduta  sparsa  sulle  lamine  e sui  globet* 
tini,  è da  prima  contenuta  nelle  antere.  Egli 
pretende  che  la  fecondazione  s’ effettui  pri- 
ma dello  sviluppamene  della  spica  ; che 

11  pistillo  allora  è inviluppato  dai  fila- 
menti degli  stami  che  1*  abbracciano , aspi- 
rarle:, che  operata  la  fecondazione  , i fila- 
menti si  (svolgono  con  isforzo  , spargono  la 
polvere  che  non  è più  ritenuta  dalle  antere, 
ed  allora  queste  ultime  si  appassiscono. 

Anatomia  degli  Equiseti . 

Fin  qui  nói  abbiamo  veduto  le  cellette 
che  si  allungano  dalla  base  della  pianta  al 
suo  vertice.  Si  comprende  che  se  questa  di- 
rezione viene  a mutarsi,  se  le  cellette  in  ve- 
ce di  prendere  accrescimento  nella  lunghez- 
za del  Vegetabile  , si  allungano  dal  centro 
alla  circonferenza  , dovrà  di  tutta  necessità 
risultarne  combinazioni  differenti,  ed  un  nuo- 
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vo  modo  di  esistenza.  Questa  direzione  par- 
ticolare non  accade  però  , che  in  un  piccol 
numero  di  cellette.  Il  maggior  numero  si 
sviluppa  come  nei  Vegetabili  , che  noi  ab- 
biamo esaminati.  La  direzione  delle  une  ta- 
glia dunque  quella  delle  altre  ad  angolo  ret- 
to, ed  è ciò  che  si  osserva  nei  Dicotiledoni. 
Al  centro  sono  cellette  di  un  diametro  uguale 
in  tutti  i sensi  : sono  esse  che  compongono 
la  midolla.  Attorno  al  canale  midollare  sono 
cellette,  la  cui  lunghezza  sorvanza  di  molto 
la  larghezza  ; le  une  si  allungano  dalla  ra- 
dice verso  il  vertice  dei  rami } le  altre  dal 
centro  del  Vegetabile  verso  la  scorza.  Tutto 
questo  tessuto  è perfettamente  liscio,  ed  al- 
tro non  è,  come  abbiamo  veduto  , che  una 
sola  e medesima  membrana  } e siccome  que- 
sta membrana  è traforata  da  una  quantità  di 
pori  analoghi  a quelli  dei  Licopodj,  tutte  le 
cellette  comunicano  le  une  colle  altre.  Tut- 
tavia l’allungamento  non  s’  effettuando  nell^ 
stessa  direzione,  anche  il  movimento  dei  flui- 
di dev’essere  diverso.  La  midolla  non  è con- 
duttrice del  succo’,  ma  le  injczioni  dimo- 
strano che  le  cellette  longitudinali  e trasver- 
sali hanno  la  proprietà  di  condurre  questo 
fluido.  Epperò  il  succo  s’  innalzerà  per  le 
cellette  allungate  dalla  base  al  vertice,  e si 
porterà  orizzontalmente  verso  la  corteccia  per 
miezzo  delle  cellette  allungale  dal  centro  alla 
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circonferenza.  L*  organizzazione  della  cortec- 
cia è analoga  a quella  delia  midolla.  Le  cel- 
lette sono  uguali  in  tutti  i sensi  i liquidi 
succosi  vi  sono  dunque  stagnanti  vi  si  ela- 
boreranno di  più,  potranno  svilupparvi  nuove 
cellette  , e formare  cosi  nuòvi  strali.  D’ al- 
tronde le  cellette  allungate,  dal  centro  alla  : 
circonferenza  tenderanno  sempre  ad  allun- 
garsi di  più,  come  quelle  phe  partono  dalla 
bise,  e vanno  ni  vertice.  Queste  faranno  che 
il  Vegetabile  s'inn .Izerà  ; e quelle,  che  il  Ve- 
getabile darli  nuove  produzioni  , che  si  fa- 
ranno strada  attraverso  alla  scorza’,  e sotto 
la  forma  di  rami  , rappresenteranno  un  Ve- 
getabile somigliante  a quello,  che  lo  regge. 
Sopprimiamo  queste  cellette  allungate  oriz- 
zontalm  nte*,  non  vi  saranno  nè  strati  nuovi 
applicati  sugli  antichi  , nè  rami  laterali  : e 
tutti  gli  sviluppamene  si  faranno  dalla  base 
al  vertice.  Ecco,  in  poche  parole,  la  Storia 
dei  Monocotiledoni  , e dei  Dicotiledoni.  Ma 
essa  è trattata  qui  in  un  modo  assoluto  ; e 
tuttavia  le  modificazioni  sono  quasi  numerose 
quanto  v}  hanno  individui.  Qui  si  vedono  , 
come  in  tutte  le  opere  della  Natura  , quelle 
modificazioni  insensibili,  quelle  lievi  gradua- 
zioni, che  non  permettono  mai  che  si  stabi- 
liscano Divisioni  violenti,  e conducono  a ri- 
sultati differentissimi  per  gradi  cosi  bene  di- 
sposti, che  il  complesso  degli  esseri  non  pare 
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più  formalo  che  da  un  gran  Genere,  le  cui 
Specie  tutte  fossero  strettamente  unite  insie- 
me. Questa  idea  atta  a colpire  l’immagina- 
zione, si  fortifica  ogni  dì  più,  a motivo  delle 
ricerche;  ed  i Sistemi  assoluti  crollano  da 
ogni  banda,  quando  vengano  considerati  con 
occhio  filosofico. 

Io  aveva  già  è lunga  pezza  sospettato, 
che  il  passaggio  tra  i Monocotiledoni  e i Di- 
cotiledoni,,  dovesse  farsi  per  gradi  e senza 
urto  } e in  favore  di  questa  opinione,  altro 
non  vi  aveva  che  le  analogie  ; un  fatto  viene 
ora  a confermarla  interamente. 

L’  Equiseto  de’  campi  ( Equiseium  ar- 
vense , Linn.  ) riunisce  in  sè  1’  organizzazio- 
ne dei  Monocotiledoni,  e dei  Dicotiledoni,  e 
per  conseguenza  questi  sviluppamenti  parte- 
cipano dell’  una  e dell’  altra  Classe  dei  Ve- 
getabili. Lo  stelo  è intersecato  da  nodi;  que- 
sti hanno  una  midolla  centrale  circondata  da 
un  anello  di  vasi  allungati  ; e questo  strato 
legnoso  è rivestito  dalla  scorza  formata  di 
cellette  uguali  in  tutti  i sensi.  Alcune  cel- 
lette allungate  partono  dalla  midolla,  e vanno 
verso  la  circonferenza;  là  solo  si  sviluppano 
i rami  e le  foglie.  Le  parti  di  stelo  comprese 
fra  li  nodi,  sono  composte  di  cellette  allun- 
gale dalla  base  al  vertice.  Il  .centro  delio 
stelo  è tubulato,  e non  vi  si  scorge  vestigio 
alcuno  delle  cellette  allungate  orizzontalmen- 
Buffon  Tomo  XXX VI.  33 
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te.  Non  perdiamo  di  vista,  che  questi  intèr- 
nodi  non  hanno  nè  rami  nè  foglie.  Ecco  dun- 
que nei  nodi  una  vera  organizzazione  analo- 
ga a quella  delle  piante  aventi  due  foglie 
seminali;  e negl5  internodi  un’organizzazione 
analoga  alle  piante  da  una  foglia  seminale. 
Entriamo  ora  nelle  particolarità  anatomiche 
di  questa  pianta  singolare. 

In  tutta  la  lunghezza  dello  stelo  , ta- 
gliandolo verticalmente  cd  orizzontalmente  , 
osservasi  un  cilindro  di  cellette  allungate,  che 
forma,  per  cosi  dire,  lo  scheletro,  o la  parte 
dura  del  Vegetabile  ; e sono  queste  cellette, 
' alla  quali  ho  dato  il  nome  di  false  trachee ; 
a motivo  della  loro  apparenza,  la  quale  ha 
sempre  ingannato  gli  Osservatori.  Questo  ci- 
lindro è tubulato  nella  parte  monocotiledo- 
ne dello  stelo  ) che  mi  si  permetta  questa 
espressione;  è la  sola  che  in  questo  momento 
rappresentar  possa  la  mia  idea.  ) Ma  nella 
parte,  dove  le  foglie  unite  insieme,  si  svi- 
luppano a modo  di  guaina  , il  tubo  si  ricol- 
ma, e si  chiude  con  un  diaframma  di  cel- 
lette, il  cui  taglio  per  ogni  verso,  offre  esa- 
goni regolari  perfettamente  simili  alla  midol- 
la dei  Dicotiledoni.  Attorno  al  cilindro  delle 
false  trachee  v’è  un  altro  cilindro  formato 
da  cellette,  il  cui  allungamento  meno  consi- 
derabile, s’effettua  pure  dalla  base  al  verti- 
ce. Nella  parte  monocotiledone  , le  cellette 
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lacerandosi  con  regolarità,  formano  di  tratto 
in  tratto  due  serie  di  tubi;  una  più  vicina 
alla  scorza,  l’altra  al  tubo  centrale.  Ma  le 
due  serie  sono  disposte  per  modo,  che  i tu- 
bi dell’ una  alternano  con  quelli  dell’altra. 
I tubi  accostati  al  centro  non  possono  essere 
veduti  che  coll’  ajuto  del  microscopio  : gli 
altri  sono  visibili  ad  occhio  nudo.  E cosa 
ben  degna  di  osservazione  si  è,  che  questi 
laceramenti,  che  naturalmente  fannosi  in  mol- 
ti Vegetabili , non  nuocciono  mai  alle  fun- 
zioni vitali.  E ciò  che  non  è meno  sorpren- 
dente , si  è , che  la  mancanza  di  certe  parti 
è talmente  bene  ordinata,  che  sempre  ne  de- 
riva un’organizzazione  simmetrica  e regola- 
re. Il  taglio  dello  stelo  nel  sito  dei  nodi  non 
presenta  le  due  serie  di  tubi.  Tutto  lo  stelo 
è pieno;  le  parli  corrispondenti  alle  pareti 
dei  grandi  tubi,  sono  composte  di  false  tra- 
chee che  partono  dal  cilindro  centrale,  e si 
allungano  orizzontalmente  verso  la  scorza. 
Tenendo  dietro  a questi  fascetti  nei  loro  svi- 
luppamenli,  si  vede  il  loro  legame  colle  fo- 
glie , e coi  ramoscelli.  I ramoscelli  nascon 
precisamente  sotto  le  foglie  , e sono  , come 
nelle  piante  dicotiledoni,  formati  dal  prolun- 
gamento delle  cellette  orizzontali,  e disposti 
a verticelia  come  negli  Abeti.  L’organizza- 
zione di  questi  ramoscelli  non  diversiBca  iu 
nulla  da  quella  dello  stelo.  Le  false  trachee 
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orizzontali  di  queste  formano  col  loro  prolun- 
gamento il  cilindro  centrale  dei  ramoscel- 
li. Le  cellette  delia  scorza  si  distornano  per 
cuoprire  questo  cilindro  centrale.  Le  membrane 
si  lacerano  con  simetria  nella  parte  monoco- 
tiledone per  formare  la  doppia  serie  di  tubi. 
I diaframmi  della  parte  dicotiledone  si  so- 
stengono, e le  false  trachee  partono  in  raggi 
dal  centro  alla  circonferenza. 

L’anatomia  della  spica  frultifera  svilup- 
pandosi al  vertice  degli  steli,  conferma  essa 
ancora  queste  osservazioni.  Nel  centro  sono 
le  cellette  midollari*,  poscia  vengono  le  false 
trachee,  che  formano  un  cono,  il  cui  vertice 
termina  con  quello  della  spica  , e che  altra 
cosa  non  è che  il  prolungamento  del  cilin* 
dro  centrale  degli  steli.  Attorno  a questo  co* 
no  si  sviluppano  alcuni  fascetti  orizzontali  di 
trachee,  che  servono  di  nucleo  al  filetto  che 
sostiene  i ricettacoli  dei  fiori.  È superfluo 
di  osservare  che  le  membrane  sono  cribrate 
di  pori. 

Dalle  generalità  da  noi  stabilite  innanzi 
che  entrare  nelle  particolarità  anatomiche,  è 
cosa  di  fatto  , che  i fluidi  assorbiti  nel  ter- 
reno o nell’aria,  percorrendo  le  cellette  al- 
lungate degl’  internodi  , senza  deviare  per 
rendersi  verso  la  circonferenza,  tutti  gli  svi- 
luppamenti  dovranno  farsi  per  la  lunghezza 
del  Vegetabile,  come  nella  maggior  parte  dei 
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Monocotiledoni  ; ma  che  questi  stessi  fluidi 
penetrando  i nodi,  dovranno  recarsi  in  parte 
dal  centro  alla  circonferenza  per  mezzo  delle 
falsp  trachee  orizzontali  , e svilupparvi  cosi 
le  foglie  ed  i ramoscelli  che  si  osservano 
nelle  articolazioni  dell’Equiseto. 

L’ E qui  set  um  limosum,  Linn.  presenta 
tutti  questi  fenomeni  con  alcune  lievi  modi- 
ficazioni. Trovansi  pure  nel  luogo  de’  suoi 
nodi  , le  cellette  midollari  al  centro  , ed  i 
raggi  delle  false  trachee,  s’allungano  verso 
la  circonferenza.  Le  porzioni  dello  stelo  che 
s’immergono  nell’acqua,  hanno  le  due  serie 
di  canali  longitudinali  , che  risultano  dalla 
mancanza  delle  membrane.  Ma  nel  vertice 
non  si  osserva  che  la  continuazione  del  tubo 
centrale  tagliato  ad  intervalli  dai  diaframmi 
midollari,  disseccali,  spianati,  e non  offerenti, 
che  una  lamina  membranosa.  Gl’  internodi 
somigliano  alla  stoppa  de’ Graminacei.  La  su- 
perficie esterna  è un  po’scanalata.  Le  parti 
rientranti  sono  verdi,  e le  saglienti  sono  bian- 
chiccie  : le  prime  corrispondono  alla  serie  dei 
grandi  tubi  della  base;  e le  seconde  ai  pic- 
cioli tubi  alterni  coi  primi,  ed  ai  raggi  delle 
false  trachee.  Le  prime  contengono  un  succo 
verde  molto  elaborato  , e le  cellette  che  le 
formano,  sono,  a un  dipresso,  uguali  per  ogni 
verso.  Non  pajon  che  sieno  conduttrici  del 
succo \ il  che  dev’essere,  stante  la  quasi  u- 
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guaglianza  dei  diametri:  le  seconde  sono  al- 
lungatissime  dalla  base  al  vertice}  il  loro 
tessuto  è più  sodo,  bianchiccio,  ed  i loro 
tubi  pajon  essere  conduttori  del  succo.  Alla 
superfìcie  dei  primi  si  osservano  quelle  cel- 
lette forate  da  un’apertura  longitudinale,  cui 
Decandolle  ha  descritte  sotto  al  nome  di  pori 
corticali } non  ne  esiste  alcuna  alla  superfi- 
cie dei  secondi.  Decandolle  aveva  già  osser- 
vato, che  sugli  steli  strisciati  o scannellati,  i 
pori  non  apparivano  che  negli  incavi.  E de- 
v’essere così,  poiché  le  parti  sporgenti  delle 
scanalature  o delle  striscie,  son  composte  di 
cellette  longitudinali,  e le  parti  rientranti  lo 
sono  di  cellette,  che  non  hanno  allungamento 
alcuno  determinalo.  Altre  hanno  una  dire- 
zione fìssa;  e possono  pure  ricondurli  dal 
vertice  alla  base.  Le  altre,  uguali  in  tutti  i 
sensi,  sono  più  passive  : i succhi  sonovi  sta- 
gnanti ; nondimeno  alcune  cause  locali  possono 
svilupparne  alcune  nella  direzione  del  centro 
alla  circonferenza.  In  alcuni  casi  l’andamento 
dei  fluidi  determina  il  senso  dell’  allunga- 
mento delle  cellette.  I pori  corticali,  per  os- 
servazione di  Decandolle,  sono  tanto  più  nu- 
merosi , quanto  maggiore  è la  traspirazione 
de’ Vegetabili  : questo  fatto  non  è che  una 
conseguenza  del  primo.  Quando  il  Vegeta- 
bile sarà  esposto  all’aria  ed  alla  luce,  circo- 
stanza necessaria  per  la  traspirazione,  i fluidi 
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si  porteranno  copiosamente  verso  la  superfi- 
cie. Le  cellette  si  allungheranno  per  condur- 
li , e si  romperanno  per  dar  loro  passaggio. 
Di  qui  la  formazione  de’  pori  corticali.  Ma 
quest’allungamento  di  alcune  cellette  non  è 
ìu  certo  qual  modo,  che  accidentale;  non  è 
invariabilmente  determinato  dal  piano  orga- 
nico del  Vegetabile  ; ben  diverso  dai  fascetti 
di  cellette  allungate  dal  centro  alla  circon- 
ferenza dei  Dicotiledoni  fascetti,  la  cui  di- 
rezione dipende  essenzialmente  dall’  organiz- 
zazione. Nel  primo  caso  1*  andamento  dei 
fluidi  determina  1’  allungamento  ; nel  secondo 
F allungamento  ne  determina  F andamento. 
In  questo,  l’allungamento  preesiste  allo  svi- 
luppo; in  quello,  l’allungamento  non  è che 
il  risultato,  e varia  al  variare  delle  circo- 
stanze. Questo  fatto  spiega  la  cagione  dello 
sviluppamento  dei  peli  dei  Vegetabili;  ma 
non  voglio  nulla  anticipare  sui  fatti. 

L’ Equisetum  arvense , ha  esso  pure  dei 
pori  corticali  posti  entro  i sólchi  ond’ò  sca- 
vato pel  lungo,  e ne  è privo  sulle  eminenze. 


Si  conoscono  sei  Specie  di  Equiseti  in- 
digeni, che  dividonsi  in  due  Sezioni. 

Le  Specie  riunite  nella  prima  , portano 
due  sorta  di  steli  ; altri  ramosi  e sterili;  al- 
tri nudi,  gialli  e fioriferi. 


39*  STORIA  WÀTURÀLE 

Le  Specie  riunite  nella  seconda  non 
hanno  che  steli  verdi  fioriferi. 

I caratteri  specifici  delle  piante  della 
prima  Sezione  si  traggono  dal  numero  dei 
rami,  che  compongono  i verticelli  degli  steli 
sterili.  Si  coniano  da  venti  a trenta  ramo- 
scelli in  ciascun  verticello  delTEquiseto  flu- 
viatile ( Equisetum  fluviatile,  Limi.  ).  Non 
si  contano  mai  più  di  dodici  in  quelli  del- 
l'Equiseto de’ campi  ( Equisetum  arvense, 
Linn.  ).  Quest’ultimo  è disteso  per  terra.  11 
primo  ha  lo  stelo  diritto  , ed  i rami  lun- 
ghissimi. i 

I caratteri  specifici  degli  Equiseti  della 
seconda  Sezione  si  traggono  dalla  forma  delle 
guaine,  dalla  semplicità  o dalla  composizione 
dei  ramoscelli. 

L'Equiseto  invernale  ( Equisetum  hy e- 
male,  Linn.  ) ha  le  guaine  degli  steli  quasi 
intere  nel  lembo’,  mentre  nelle  altre  Specie 
sono  sempre  dentate,  sono  inoltre  picciolissi- 
me  e nere  nella  base  ed  al  vertice.  I suoi 
steli,  ruvidissimi,  quasi  nudi. 

II  Palustre  ( Equisetum  palustre , Lin.  ) 
distinguesi  per  la  semplicità  de’ suoi  ramo- 
scelli , sormontati  ciascuno  da  una  spica. 
L’ Equisetum  limosum,  Lin.  non  è che  una 
varietà  di  questa  Specie.  Il  suo  stelo  è quasi 
liscio  e nudo. 

Il  selvatico  ( Equisetum  sjlvaticum  , 
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Linn.)  porta  de’ramoscelli  gracilissimi  carichi 
essi  pure  d’altri  ramoscelli  più  piccioli  ancora. 

S1  attribuisce  agli  Equiseti  una  -virtù 
astringente  e diuretica. 

A Roma  il  popolo  mangiava  i giovani 
germogli  dell’  Equiseto  fluviale  come  si  fa 
degli  asparagi  } in  Toscana  s’ usa  di  man- 
giarli anche  oggidì. 

Gli  antichi  attribuivano  all'Equiseto  pa- 
lustre la  pretesa  virtù  di  consumare  la  milza, 
e ne  facevan  bere  per  tre  giorni  la  infusione 
ai  corrieri. 

Secondo  alcuni  autori,  questa  stessa  pian- 
ta è nocevolissima  a tutte  sorte  bestiami  , 
tranne  le  capre.  Fa  orinar  sangue  alle  vac- 
che, ed  abortir  le  pecore.  Boerhaave  per  al- 
tro dice  , che  l'effetto  che  produce  nelle 
vacche,  si  limita  a far  loro  cadere  i denti  , 
e che  i cavalli  ne  mangiano  senza  riceverne 
nocumento.  Linnèo  osserva,  che  nella  Lapo- 
nia  le  Renne  se  ne  cibano  con  piacere. 

Forse  che  i nocevoli  effetti  da  queste 
piante  prodotti  negli  animali,  sono  dovuti  al- 
l’asprezza della  loro  scanalatura  la  quale  nel- 
l’ Equiseto  invernale  è tanta,  che  li  suoi  steli 
servono  a pulimento  del  legno , de’  metalli  , 
delle  stoviglie  da  cucina.  Gli  indoratori  l’ado- 
prano  pure  per  addolcire  il  bianco,  che  serve 
di  strato  all’oro. 

Equisetum,  è formato  di  due  parole  la- 
tine, che  significano  crine  di  cavallo . 
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PIANTE 

MONOCOTILEDONI.  Juss. 

Carattere . Embrione  provvisto  di  uno  solo 
cotiledone.  «Organi  delia  fecondazione  vi- 
sibili. • * 

Nomi  delle  Famiglie. 

1. °  NqjadL 

2. °  Arpidi  t 

3. °  Tifoidi 
4-°  Ciporoidl 
5.°  Gralpinaqee 
6.0  Aperian|apee 
rj.o  Palme 
8.°  Aspara goidi 
g.°  Giuncoid^ 


io.*  Liliacee 
n.°  Bromelloidi 

12.0  Asfodelloidi 
i3.°  Narcissoidi 
i4-°  Iridee 

i5.®  Scitaminee 

16.0  Balisoidi 

17.0  Orchidee 

18.0  Idrocaridee. 


I Naturalisti  distinguono  a primo  colpo  di 
occhio  le  Piante  Monocotiledoni  dalle  Dico- 
tiledoni. L’  organizzasene  interna  non  è la 
stessa  in  queste  due  grandi  Classi,  e la  dif- 
ferenza si  manifesta  negli  sviluppainenti. 

L'embrione  dei  Mopocotiledoni  è quasi 
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sempre  stanziato  in  un  perisperma  ; sostanza 
concreta,  spesso  farinosa,  assorbita  dalla  pian- 
ta in  tempo  della  germinazione.  Il  perisper- 
ina  , quando  non  si  esamini  che  superficial- 
mente , non  sembra  essere  organizzato;  ma 
osservato  coll’  ajuto  del  microscopio,  si  rico*, 
nosce  che  è formalo  d'un  tessuto  cellulare, 
e che  la  apparenza  inorganica  in  lui  deriva 
perchè  le  cellette  sono  riempiute  d‘*una  so-, 
stanza  densa  e indurita. 

Il  perisperma  a principio  aderiva  alla 
pianticella  con  il  cotiledone,  o piuttosto  non 
faceva  con  esso  lui  che  un  solo  e medesimo 
cprpo}  ma  a poco  a poco  sì  l’uno  che  l’al- 
tro prendono  uno  sviluppamento  diverso  i 
amendue  acquistano  maggiore  fermezza.  Il 
cotiledone  attaccato  al  punto  d’unione  della 
radichetta  e della  piumetta  apparisce  sotto 

V aspetto  di  una  lamina  carnosa  , elastica  , 
bianchiccia.  Il  perisperma  è più  solido  , di 
rado  carnoso,  talvolta  cartilaginoso,  comune- 
mente farinoso,  ricuopre  il  cotiledone. 

Questo,  come  già  dissi,  è la  prima  fo- 
glia della  pianta.  Nasce  contemporanea  al- 

V embrione;  ma  ben  si  comprende  che  mo- 
dificata da  circostanze  assai  diverse  da  quelle, 
che  accompagnano  lo  sviluppamento  delle  al- 
tre foglie,  queste  aver  devono  pure  un  aspet- 
to, e delle  abitudini  molto  differenti  ; non- 
dimeno l’Osservatore  attento  vi  può  ancoij  v 
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riconoscere  caratteri , che  non  lasciano  equi- 
voco alcuno  sulla  natura  di  quest’  organo. 

Anzi  che  andar  più  oltre  devo  entrare 
in  alcune  particolarità  anatomiche,  che  spar- 
geranno un  gran  lume  sulla  teoria  che  sono 
per  istabilire. 

Il  tessuto  cellulare  onde  i Vegetabili 
sono  formati,  non  differisce  in  apparenza  che 
per  l’allungamento  delle  cellette  , e per  la 
direzione  di  questo  allungamento. 

Nelle  Dicotiledoni  l’allungamento  è dop- 
pio. Il  tessuto  si  stende  dalla  base  al  vertice, 
e dal  centro  alla  circonferenza. 

Nelle  Monocotiledoni  l’ allungamento  è 
semplice \ il  tessuto  si  stende  soltanto  dalla 
base  al  vertice. 

Nelle  Dicotiledoni,  non  v’è  che  un  corpo 
legnoso  che  forma  un  cilindro,  il  cui  asse  è 
occupato  dalla  midolla  posta  nel  centro  del 
Vegetabile. 

Nelle  Monocotiledoni  v’  hanno  parec- 
chi corpi  legnosi  sparsi  in  un  tessuto  mi- 
dollare. 

I succhi  nutritivi  attinti  nella  terra  dai 
Cotiledoni,  si  innalzano  nelle  cellette  allun- 
gate dal  centro,  e sono  in  parte  portati  ver- 
so la  circonferenza  dai  raggi  midollari.  Que- 
sti, secondo  le  leggi  della  vegetazione,  tendono 
ad  allungarsi  ognor  più,  e alcuni  di  essi  ri- 
cevendo un  nutrimento  più  sostanzioso  fan- 
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nost  strada  attraverso  alla  scorza  e compari- 
scono sotto  forma  di  bottoni  ; da  quell’istan- 
te  i fluidi  vi  si  recano  ancor  più  abbondan- 
ti, ed  i bottoni  alimentati  da  tali  succhi  ela- 
borali, si  sviluppano  spesso  in  rami  carichi 
di  foglie. 

Ma  nelle  Monocotiledoni  i fluidi  non 
seguono  che  una  strada.  S’  innalzano  costan- 
temente dalla  bìse  al  vertice  col  mezzo  di 
filetti  legnosi  dispersi  nel  tessuto  midollare; 
e se  forma  risi  rami  o foglie  , ciò  avviene 
sempre  per  la  divergenza  delle  cellette  allun- 
gate, che  si  discostauo  a poco  a poco,  ed  in- 
fine provengono  alla  superficie  dello  stelo.  I 
rami  sono  rari  in  questa  Classe  di  Vegeta- 
bili, perchè  non  possono  guari  formarsi  che 
per  la  divergenza  di  parecchi  grossi  filetti 
legnosi,  che  partono  dal  mezzo  del  Vegeta- 
b le  , e si  uniscono  in  fascetti  innanzi  che 
metter  capo  alla  scorza.  Per  la  stessa  ragio- 
ne i pedicciuoli  cilindrici,  e la  cui  base  non 
abbraccia  lo  stelo,  sono  rari  altrettanto}  ma 
le  foglie  guainanti  sono  comunissime,  e ba- 
sta perchè  si  sviluppino,  che  alcuni  filetti 
della  superficie  si  allontanino  , e si  gettino 
all’  infuori. 

Le  Monocotiledoni  in  generale  non  han- 
no scorza.  11  tessuto,  più  molle  al  centro,  si 
«restringe  ognor  più  avvicinandosi  alla  circon- 
Burro»  Tomo  XXXVI»  34 
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ferenza  ; ma  si  vedrà  in  seguito  che  questa 
regola  non  è senza  eccezione.  I raggi  midol- 
lari delle  Dicotiledoni  sviluppano  gli  strati 
successivi,  che  si  osservano  negli  steli  dei  Ve- 
getabili che  vivono  parecchi  anni.  Gl’inverm 
e le  estati  umide  , sospendono  il  corso  dei 
succhi.  Quindi  ne  viene'  che  gli  strati  sono 
distinti,  e che  la  densità  loro  non  è sempre 
uguale.  La  scorza  altra  cosà  non  è che  l’ul- 
timo di  questi  strati. 

Le  Monocotiledoni  non  avendo  raggi 
midollari  , non  possono  avere  strati  legnosi 
applicati  gli  uni  su  gli  altri. 

Nelle  Dicotiledoni,  il  corpo  legnoso  es- 
sendo nel  centro  , formar  deve  la  parte  più 
dura,  e la  massa  del  legno  crescer  deve  dal 
centro  alla  circonferenza. 

Nelle  Monocotiledoni  hannovi  in  qual- 
che modo  parecchi  centri  legnosi,  i quali  au- 
mentano successivamente  la  durezza  delle  cel- 
lette che  son  lor  vicine  e le  trasformano  in 
legno.  Questi  filetti  sono  dispersi  nella  so- 
stanza midollare;  ma  in  maggior  numero 
trovansi  verso  la  circonferenza.  Quindi  av- 
viene che  la  superficie  delle  Monocotiledoni 
è comunemente  più  compatta  e più  dura  che 
il  centro.  Nella  maggior  parte  non  vi  è stelo. 
Le  foglie  partono^immedialamente  dalla  ra- 
dice ; e dal  loro  centro  si  innalza  un’  asta 
nuda  alla  base,  carica  di  fiori  al  vertice.  In 
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parecchi,  ii  pedicciuoli  riuniti  formano  uno 
stipite  coronato  di  foglie’,  ed  è pure  dal  cen- 
tro che  l’asta  s’innalza. 

I succhi  sono  incessantemente  trasportati 
dal  centro  alla  circonferenza  nelle  Dicotile- 
doni; questa  è la  cagione  precipua  dell’ ac- 
crescimento del  Vegetabile  in  grossezza*,  ma 
nelle  Monocotiledoni  questo  ingrossamento  è 
dovuto  al  crescere  dii  filetti.  Quando  una 
Tolta  la  superficie  abbia  acquistato  un  certo 
gr  ido  di  durezza,  essa  mantiene  tutte  le  par- 
ti, e per  «quantunque  sia  numerosa  la  molti* 
pìieazione  delle  cellette  , il  Vegetabile  non 
ingrossa  più. 

, La  superficie  delle  foglie  delle  Dicoti- 
ledoni è distinta  nel  maggior  numero  da 
nervazioni  ramificate.  Nelle  Monocotiledoni  , 
per  lo  contrario  , le  foglie  olirono  sempre 
novelle  prove  della  tendenza  , che  i filetti 
hanno  ad  allungarsi.  Le  foglie  , per  lo  più 
lunghe  e strette,  somigliano  a lamine  di  spa- 
da, e sono  strisciate  da  una  moltitudine  di 
nervi  fini,  e delicati}  è ben  raro  il  trovarne 
di  dentellate  in  quasi  tutte  , una  nervazione 
è collocata  sul  contorno  , ed  i nervi  laterali 
vi  si  rendono,  e non  passan  oltre. 

Il  primo  involucro  de’  fiori  che  fa  le 
veci  del  calice  delle  Dicotiledoni,  è formato 
come  le  foglie  dal  prolungamento  dei  filet- 
ti della  superficie.  Quest’  organo  , chiamato 
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spata,  può  essere  considerato  come  una  fo* 
glia  fiorale. 

Una  pianta  Monocotiledone  par  essere 
formata  da  un  fascettodi  filetti,  che  succes- 
sivamente si  divida  in  fascelti  parziali.  Cia- 
scun ramo  , ciascun  peduncolo  fiorale  , cia- 
scuna foglia,  ciascuna  squama  addebolisce  lo 
stelo,  l’asta,  e lo  stipite,  e sensibilmente  ne 
diminuisce  la  grossezza.  Ciò  si  osserva  in  par- 
ticolar  modo  nel  vertice  deli’aste  delle  Li- 
liace,  delle  Asfodelloidi  ecc.  Di  sotto  a cia- 
scun peduncolo  havvi  un  rigonfiamsento  lon- 
gitudinale distintissimo  , il  quale  disparisce 
immediatamente  nel  di  sopra.  I vasetti  lon- 
gitudinali produrrébbero  1’  effetto  medesimo 
nelle  Dicotiledoni  , se  i raggi  midollari  non 
dessero  luogo  ad  un  altr’ ordine  di  sviluppa- 
menti.  Le  piante  delle  Dicotiledoni  diminui- 
scono in  grossezza  a misura  che  s’innalzano^ 
ma  questa  diminuzione  è meno  distinta  ; e 
siccome  lo  stelo  conserva  la  sua  forma  cilin- 
drica, ciò  sembra  dovuto  piuttosto  all’ inde- 
bolimento del  tessuto,  di  quello  che  alla  sua 
divisione. 

Facciam  ora  ritorno  all’embrione  ed  al 
suo  cotiledone.  Questo  nasce  dal  collare  della 
radiebetta,  e forma  una  guaina  che  ricuopre 
la  piumelta  in  tutto  od  in  parte  ,*  esso  la 
involge,  come  la  prima  foglia  della  piumetla 
involge  la  seconda. 
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Sovente  questo  cotiledone  rimansi  sot- 
terra, come  si  può  vedere  nelle  Graminacee, 
dove  non  prende  sviluppamento  alcuno;  qual- 
che volta  però  la  sua  base  si  prolunga  in 
una  foglia  seminale,  guainante,  simile  a quel- 
le, che  appariranno  in  appresso,  con  qu  sta 
differenza  eh’  essa  porta  gli  involucri  del 
seme  al  suo  vertice,  terminato  da  un  piccol 
cercine  clorotico  : questo,  e gl*  involucri  del 
seme  , pajon  talvolta  nascere  dalla  base  , o 
dal  mezzo  di  essa  foglia  seminale  ; ma  ho 
osservato  in  parecchi  semi  germinati,  che,  non 
ostante  le  apparenze,  erano  sempre  attaccati 
*11*  estremità  d*  un  filetto  , che  termina  la 
guaina.  Questo  filetto  si  ricurva  e s’applica 
leggermente  alla  superficie  della  foglia  ; il 
menomo  sforzo  basta  per  separarli.  Nelle  dif- 
ferenti specie  di  cipolle  questo  filetto  è per- 
fettamente staccato  , e pende  verso  terra  : è 
impossibile  il  non  riconoscervi  l’estremità  del- 
la foglia  seminale. 

11  cotiledone,  prima  della  germinazione, 
abbracciava  tutte  le  pianticelle;  ma  quando 
il  perisperma,  penetrato  dall’umidità  della 
terra,  entra  in  fermentazione;  quando  la  so- 
stanza concreta  , divenuta  liquida  mutasi  in 
un  latte  vegetale}  quando  il  cotiledone  as- 
sorbisce questo  nutrimento  sostanzioso,  ed  il 
fa  passare  nella  radichetta  ; e che  questa,  più 
sviluppata,  assorbe  essa  medesima  dalla  terra 
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gli  elementi  necessarj  alla  vita  della  pianta  ; 
allora , io  dico,  la  piumetta  si  dilata,  si  al- 
lunga, esce  della  guaina  del  cotiledone,  s’in- 
nalza alla  superficie  del  terreno,  e spiega  le 
sue  piccole  foglie,  che  rinverdiscono  a'raggi 
della  luce.  Sia  che  il  cotiledone  rimanga  sot- 
terra , sia  che  venga  alla  superficie  , è ri- 
spinto sul  lato,  come  lo  sono  successivamente 
le  altre  foglie.  La  piumetta  r secondo  la  na- 
tura della  pianta,  s’innalza  in  istipite  più  o 
men  vigoroso,  si  dilata  in  foglie  alla  super- 
ficie della  terra,  o si  prolunga  in  uno  stelo 
debile,  e quasi  sempre  sarmentoso. 

Jussieu,  alla  cui  sagacilà  nulla  sfugge  , 
considerò  nella  sua  divisione  delle  Piante 
monocotiledoni,  il  modo  dello  sviluppamento 
del  cotiledone,  e ne  trasse  parecchi  caratteri 
che  gli  parvero  importantissimi  a determinare 
il  collegamento  dei  Generi  e la  loro  riunio- 
ne in  Famiglia.  Ma  il  nuovo  punto  di  vista, 
sotto  al  quale  io  considero  quest’ organo,  non 
permette  che  io  adatti  questa  opinione.  Il 
cotiledone  non  essendo,  a’  miei  occhi  che  la 
prima  foglia  arrestata  nel  suo  svolgersi;  non 
mi  sembra  che  fornir  debba  caraUeri  più  so- 
lidi che  non  le  foglie  stesse  perfette. 

Le  Piante  monocotiledoni  sono  ermafro- 
dite, monoiche,  dioiche  o poligame.  Parecchie 
non  hanno  per  tegumento  che  squame  o fo- 
glie seuza  lustro  di  sortai  altre  hanno  in\o- 
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lucri  lucidi  e colorati.  Gli  è nelle  Monoco- 
tiledoni che  trovanti  i fiori  più  belli.  ;i  . s, 

Questi  involucri  si  sviluppano  di  sopra 
o-  di  sptto  all’ovaja  ; alcuna  volta  partecipano, 
ne!  tempo  stesso  delle  proprietà  del  calice  e 
della  corolla;  in  questo  caso  la  superficie  su- 
periore non  rende  gas  ossigeno,  e non  è mai 
verde.  Essa  è pieghevole  , molle  acquosa  , e 
spesso  odorifera}  fugace  quanto  bellissima,  al 
menomo  iogco  appassisce;  è quasi  sempre  di 
corta  durata:  tale  si  è la  corolla.  — La  su- 
perficie inferiore  ha  minore  bellezza,  e sen- 
za dubbio  durerebbe  di  più  se  fosse  disgiun- 
ta dall’altra  : è soda,  carnosa,  verde}  ed  espo- 
sta alla  luce,  manda  gas  ossigeno  : tale  si  è 
il  calice.  — Si  direbbe  dunque  che  questi 
involucri  sono  formati  dalla  riunione  d’ un 
organo  e dell’  altro.  Tutta  volta  ho  creduto 
dover  far  uso  della  parola  di  calice , o di  co- 
rolla , secondo  che  l’  involucro  mi  è parso 
avvicinarsi  maggiormente  ad  una  consistenza 
erbacea}  o ad  una  consistenza  somigliante  a 
quella  dei  petali.  Per  quanto  sia  insufficiente 
questo  carattere,  poiché  si  cancella  per  gra- 
duazioni intermedie,  lo  trovo  più  facile  a ri- 
conoscere che  qualunque  altro  nei  fiori  che 
non  hanno  che  im  solo  involucro  di  tale  na- 
tura, che  abbisogni  collocarlo  fra  li  calici,  o 
fra  le  corolle. 

Nel  dare  gli  sviliipparaenù  preliminari 
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sulle  Famiglie  che  compongono  la  Glasse 
delle  Monocotiledoni,  farò  conoscere  l'inser- 
zione degli  stami;  carattere  sul  quale  il  dotto 
Jussieu  ha  fondato  il  suo  Sistema  di  clas- 
sificazione. 
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Fam'glia  Piuma. 

LE  N A J A DI:  N a j a d a k. 

Juss. 

. / 

Carattere  d^lla  Famiglia.  Calice  intero  o 
diviso,  superiore  o inferiore  \ di  rado  nul- 
lo.  Stami  in  numero  determinato  ; uno  o 
quattro  ovaje  superiori  o inferiori  ; uno  stilo 
solo  per  ciascun*  ovaja  ; di  rado  due  o nes- 
suno ; uno  o più  semi  nudi  e superiori,  o 
rinchiusi  in  un  pericarpio  superiore  od  in- 
feriore. 

Se  nelle  Piante  in  cui  la  fioritura  e la 
fruttificazione  sono  visibili,  i caratteri,  forniti 
da  queste  parti  essenziali  , non  fossero  della 
prima  importanza  , e d’ una  indispensabile 
necessità  per  la  composizione  delle  Famiglie, 
quella  delie  Nqadi  potrebbesi  considerare 
come  naturale.  Le  Piante  che  la  compongo- 
no, offrono  al  primo  aspetto  un’aria  di  Fa- 
miglia notabile  ed  abitudini  analoghe.  Vivo- 
no nelle  acque  come  lo  indica  il  nome  poe- 
tico che  portano:  tutte  sono  erbacee  e di  una 
debole  consistenza.  Offrono  in  generale  radice 
fibrose,  steli  lunghissimi,  minutissimi,  artico- 
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lati  , ramosi  , divisi  in  ramoscelli  alterni  ed 
ascellari  , dispiegati  nelle  acque  tranquille  , 
oppure  fluttuanti  nella  direzione  della  cor- 
rente quando  le  acque  non  sono  stagnanti. 
Le  foglie  sono  liscie  , talvolta  trasparenti  , 
quasi  sempre  verticillate,  od  opposte,  per  lo 
piu  guainanti,  e come  ammonticchiate  verso 
l'estremità  dello  stelo.  I fiori  sono  piccolissi- 
mi, senza  lustro,  e nascono  sopra  spiche,  e 
nelle  ascelle  delle  foglie. 

Del  rimanente  questi  rapporti  sono  di 
poco  valore,  quando  queste  piante  sieno  sot- 
toposte ad  un  esame  profondo.  Niun  carat- 
tere vero  le  riunisce,  niuna  affinità  reciproca 
lega  tra  di  essi  i Generi,  nè  la  Famiglia  con 
le  Famiglie  vicine.  Parecchi  Generi  si  acco- 
stano alle  Aroidi.  11  posto  degli  altri  è {in- 
certo , e la  loro  germinazione  in  generale  è 
poco  nota.  Nondimeno  devono  pel  maggior 
numero  essere  collocati  fra  le  Dicotiledoni. 
Il  sentimento  di  Jussieu,  le  osservazioni  di 
Gaertner  sul  numero  de'  cotiledoni  che  ac- 
compagnano P embrione  , 1*  analogia  da  me 
trovata  tra  1’  organizzazione  loro  interna  , e 
quella  delle  Piante  dicotiledoni,  pienamente 
confermano  questa  idea. 

Le  Najadi  in  generale  non  sono  di  verun 
uso  nè  economico,  nè  medicinale. 


Dlgilized  by  Google 


DELLE  NaJADI 


407 

Anatomia  delle  Najadi. 

La  Famiglia  delle  Najadi  non  può  es- 
sere considerata  come  naiurale  : rinchiude 
essa  Piante  crittogame,  monocotiledoni,  e di- 
cotiledoni.  Nè  vi  sarebbe  inconveniente  di 
sorta  il  porre  il  Chara  presso  alle  Confer- 
ire, ai  Fuchi  ed  ai  Funghi.  Questo  Vegeta- 
bile meriterebbe  d’ essere  osservato  accura- 
tamente; io  non  ho  ancora  potuto  esaminarlo 
abbastanza  da  poter  descriverne  1*  organiz- 
zazione. Ma  ciò  che  ne  ho  veduto  , basta  a 
farmi  credere  che  molto  differisca  dai  Vege- 
tabili che  noi  chiamiamo  perfetti.  Li  Pota- 
inogetoni  a primo  colpo  d’occhio  , pongonsi 
tra  le  Monocotiledoni,  presso  alle  Aroidi,  con 
le  quali  hanno  una  graode  analogia  : li  Mi- 
riofìlli,  secondo  Haller,  Jussieu  e Desfontai- 
nes , devon  essere  posti  nella  Classe  degli 
Onagri,  Famiglia  dicotiledone}  ed  i Cerato- 
filli,  il  cui  embrione  ha  due  lobi  seminali  , 
non  hanno  ancora  un  posto  determinato.  Gli 
altri  Generi,  ond*  è composta  questa  Famiglia 
artificiale,  non  sono  meglio  ordinati  ; ma  io 
non  dirò  nulla,  perchè  fino  al  presente  non 
gli  ho  esaminati  che  sotto  i rapporti  delPor- 
ganizzazione  interna. 

I Potamogetoni  hanno  , rigorosamente 
parlando,  P organizzazione  delle  Monocotile- 
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doni,  vale  a dire  , che  la  direzione  dell*  al- 
lungamento delle  loro  cellette  si  fa  dalla 
base  della  pianta  al  vertice  $ che  per  conse- 
guente non  hanno  raggi  midollari,  come  dissi 
già  nell’  anatomia  dell’  Equiseto,  poiché  que- 
sti non  sono  formati  che  dall’allungamento 
delle  cellette  dal  centro  alla  circonferenza,  e 
che  inoltre  non  hanno  canal  midollare;,  con- 
dizioni necessarie  per  determinare,  dietro  l’a- 
natomia d’  una  pianta,  se  essa  ha  una  o due 
foglie  seminali.  Ma  io  debbo  osservare  una 
cosa  contraria  a ciò  che  alcuni  Botanici  opi- 
narono^ ed  è , non  potersi  proporre  come 
legge  generale  , che  , nei  Monocotiledoni  Ja 
solidità  dello  stelo  cresca  dal  centro  alla  cir- 
conferenza } trovasi  in  parecchi  , e massime 
nel  Potamogetone  lucente,  che  la  parte  cen- 
trale è formata  di  un  tessuto  più  solido  del 
resto:  sono  cellette  moltissimo  allungate, che 
nel  loro  insieme  presentano  un  tessuto  ser- 
ratissimo. E una  cosa  di  fatto  è,  che  un  Ve- 
getabile o una  parte  di  un  Vegetabile  , è 
tanto  più  dura  , quanto  più  le  sue  cellette 
sono  allungate.  Ben  si  comprende  che  1*  al- 
lungarsi delle  cellette  è il  risultamento  della 
nutrizione  , e che  per  conseguenza  le  mem- 
brane non  potrebbon  guari  allungarsi  senza 
acquistar  maggior  rigidità:  e ancor  si  com- 
prende che  le  cellette  acquistando  in  lun- 
ghezza, perder  posson  in  larghezza,  e le  loro 
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pareli  laterali  ravvicinarsi  , di  modo  che  la 
densità  aumenterebbe  in  ragione  dell’  allun- 
gamento: ciò  che  in  fatto  addiviene.  Le  parli 
dure  offrono  quasi  sempre  lunghe  cellette  , 
le  cui  pareti  opposte  sono  coslavvicinate,  che 
stanno,  per  così  dire,  le  une  applicate  sulle 
altre,  e le  cui  membrane  sono  evidentemente 
più  solide  e meno  trasparenti  di  quelle  delle 
parti  molli.  Inoltre  , fino  a che  la  potenza 
vitale  non  è tolta  al  Vegetabile  , i tubi  es- 
sendo eminentemente  conduttori  dei  succo  , 
devono  per  ciò  stesso  somministrare  materia 
a nuovi  sviluppamenti,  e moltiplicare  le  cel- 
lette , di  modo  che  l’allungamento  non  fa 
nulla  perdere  della  grossezza.  V’  hanno 
ciò  nondimeno  due  eccezioni  a questa  rego- 
la: che  un  Vegetabile  è tanto  più  duro  , 
quanto  più  sono  allungate  le  sue  cellette. 
La  prima  si  è quando  le  cellette  sono  com- 
poste di  false  trachee;  in  questo  caso,  non 
ostante  la  lunghezza  , il  tessuto  è lento  e 
senza  consistenza:  la  seconda  ,è  quando  le 
cellette  poco  allungate,  ricevono  una  grande 
quantità  di  succhi  elaboratissimi,  i quali  ve- 
nendo ad  inspessirsi  e a indurarsi,  aumentano 
Ja  solidità  delle  parti,  senza  nulla  mutare  d’al- 
tronde la  forma,  nè  il  numero  delle  cellette. 

E così,  da  Una  parte,  le  cellette  allun- 
ga lissime  non  compongon  talvolta  che  un 
tèssuto  senza  solidità;  e dall’altra,  cellette 
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uguali  in  tutti  i sensi,  possono,  in  certi  casi, 
offrire  un  tessuto  solidissimo.  Ma  convien  far 
attenzione  , perciò  che  riguarda  la  eccezion 
prima  , che  m vicinanza  delle  false  trachee 
si  trovano  quasi  sempre  delle  cellette  lunghe 
e strette , le  quali  tornano  a far  parte  della 
regola  generale. 

Le  cellette  del  centro  dello  stelo  del 
Potamogeloae  lucente  di  Linnèo  , sono  più 
allungate,  ed  hanno  maggiore  solidità  che  il 
rimanente  del  tessuto,  Non  ho  potuto  scor* 
gervi  il  più  leggiero  vestigio  di  false  trachee. 
La  circonferenza  è formata  di  cellette  com- 
presse, come  accade  nel  maggior  numero  dei 
Vegetabili.  La  parte  media  è composta  di 
cellette,  che  lasciano  di  frequente  fra  di  esse 
di  que’  vóli  longitudinali  che  mi  è forza  at- 
tribuire a delle  lacerazioni  operate  nei  primi 
istauti  degli  sviluppamene. 

I grossi  nervi  delle  foglie  offrono  le 
stesse  lacune;  e quel  che  più  m’  induce  a 
farmi  concludere  , che  non  sono  dovute  che 
alla  distruzione  di  membrane  più  deboli,  si 
è,  che  io  ho  veduti  de’ laceramenti  operarsi 
sotto  a*  miei  occhi  , ed  i vóti  formarsi  nel 
luogo  delle  celle  distrutte. 

Ho  detto  più  sopra  che  il  Myriophjb 
lum  doveva  trovar  posto  fra  le  Dicotiledoni; 
pur  non  vi  ha  centro  midollare  apparente. 
11  suo  asse  è un  cilindro  rossiccio  composto 
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di  false  trachee  e di  cellette  allnngatissime. 
Forse  al  centro  di  quest’asse  esistono  a prin- 
cipio alcune  cellette  di  un  diametro  uguale 
in  tutti  i sensi  \ ma  io  non  ho  potuto  veri- 
ficarlo. Intorno  all’asse  centrale  v’ha  un  tes- 
suto di  larghe  cellette,  d’onde  escono  a modo 
di  raggi  delle  laminette  che  vanno  a termi- 
nare alla  circonferenza  formata  d’un  tessuto 
più  lento.  Lo  spazio  compreso  tra  le  lami- 
nette  è vóto.  Queste  lamine  presentano  cel- 
lette allungate  trasversalmente.  La  qual  cosa 
non  lascia  più  dubbio  alcuno  sulla  natura  del 
Vegetabile  ; esso  ha  de’raggi  midollari,  e per 
conseguenza  appartiene  alla  Glasse  numerosa 
dei  Dicotiledoni.  Nel  sito  dei  nodi,  tutto  lo 
stelo  è pieno,  ed  i raggi  midollari  sono  di- 
stintissimi ; e son  formati  da  false  trachee  , 
quando  dan  nascimento  a de’ ramoscelli.  Alla 
superficie  dello  stelo  si  veggono  alcune  mac- 
chie brune,  che  a me  pajon  essere  pori  cor- 
ticali renduti  inutili  dal  contatto  dell’  acqua. 
Su  tal  proposito  rimetto  i miei  Leggitori  al- 
1’  eccellente  Memoria  di  Decandolle,  la  qua- 
le contiene  un  gran  numero  d’ osservazioni 
preziose.  , 

Il  Ceratofillo  non  ha  raggi  midollari 
apparenti  ne’  suoi  internodi  ; ma  vi  si  vede 
la  midolla,  il  legno  e la  scorza.  La  midolla 
e la  scorza  sono  composte  di  cellette  uguali 
in  tutti  i sensi.  Il  legno  è composto  di  cel- 
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lette  allungatissime  dalla  base  del  Vegetabile 
al  vertice.  Nella  parte  legnosa  veggonsi  al- 
cune lacune  longitudinali,  la  cui  apertura  è 
poco  notabile,  A livello  dei  nodi  le  cellette 
si  allungano  dal  centro  alla  circonferenza,  e 
dan  nascimento  a foglie  filiformi,  di  cotone 
e sostenute  nella  loro  lunghezza  da  un  asse 
di  cellette  allungatissime. 

Questa  è una  particolare  osservazione 
eh'  io  lascio  alla  riflession  di  coloro  che 
hanno  fatto  lor  studio  dell’  anatomia  vege- 
tabi  le. 

Trovansi  n,el  Miriofillo,  sulle  Iantine  che 
vanno  dal  centro  alla  circonferenza  , alcuni 
piccoli  corpi  verdi,  globulosi,  carnosi  , tutti 
coperti  di  punte,  come  1*  involucro  dei  semi 
del  Castagno  d’ India.  Npn  saprei  dire  a qual 
uso  servono,  e per  quale  cagione  non  abbia 
io  ancora  trovato  nulla  d’ analogo  nei  Vege- 
tabili da  me  fin  qpi  osservati.  Avrei  spinto 
più  innanzi  le  mie  osservazioni  su  questo 
oggetto,  se  la  mira  a cui  tende  il  mio  lavo- 
ro, non  mi  avesse  trascinato  più  lungi. 


Digitized  by  Googte 


Sezione  Prima. 

Frutto  inferiore. 

GENERE  !.. 

1PPURIDE:  H i p p v r i s. 

Linn.  Juss. 

( Monandria  Monoginia . Lin.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  superiore  appena 
visibile}  uno  stame;  uno  stilo  ; udo  stim- 
ma j una  noce  } un  grano. 

* 

Il  nome  <P  Ippuride  dato  alle  piante  di 
questo  Genere,  in  greco  vuoi  dire  coda  di 
Cavallo.  Prendono  in  fatti  non  altrimenti  da 
alcuni  Equiseti  la  forma  di  una  coda.  Il  loro 
stelo  è un  cilindro  fistoloso,  assottigliato  , 
lungo  da  uno  a due  piedi,  interrotto  da  fre- 
quenti articolazioui,  e coperto  di  foglie  sot- 
tili e lineari  disposte  a verticillo  intorno  ai 
nodi.  In  ciascuna  ascella  delle  foglie  supe- 
riori  nasce  un  piccol  fiore  composto  di  un 
ovajo  rotondato,  che  porta  uno  stilo  sormon- 
tato da  uno  stimma  semplice,  e coronato  da 
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un  calice  poco  apparente.  11  calice  porta  uno 
stame,  la  cui  antera  è segnala  in  un  lato  da 
un  solco,  nel  quale  sta  innicchiato  lo  stilo  , 
il  quale  s*  innalza  al  di  sopra.  1/  ovajo  di- 
venta una  noce  da  un  sol  grano',  l’embrione 
di  quest’ ultimo  sta  verticale  entro  un  peri- 
sperma carnoso. 

Le  Ippuridi  vivono  nelle  acque  poco 
profonde  e limacciose.  La  loro  radice  è stri- 
sciante, articolala  come  lo  stelo,  e le  artico- 
lazioni hanno  delle  radichette  in  vece  delle 
foglie;  le  sommerse  sono  rovesciate;  quelle 
fuori  d’ acqua  stannosi  diritte. 

Due  Specie  si  conoscono  di  questo  Ge* 
nere  : sono  perenni. 

L’  Hyppuris  bulgari s , Linn.  (i)  ha  pa- 
recchie foglie  lineari,  acute  in  ciascun  ver- 
ticillo. 

L’ Hippuris  tetraphylla  , Linn.  non  ne 
ha  che  quattro  in  ciascuno  de’ suoi:  ha  le 
foglie  ovali,  ottuse. 

(i)  Comunemeule  Coda  di  Cavallo  aquatico . 
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Sezione  S bcohd  a. 

Frutto  superiore  , ad  uno , o a quattro 
grani. 


GENERE  IL. 


GARA:  Cu  ara.  Linu.  Juss. 

I 

( Monandria  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Monoica.  Fiore  femmi- 
na; ovajo  a forma  d’uovo,  strisciato  a spi- 
ra , sormontato  da  uno  stimma  sessile  a 
ciuque  piccoli  denti,  poco  apparente,  e per 
lo  più  cinto  da  quattro  denti  o fogliuoline 
disuguali  che  nascono  nelle  articolazioni 
dei  ramoscelli.  Fiore  maschile:,  piccolo 
corpo  sferico  situato  al  di  sotto  dell’ovajo, 
o lontano  da  lui,  e solitario. 


Gni  esseri  che  compongono  quésto  Genere 
sono  cosi  straordinarj  sotto  lutti  i rapporti  , 
die  è difficilissimo  classificarli,  e per  conse- 
guenza di  confoli dérfi  con  altri.  Se  1*  odore 
servir  potesse  per  carattere  distintivo  di  un 
Genere,  quello  d'uova  fracide  eli’ essi  mon- 
dano. basterebbe  solo  per  caratterizzarli.  Esi 
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infettano  i laghi,  le  paludi,  i fossati  d’acque, 
in  fondo  ai  quali  forrnan  de’cespi  p;ù,  o men 
folti , alti  da  qualche  pollice  ad  un  piede  e 
più.  I loro  steli  sono  gracilissimi,  ramosi , e 
comunemente  coperti  di  una  crosta  pietrosa 
che  li  rende  ruvidi  al  tatto.  Somigliano,  per 
gli  steli,  a degli  Equiseti,  e souo,  come  que- 
sti, composti  di  cilindri  cavi  • ripieni  di  ac- 
qua, e articolati  gli  uni  sugli  altri.  Tutte  le 
loro  parti  sono  similari  , e le  foglie  , se  ve 
ne  ha  , non  si  distinguono  dai  ramoscelli,  i 
quali  sono  in  tutto  simili  agli  steli.  Lo  stelo 
si  divide  in  ciascuna  articolazione , e porta 
inoltre  parecchie  foglie  o ramoscelli  diver- 
genti, disposti  a stella.  A ciascuna  articola- 
zione di  questi  ramoscelli,,  e per  lo  più  sulla 
parte  che  guarda  lo  stelo  , nascono  piccoli 
denti  o fogliuoline  disuguali , generalmente 
quattro , che  abbracciano  un  picciol  corpo 
rotondato  ad  uovo  ( ovajo  t Lin.  ),  scanalato 
da  striscie  e spira  e coronato  da  cinque  denti 
poco  apparenti  ( stemma , Lino.  ).  Immedia- 
tamente sotto  a questi  corpi,  o talvolta  a 
piccola  distanza,  trovansi  de*  globetti  verdi, 
gialli,  o del  color  di  carne,  zigrinati  nella 
superficie  ( stami , Linn.  ).  Gli  uni  « gli  al- 
tri non  hanno  che  la  grossezza  di  una  lesta 
di  spilla,  e non  si  aprono  per  nulla.  Schiac- 
ciati ed  esaminati  colla  lente,  i corpi  stri- 
sciati offrouo  sotto  un  involucro  di  un  verde 
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pallido  , friabile  , e che  si  ammollisce  con 
l'acqua,  un  piccol  nocciuolo  bruniccio  , che 
contiene  una  sostanza  pastosa , di  un  rosso 
pallido,  ripiena  di  piccoli  grani  sferici.  Nei 
corpi  globulosi  non  si  vede  che  una  sostanza 
omogenea. 

Si  conóscono  parecchie  varietà  di  Care} 
ma  le  Specie  ben  distinte  si  riducono  a tre. 

La  Cara  volgare  (i)  ( Chara  vulgaris , 
Linn.  ) e la  Cara  ispida  ( Chara  hispida , 
Lino.  ) sono  amendue  coperte  di  una  crosta 
pietrosa  e friabile  ; ma  la  prima  è liscia,  e 
la  seconda  è ispida. 

La  Cara  flessibile  ( Chara Jlexil is,  Lin.) 
è pieghevole,  trasparente,  e non  è coperta  di 
una  crosta  pietrosa. 

Le  prime,  a cagione  della  loro  aspréz- 
za, servir  possonn  negli  usi  stessi  degli  Equi- 
seti. Scopoli  racconta  che  in  Austria  si  rac- 
coglie la  Specie  grande  della  Cara  dagli  steli 
ispidi  per  nutrirne  il  bestiame. 


(i)  Fnladina  o piacer  d’acqua. 
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GENERE  III.» 

CERATOFILLO:  Cerjtophyllum 

. Vaili.  Lino.  Juss. 

( Dodecandria-Monoginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Monoico.  Calice  diviso 
in  più  parti.  Fiore  maschio}  stami  molto 
più  numerosi  delle  divisioni  del  calice. 
( 1 4~ao  ).  Fiore  femmina.  Ovajo  compres- 
so ; stimma  sessile  , obliquo.  Noce  ad  un 
seme,  e terminata  da  una  punta  acuta. 

I Ceratofilli  crescono  in  mezzo  all*  acque 
nei  profondi  fossati.  I loro  steli  cilindrici  , 
gracili,  divisi  in  lunghi  ramoscelli,  sono  guer- 
niti  in  tutta  la  loro  lunghezza,  spesso  consi- 
derabilissima, di  foglie  disposte  a verticelli, 
i quali  sono  tanto  più  accostati  gli  uni  agli 
altri  , quanto  più  sono  vicini  all*  estremità 
dello  stelo,  o dei  ramoscelli.  Ciascun  verti- 
cillo è composto  di  circa  otto  foglie  , che 
sono  due  o tre  volte  forcute,  e le  cui  divi- 
sioni lineari  sono  contornate  di  alcuni  denti 
ruvidi  e puntuti.  I fiori  nascono  verso  1*  e- 
stremità  degli  steli  nelle  ascelle  delle  foglie. 
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sono  solitari , sessili,  poco  apparenti , e ma* 
schi  e femmine  sullo  stesso  individuo.  11  fio- 
re maschio  è composto  di  un  calice  con  pa- 
recchie divisioni  assottigliate,  a lesina,  e rin- 
chiude un  numero  di  stami  (t4-2o)  più  con- 
siderabile di  quello  delle  divisioni  calicinali. 
Le  antere  sono  sessili  e terminate  da  due 
punte  acute.  11  calice  del  fiore  femmina  è 
simigliante  a quello  del  fiore  maschio,  ed  ac- 
compagna un  ovajo  a forma  d’  uovo  un  po’ 
compresso,  sormontato  da  uno  stimma  sessi- 
le,  obliquo  , e qualche  volta  terminato  infe- 
riormente da  due  punte  acute , che  nascono 
nei  lati,  L'  ovajo  divenuto  frutto,  è una  no- 
ce, la  quale  non  si  apre,  e che  contiene  un 
grano,  il  cui  embrione,  secondo  Gaertner,  ha 
parecchi  cotiledoni. 

Non  si  conoscono  che  due  Speoie  di 
Ceratofilli,  una  ( Ceratophyllum  demersum , 
Lino.  ) ha  il  frutto  armalo  di  tre  punte,  e 
le  foglie  segnate  di  denti  bene  distinti;  l’al- 
tra ( Ceratophyllum  submersum,  Linn.  ) ha 
il  frutto  liscio  e le  foglie  minutissime  , ap- 
pena dentate. 

La  parola  ceratophyllum , è derivata  daL 
greco,,  e significa  foglia  cornuta. 
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GENERE  IV." 

MIRIOFILLO:  MmioiiYLLu  u. 

Vaili.  Linn.  Juss. 

( Ottandria  Tetraginia  Lin.  Gin.  ) 

Caràttere  generico.  Monoico  o ermafrodito. 
Càlice  diviso  in  quattro;  quattro  petali  , 
qualche  volta  due  ; otto  stami  ; niun  stilo; 
dué  ò quattro  Stimmi  ; due  o quattro  noe!, 
contenente  ciascuna  Un  seme. 


I MiriofilH  vivono  nei  fossati  d*  acque  e 
nei  luoghi  inondati.  I loro  steli,  lunghi  tal- 
volta qualche  tese,  gracili,  cilindrici,  e divisi 
in  lunghi  ramoscelli,  sono  guerniti  da  distanza 
in  distanza  di  quattro  , cinque  o sei  foglie 
disposte  a verticillo,  e divise  lateralmente  in 
parecchie  fogliuoline  sottilissime,  il  che  le  fa 
apparire  si  numerose  : epperò  à questo  Ge- 
nere fu  dato  il  nome  di  Myriofjhfllurn,  che 
in  greco  significa  millefoglio.  1 fiori  sessi  li  , 
ascellari  e solitarj,  od  a spica,  nascono  nella 
parte  superiore  dello  stelo  o la  termiuauo. 
Ora  sono  maschi  , ora  femmine  sullo  stesso 
individuo,  e talvolta  tutti  ermafroditi.  Hanno 

t 
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un  calice  a quattro  divisioni $ ed  una  corolla 
polipetala,  la  quale,  secondo  le  osservazioni 
di  Gaertner  e di  Yaillant  è composta  di 
quattro  petali  , e qualche  volta  di  due.  Nei 
fiori  maschi,  che  sono  sempre  collocati  al  di 
sopra  de’  fiori  femmine  , gli  stami  sono  in 
numero  di  otto.  I loro  filetti  sono  più  lun- 
ghi del  calice.  Nei  fiori  femmine  trovansi 
due  o quattro  ovaje  sormontUe  da  due  o 
quattro  stimmi  sessi  li  e coperti  da  una  leg- 
gera lanugine.  Il  frutto  è formato  da  due  o 
quattro  piccole  noci  quasi  globulose  , conte* 
nente  ciascuna  un  grano.  La  parte  interna 
dell’integumento  del  grano  è rigonfia  , car- 
nosa, ed  ha  l aspetto  di  un  perisperma.  L’em- 
brione è dicotiledone  , e la  radichetta  è su- 
periore. 

Le  due  Specie  che  compongono  questo 
genere,  si  distinguono  facilmente.  Le  foglie 
accompagnano  i Cori  nel  Miriofillo  verticil- 
lato ( Myriophyllum  vr.rticillatum , Lino.  ), 
e finiscono  subitamente  nel  luogo  dove  co- 
mincia la  spiea  dei  fiori  nel  Myriophyllum 
spicatum , Linn.  (i). 

(i)  Vien  chiamato  Millefoglio  acquatico. 


Buffo»  Tomo  XXXVI.  36 
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GENERE  V.. 

NAJADE:  Njjjs. 

Lino.  Juss. 

( Monandria-Triginia  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Fiori  monoici  o dioici. 
Fiori  maschi;  calice  fenduto  in  due  parli, 
peduncolato  ; uno  slame  ; un’antera  a quat- 
tro valve.  Fiori  femmine;  calice  nullo;  uno 
siilo  ed  una  capsula  , id  uno  o alcuni 
grani. 

I-ve  Najadi  si  trovano  nel  fondo  dei  fiumi, 
dei  laghi,  e sulla  riva  dei  Diari.  1 loro  steli 
friabili  e gracili  si  biforcano  più  volte  , si 
stendono  , e formano  de’  piccoli  cespi  , che 
non  si  alzano  guari  più  che  all’altezza  di  un 
piede.  Le  foglie  nascono  a tre  a tre,  a ver- 
ticillo nel  punto  delle  suddivisioni  , ed  ab- 
bracciano lo  stelo  con  la  lor  base.  Sono  un 
po'  ferme  , lineari  , ondose  e lucenti;  nella 
loro  ascella  nascono  de’ piccoli  fiori  solitarj. 
I maschi  separati  dalle  femmine  occupano  la 
parte  inferiore  della  pianta  : oppure,  gli  uni 
e gli  altri,  nascouo  sopra  pedali  diversi.  Cia- 
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scua  Gore  mascbio  sorretto  da  un  peduncolo, 
è composto  di  un  calice  fenduto  in  due  , e 
di  uno  stame,  la  cui  antera  si  apre  in  quat- 
tro valve,  le  quali  si  ravvoltano  all’  infuori. 
11  fiore  femmina  è sessile  , senza  calice  , e 
consiste  in  un  piccolo  ovajo  a forma  d’ uo- 
vo, da  una  stanza  contenente  un  solo  grano, 
e sormontato  da  uno  stimma  sottile  , persi- 
stente, talvolta  diviso  in  due,  tre,  quattro  o 
cinque  parti. 

Non  si  conoscono  che  due  specie  in  que- 
sto genere. 

La  Najade  marina  (Najas  marina , Lin.) 
ha  il  lembo  delle  foglie , e talvolta  lo  stelo 
armato  di  denti  triangolari  alquanto  pungenti. 

La  Najade  a foglie  intere  ( Najas  in - 
tegrifolia , Linn.  ) è senza  questi  denti.  Que- 
st’ultima  è stata  raccolta  al  Canadli,  nel  lago 
San  Giovanni,  da  Michaux. 
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GENERE  VI.* 

) ' 

SORURO  : Sjururus.  Lino.  Juss.  • 

( Heplandria  Digynia . L.  Gm.  ) 

♦ ) 

Carattere  generico.  Calice  formato  da  una 
squama  laterale  colorata  ; corolla  nulla  \ 
sette  stami;  stilo  nullo;  quattro  bacche 
rotondate  ad  uovo,  contenenti  ciascuna  un 
seme. 

. , ■> 

Ii' 

1 Soruro  ( Saururur  cernuus,  Lin.  ) è unico 

nel  suo  genere.  Cresce  nella  Virginia*  È la 
sola  pianta  di  questa  famiglia  che  non  sia 
acquatica.  Il  suo  stelo  è diritto  e s*  innalza 
da  una  radice  carnosa  e strisciante;  ha  le  sue 
fogl  ie  alterne  sullo  stelo  ed  i fiori  disposti  a 
gattelli  allungatissimi,  ed  opposte  alle  foglie. 
Queste  ultime  ravvolte  a cornetto  quando 
spuntano,  sono  intere,  ovali,  lanciuolate,  in- 
tagliate a cuore  alla  base,  e sostenute  da 
pediccioli  alati,  che  abbracciano  lo  stelo  con 
la  lor  base.  I fiori  sono  p’cciolissimi,  nume- 
rosi e senza  corolla.  Una  squama  laterale,  co- 
lorata, persistente  fa  le  veci  di  calice;  porta 
nella  sua  base  quattro  ovaje , sormontate  da 
quattro  stimmi  sessili.  Sotto  alle  ovaje  na- 
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scono  sei  o sette  stami  di  lunghi  filamenti 
capillari,  e ad  antere  oblunghe  , dirette.  Le 
ovaje  diventano  quattro  piccole  bacche  ro- 
tondate ad  uovo,  e che  rinchiudono  un  seme. 

Questo  genere  ha  qualche  somiglianza 
col  pepe. 
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GENERE  VII.* 

•'  , J » * 

l 

APONOGETONE  : Apokogeton. 

Linn.  Juss.  ’ ■>  * 

( Hep  ternària  Digynia  ) 

Carattere  generico.  Calice  formato  da  una 
squama  laterale,  intiera,  o partita  in  due. 
Corolla  nulla;  sei  a diecinove  stami  la- 
terali; tre  o quattro  òvajej  tre  o quattro 
stili  ; tre  o quattro  stimmi , tre  o quattro 
capsule,  contenenti  ciascuna  tre  grani. 

Gni  Aponogetoni  vivono  nelle  Indie  Orien- 
tali ed  al  Capo  di  Buona  Speranza  ; abitano 
i rivi  ed  i luoghi  inondati.  Le  loro  foglie 
nascono  da  una  radice  bulbosa  , sono  soste- 
nute da  lunghi  pedicciuoli  , e nuotano  alla 
superficie  dell’acqua,  come  quelle  della  Nin- 
fea. Sono  intere,  a cuore  ovale,  od  cllittico- 
lanciuolate.  I fiori  formano  al  vertice  di  un 
asta  una  sp  ca  serratissimi,  che  s’  innalza  al 
di  sopra  dell’acqua,  è semplice  o divisa  io 
due  , ed  è coperta  da  una  spala  caduca  fi- 
nissima , intera  o divisa  in  due  , e talvolta 
appena  visibile.  Ciascun  fiore  è piccolissimo; 
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corolla  nulla \ ed  offre  per  calice  una  squa- 
ma colorata,  intera  o divisa  in  due,  e che 
abbraccia  il  lato  esterno  del  Core.  Alla  base 
si  trovano  inserti  degli  stami,  il  numero  dei 
quali  varia  da  sei  a diecinove.  Tra  gli  stami 
e T asse  della  spica  si  trovano  tre  o quattro 
ovaje  con  tre  o quattro  stili  , e con  tre  o 
quattro  stimmi.  Queste  ovaje  diventano  al- 
trettante capsule,  e ciascuna  contiene  tre  se* 
mi  attaccati  alla  base. 

Si  conoscono  due  specie  in  questo  genere. 
L’  Aponogelone  d’  una  sola  spiga  ( Apo - 
nogelon  monostachion , Linn.  Suppl.  ) ha  le 
foglie  a cuore  ovali,  e la  spica  semplice  : è 
il  Saururus  natans  di  Linnèo,  e lo  Spathium 
Chinense  della  Flora  della  Cocincina. 

L’  Aponogetone  a due  spiche  ( Aponó- 
geton  dilachio  , Linn.  Suppl.  ) ha  le  foglie 
ellittiche  , lanciuolate  e la  sua  spica  divisa 
in  due.  I fiori  hanno  un  odore  soavissimo,  e 
le  radici  sono  buone  a mangiarsi.  “ 

Questo  genere  ha  de*  rapporti  con  il 
precedente  , e tutti  due  a*  avvicinano  alle 
Aroidi. 


. » . 
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. Y GENERE  Vili.* 

• . * • i , ,,  « ) 1 « 

! OVIR ANDRA:  Ufira^drà» 

■ \ • / . > 1 1 

fj(  [i|j  Anb.  J uss.  rass.  t 4 

•»  1 . > 1 •*  - . • • ‘ , 1 ’ 

( Hesandria  Trjginia  ).  , 

• ■ * . » ! - . • . ..  , , ■ • ....  i 1 : » 

Carattere  generico.  Calice  colorato  ; a set 
divisioni  profonde  } corolla  nulla  ; sei  sta- 
mi a filetti  dilatati  alla  base } tre  ovaje  ; 
..  tre  stili } tre  stimmi}  tre  follicoli  , aventi 
ciascuno  una  stanza,  che  si  apre  all’inter- 
no, e contiene  due  semi  attaccati  alla  ba- 
se ; lobo  dell’ embrione  increspato  } peri* 
sperma  nullo. 

T ■ , , < ' ' ■ 

J_J  Ovirandra  dal  Madagascar  è unica  nel 
suo  genere,  e notabilissima  per  la  forma  delle 
fogl  ie.  Alcune,  nervazioni  ellittiche,  parallele, 
la  percorrono  pel  lungo } ed  alcune  nervazio- 
ni trasversali  diritte,  incrociano  le  longitudi- 
nali. Gl’  intervalli  compresi  tra  le  une  e le 
altre  sono  privi  di  parenchima}  e per  siffatta 
particolare  conformazione,  queste  foglie  d’al- 
tronde sottilissime,  sono  elegantemente  e re- 
golarmente perforate  da  fenditure  parallele. 
Del  resto  sono  grandissime,  lunghe  da  una  a 
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due  piedi,  ellittiche  , e sostenute  da  pedic- 
duoli  nascenti  da  una  radice  tuberosa  buo- 


na a mangiarsi.  I fiori  sono  piccolissimi  ed 
ammonticchiati  sopra  alcune  spiche,  che  sor- 
montano un’  asta  rigonfia  nella  sua  parte 
media. 


Questa  pianta  s’  approssima  ai  Potamo- 
getoni. 
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GENERE  IX.° 

POTAMOGETONE  : Potjmocetonì 
Lino.  Juss. 

( Tetrandria  Tetragynia.  Lin.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  colorato  a quat- 
tro foglie  ottuse}  quattro  stami}  quattro 
stimmi } quattro  semi  nudi. 


I Polamogetoni  trovansi  ne*  rivi , ne*  laghi 
ne’ fossati  d’acque,  e ne’ grandi  fiumi  di  tutti 
i paesi,  Il  loro  nome  in  greco  significa  vi- 
cino ai  fiumi.  I loro  steli,  quasi  sempre  ci- 
lindrici , della  grossezza  di  un  filo  , fino  a 
quella  di  un  tubo  di  penna}  lunghi  alcuni 
pollici,  fino  a parecchie  tese}  si  ramificano  , 
si  stendono  nel  fondo  dell’ acque  , o -vi  on- 
deggiano , formando  lunghi  e anche  enormi 
fasci,  che  sempre  seguono  la  direzione  della 
corrente.  Le  foglie  talvolta  nuotano  di  sopra 
ali’ acque  come  quelle  della  Ninfea.  In  alcu- 
ne specie  , sono  sottili  , ed  allungate  come 
capegli  ; in  altre  si  allargano  , o si  raccor- 
ciano insensibilmente}  e le  più  grandi  di- 
mensioni , che  presentano  , sono  due  pollici 
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di  larghezza,  e cinque,  o sei  pollici  di  lun- 
ghezza : disposte  alternamente-,  ma  in  alcune 
specie  sono  accostate  a due  a due,  e nel  ver- 
tice di  tutte  appariscono  opposte.  Abbraccia- 
no esse  comunemente  lo  stelo  colla  base,  ov- 
vero con  la  base  allargata  dei  loro  pedic- 
ciuoli,  quando  non  sono  sessili.  Alcune  ner- 
vazioni, quasi  sempre  ellittiche,  le  percorrono 
nella  loro  lunghezza.  La  loro  consistenza  ora 
è coriacea,  ora  come  membranosa.  La  mag- 
gior parte  lucide  e trasparenti  come  carta 
bagnata  d’olio.  Le  immerse  nell’acqua  cre- 
scono talvolta  diverse  da  quelle  che  nuotano 
alia  superfìcie.  Del  resto  tutte  hanno  il  lembo 
loro  interissimo  $ solo  in  una  specie  è guer- 
nito  di  piccolissimi  denti:  ondulato  in  tutte 
quasi  le  altre.  1 ramoscelli  nascono  dalla  loro 
ascella.  I fiori  sono  retti  da  spiche,  e nasco- 
no come  i ramoscelli  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie , ovvero  terminano  lo  stelo:  sì  gli  uni 
che  gli  altri  sono  quasi  generalmente  cinti 
alla  lor  base  da  due  guaine,  ora  lunghissime, 
ora  appena  visibili.  La  spica  dei  fiori  è lunga 
da  due  a tre  linee,  fino  a due  o tre  pollici. 
I fiori  sono  ermafroditi,  e di  poca  lucentez- 
za. Il  calice,  o se  meglio  si  ami,  la  corolla, 
è quadripartita,  contiene  quattro  stami  di  fi- 
letti corti  , e di  antere  a due  lobi  , quattro 
ovaje  ovali,  gibbose  nel  di  fuori,  corouate  da 
quattro  stimmi  ottusi.  Queste  ovaje  si  cau- 
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giano  in  quattro  drupe  da  una  sola  stanza  , 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  seme  cilin- 
drico, assottigliato  e ricurvo  ad  amo  verso  il 
vertice. 

Si  conoscono  parecchie  specie  di  Pota* 
mogetoni,  altri  annui,  altri  perenni.  Servono 
di  ricovero  ad  un  gran  numero  d’ insetti  ac- 
quatici. 

Il  genere  Hydr'ogeton  non  diversifica 
dal  precedente  se  oon  pel  numero  degli  sta- 
mi. Non  se  ne  conosce  che  una  specie  , la 
quale  trovasi  [descritta  nella  Flora  della  Cocin- 
cina. Le  foglie  superiori  di  questa  pianta,  che 
nuotano  sull’acque,  sono  ovali,  le  foglie  som- 
merse, sono  lineari.  1 fiori  hanno  otto  stami 
ipogini,  ad  antere  sessili  } quattro  ovaje;  quat- 
tro stili,  quattro  stimmi,  (i). 


(i)  Il  Polamngclon  natans  , cliiniunsi  da  noi  Po- 
tamogetnne  maggior?,  e Pernierà;  tl  Cri  spU  tn  si  chia- 
ma Lattuga  ra nula,  o dell?.  Rane. 
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GENERE  X°. 

RUPPIA:  Rvppia. 

Linn.  Juss. 

( Tetrandria  Tetragynia.  Linn.  Gin.  ) 

Carattere  generico.  Uno  spadice  nascente 
dall'  ascella  delle  foglie  , sottile  come  un 
filo  , corto  , avente  i due  sessi;  quattro  , 
cinque  o sei  antere  sessili  divise  in  due 
lobi,  disposte  in  serie  in  ciascuno  dei  due 
lati  delio  spadice  , un  gruppo  di  quattro 
ovaje  o più,  inserto  fra  gli  stam’,  alla  base 
della  parte  anteriore  della  spica;  un  simile 
gruppo  nella  parte  superiore,  e posteriore; 
ovaje  che  divcntan  noci  monosperme  soste- 
nute da  peduncoli  allungatissimi. 

Le  Ruppie,  cosi  chiamate  dal  nome  di  un 
Botanico  Alemanno,  vivono  nei  fossati  vicini 
;il  mare.  Hanno  V abito  molliccio  estenuato 
dei  Polimogetoni  , e non  ne  sono  distinti  , 
per  la  fruttificazione.  Gli  steli  lunghi  e sottili 
come  un  filo,  sono  molto  ramificati,  e le  fo- 
glie lunghe,  strette,  ed  acute,  abbracciano  lo 
stelo  con  la  base.  Le  foglie  fiorali  sono  come 
ÌIuh-ch  Tomo  XXXV 1.  3; 
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opposte,  e le  altre  alterne.  I fiori  non  of- 
frono nè  calice  , nè  corolla.  Una  spica  od 
uno  spadice  sottile  come  un  filo  , si  innalza 
dall’ascella  delle  foglie,  e porta  in  due  serie, 
e stami  e pistilli.  Le  antere  sono  sessi  li,  di- 
vise in  due  lobi,  ed  in  numero  di  quattro  , 
di  cinque  o di  sei  in  ciascuna  serie.  Tra  le 
antere  nella  parte  inferiore  di  un  lato,  e nella 
parte  superiore  dell’altro  , nasce  un  gruppo 
di  pistilli  senza  stilo,  e in  numero  per  io  più 
di  quattro  in  ciascuno  dei  due  gruppi.  Que- 
sti pistilli  diventano  altrettante  piccole  noci 
acute,  «he  contengono  un  seme,  e sorrette  da 
lunghi  pedicciuolini.  Lo  spadice  che  li  regge, 
è allora  curvato  e notabilmente  accresciuto. 
L’embrione  del  seme  ha  un  solo  lobo. 

Non  si  conosce  che  una  sola  specie  di 
questo  genere  ( Ruppi  a marittima , Lin.  ). 
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GENERE  XI.* 

» 

ZANICHELLÀ  : Zjnichellij. 

Linn.  Juss. 

( Monandria  Tetragjrnìa.  L.  Gm.  ) 

* - - . > 

Carattere  generico.  Fiori  monoici.  Fiore 
maschio:,  calice  nullo*,  corolla  nulla } uno 
stame}  fiore  femmina;  calice  ad  una  fo- 
gliofina} quattro  semi  nudi. 

Le  Zanichelle  , cosi  chiamate  da  Micheli 
dal  nome  di  un  Botanico  Veneto  (i),  vivo- 
no nei  fossati  d*  acque.  1 loro  steli  sono  sot- 
tili come  un  filo,  e ramosissimi.  Le  foglie  ora 
sono  alterne  , ora  opposte  , di  spesso  anche 
riunite  tre  o quattro  a verticillo.  Sono  lun- 
ghe, spianale,  lineari  e puntute j hanno  alla 
base  una  piccola  guaina  membranosa.  All’a- 
scella di  una  foglia  nasce  un  fiore  femmina, 
e un  fiore  di  fianco  , maschio  distinto.  Il 
fiore  femmina  è composto  di  quattro  ovaje. 


(i)  Era  questi  Giovanni  Girolamo  Zatinichelli  Far- 
macista , morto  sul  principio  del  secolo  scorso  , che 
puhlilictS  I*  Istoria  delle  piante  che  nascono  'intorno  a 
V enczia. 
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talvolta  cinque,  sei  o sette,  terminate  da  al- 
trettanti stili  coronati  di  stimmi  depressi. 
Queste  ovaje  sono  riunite  in  un  calice  cam- 
panulato, partito  iù  due.  Il  fiore  maschio,  è un 
antera  a due  o quattro  stanze,  sostenuta  da 
un  lungo  filetto  inserto  nella  base  esterna  del 
calice  del  fiore  femmina.  Le  ovaje  diventano 
capsule  senza  valve,  lunghe  una  linea  circa, 
compresse,  un  po’ curve  o gibbose  , merlate 
sul  dorso,  terminate  in  punta  ricurva,  e riem- 
piute da  un  seme  solo.  L’embrione  del  seme 
ha  un  solo  cotiledone  ravvolto  a pastorale  ; 
manca  il  perisperma. 

Non  si  conosce  che  una  specie  sola  di 
questo  genere  (J tanichellia  palustri s,  Lin.) 
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GENERE  XI!.- 

CALLITRIGO:  Callitriche. 

Lino,  Juss. 

( Monandria  Digynia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  nullo  ; corolla  a 
due  petali  ^ uno  staine',  due  Stili  } dtìe 
stimmi^  quattro  semi  nudi,  muniti  sul 
dorso  da  una  costola  membranosa , e riu- 
niti in  forma  di  capsula  tetragona. 

Il  nome  delle  piante  di  questo  genere  si- 
gnifica in  greco  bella  capellatura.  Hatino 
steli  sottilissimi,  ramosi,  ravvicinati  a fa* 
scelto,  e di  una  lunghezza  proporzionala  al- 
l’altezza delle  acque  dei  fossati,  dove  stan- 
nosi  immerse,  e delle  quali  cuoprono  talvolta 
tutta  la  superficie.  Gli  steli  sono  gUerniti  per 
tutta  la  lunghezza  loro  di  foglio  opposte  a 
croce,  spiegate,  e di  tanto  più  vicine  le  une 
* alle  altre,  quanto  più  presso  alla  superficie 
dell’acque  , dove  si  riserrauo  sotto  la  forma 
di  rosette  stellate.  Queste  foglie  sono  quasi 
sessili  , lunghe  da  alcune  linee  fino  a un 
mezzo  pollice,  quasi  arrotondate}  oblunghe 
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o lineari,  intere  o fendute  nel  vertice  , un 
po’ grosse,  e puntute.  Le  radici,  sono  lun- 
ghi filetti  bianchi  e lucenti  che  nascono  nel 
punto  d’ inserzione  delle  foglie  inferiori.  I 
fiori  sono  solitarj  nelle  ascelle  delle  foglie 
superiori  ; i due  sessi  ora  son  riuniti  in  un 
sol  fiore  , ed  ora  separati  in  fiori  diversi.  La 
corolla  è formata  da  due  piccole  fogliuoline 
bianche,  opposte,  e ricurve  a mezza  luna. 
11  fiore  maschio  non  ha  che  uno  stame  , il 
cui  filetto  allungatissimo,  lucido,  e come 
argenteo,  è sormontato  da  un’antera  di  un 
giallo  dorato , rotondata  a rene , ed  apren- 
tesi  al  vertice  in  una  fenditura  circolare.  Il 
fiore  femmina  presenta  un  ovajo  distinto  da 
quattro  solchi , terminato  da  due  stili  capil- 
lari, ricurvi  e sormontati  da  due  stimmi 
puntuti.  Questo  ovajo  , all*  epoca  di  sua  ma- 
turità , offre  quattro  semi  nudi  , guerniti  sul 
dorso  di  una  costola  membranosa,  sagliente, 
e riuniti  sopra  un  asse  sottile  che  ha  la  for- 
ma di  una  capsula  tetragona.  L’embrione  del 
seme  è un  po’ ricurvo  ed  accompagnato  da 
due  cotiledoni  cortissimi;  la  sua  radichetia 
è superiore. 

Di  questo  genere  si  conoscono  due  specie. 


4% 


genere  xnr.o 

LENTI  COL  A,  LENTE:  Lexticvla. 

La  Vaili.  Juss.  Lemiu.  Linn. 

( Diandrici  Monogynìa.  Lin.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Fiori  monoici  } calice 
di  un  pezzo,  che  si  apre  nel  lato  in  for- 
ma di  spata.  Fiore  maschio.  Due  stami  ed 
un  ovajo  abortito  Fiore  femmina.  Un  ova- 
jo  } uno  siilo  coito,  persistente  ; uno  stim- 
ma ; capsula  terminata  in  punta,  ad  una 
sola  stanza , riempiuta  di  alcuni  semi  oblun- 
ghi, strisciati. 

.A.lcune  piccole  foglie,  della  grandezza  di 
una  in  quattro  linee,  nuotanti  sull’ acque 
tranquille  delle  paludi  , è che  ne  cuoprono 
alle  volte  come  un  verde  tappeto  la  intera 
superficie;  di  tal  fatta  é 1*  aspetto  che  offrono 
le  piante  di  questo  genere.  Il  nome  loro  di 
Lenticole  è tratto  dalla  forma  di  loro  foglie, 
grosse,  carnose,  di  spesso  rotondate  e con- 
resse , come  quelle  delle  Lentitchie.  Coleste 
foglie  sono  prolifere}  la  prima  ne  pullula 
due  o tre  a'suoi  lati,  e questo  piccol  gruppo 
forma  un’  individuo.  I fiori , nelle  specie  in 
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cui  si  osservarono,  nascono  al  luogo  d’in- 
serzione delle  foglie.  Ora  sono  maschi , ora 
femmine,  ora  ermafroditi.  Consistono  in  una 
piccola  spata  rotondata,  intera  , aperta  di  fian- 
co come  un  cornetto  od  un’  orecchia , in 
fondo  a cui  sta  annicchiato  un  ovajo  che  ter- 
mina in  uno  stilo  persistente,  sormontato  da 
uno  stimma  semplice.  Dalla  base  di  questo 
ovajo  nascono  due  stami,  li  cui  filetti  curvi 
e lunghi  quanto  la  spata  , sono  sormontati 
da  un’antera  divisa  in  due.  Quando  la  pianta 
è monoica  ; l’ ovajo  del  fiore  maschio  abor- 
tisce. Nel  fiore  femmina  al  contrario,  l’ ovajo 
diventa  una  capsula  rotonda,  sormontata  da 
una  punta,  e riempiuta  d’  alcuni  semi  oblun- 
ghi , strisciati.  Nelle  specie , in  cui  i fiori 
non  si  osservarono,  trovansi  de’ piccoli  semi 
dispersi  nella  sostanza  della  parte  inferiore 
delle  foglie.  Le  anitre  mangiano  con  avidità 
le  Lenticchie.  Sono  stimate  come  alte  a cal- 
mare i dolori  delle  risipole. 

Se  ne  conoscono  quattro  specie;  la  più 
singolare  è la  Lenticchia  ramosa  ( Lenticula 
trisulca  , Linn.).  Le  sue  foghe  in  vece  di 
essere  rotondale  come  quelle  delle  altre  spe- 
cie , sono  ellittiche,  lanceolate.  La  prima 
lateralmente  dà  nascimento  a due  piccole  fo- 
glie disposte  a croce  sui  lati.  Queste  ultime 
crescono,  e si  prolungano  insensibilmente  in 
una  coda  sottile,  che  le  separa  dalla  foglia 
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madre.  Ciascuna  di  queste  ultime  dà  pure 
nascimento  a due  altre  foglie,  che  si  allun- 
gano , si  discostano  , e ne  producono  sempre 
di  uuove , di  modo  che  l’individuo  intero 
presenta  una  successione  di  foglie,  che  sem- 
brano disposte  sopra  uno  stelo  ramificato,  e 
non  rade  volte  forcuto. 

Le  radici  delle  Lenticchie  sono  fili  bian- 
chi , sottilissimi,  che  partono  ad  uno  ad  uno 
o a fascetto  dal  mezzo  della  superficie  in- 
feriore delle  foglie  $ la  loro  estremità  s’af- 
fonda in  un  piccolo  vaso  conico,  o tubulato. 


t 
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FaMIGL'A  StCONDÀ. 

AROIDI  : Aroiteje.  Juss. 

Carattere  della  Famìglia.  Uno  spadice  con 
parecchi  fiori,  nudo  o involto  in  una  spa- 
ta  } fiori  nudi  od  aventi  una  corolla  od  un 
calice  ; organi  maschi  o femmine , confu- 
si , o separati  ; stami  che  nascono  imme- 
diatamente dallo  spadice,  e sempre  ipo- 
gini  nei  fiori  ermafroditi  } ovajo  con  uno 
stile  o senza  ; uno  o due  stimmi  } frutto 
da  una  sola  stanza;  uno  0 piu  semi;  em- 
brione posto  nel  centro  di  un  perisperma 
carnoso. 

Molte  piante  di  questa  Famiglia  sono  senza 
stelo.  Le  loro  foglie  escono  a fascetti  diver- 
genti da  una  radice  grossa  e carnosa}  dal 
mezzo  di  questi  fascetti  s’innalza  l’asta,  spe- 
cie di  peduncolo  assolutamente  midq,  che 
nasce  dalla  radice  e porta  i fiori  : di  tal  fatta 
è 1*  Aro  macchiato , o piede  di  Vacca.  Ciò 
nondimeno  alcune  Specie  lianno  steli  gracili, 
flessibili , sarmenlosi , i quali  si  attorcigliano 
attorno  gli  alberi,  pervengono  sino  ai  rami 
loro  più  alti:  spesso  portano  radici,  che  s’im- 
piantano nella  scorza  dei  vegetabili  , che  loro 
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servon  d1  appoggio , e ne  assorbono  il  succo. 
Sono  allora  vere  parasiliche  come  la  nostra 
Ellera  d’Europa.  I pedicciuoli  dei  fiori  na- 
scono nell’ascella  delle  foglie  al  vertice  de- 
gli steli:  di  tal  sorta  sono  un  gran  numero 
di  Pothos , e di  parecchi  Ari  delle  due  In* 
die.  Finalmente  v’ha  un  piccol  numero  di 
Aroidi,  nelle  quali  la  base  dei  pedicciuoli, 
forma  uno  stipite  distinto  da  impronte  cir- 
colari, còme  quello  delle  Felci  e delle  Palme, 
allorché  le  foglie  si  distaccano.  Queste  foglie 
partono  sempre  dal  vertice . e riversandosi 
ad  ombrello,  danno  a queste  piante  l’aspetto 
di  giovani  Banàni:  tale  è l’Aro  velenoso 
( Arum  seguinum  , Linn.  ). 

I pedicciuoli  iormano  sempre  delle  guai- 
ne alla  base.  Le  foglie  sono  spesso  segnate 
di  nervazioni  saglienti  ; nella  lor  prima  gio- 
vanezza sono  ravvolte  pel  lungo.  La  loro 
forma,  e grandezza  sono  svariatissime.  Son- 
vene  specie  , le  cui  foglie  non  hanno  più  di 
uno,  di  due,  o di  tre  pollici  di  lunghezza: 
altre , lunghe  un  piede,  ed  anche  più.  Tutte 
hanno  il  margine  perfettamente  intero  e re- 
golare; ma  ora  sono  semplici,  e si  configu- 
rano a cuore,  a ferro  d’alabarda,  di  freccia, 
di  lancia,  di  spada;  ovveramente  sono  ellit- 
tiche od  ovali  , oppure  a scudo  , vale  a dire, 
• he  il  pedicciuolo  è attaccalo  non  al  margi- 
ne , ma  al  disco  della  foglia:  ora  sono  eum- 


Digitized  by  Google 


4M  STORIA  MATURALE 
poste  , nel  quìa!  caso  sono  palmate  o formate 
di  cinque  o da  tre  fogliuoline,  ed  anche  pen- 
nate. Ve  ne  ha  una  specie  ( Dracutitium 
pertusum , Lin  ) le  cui  foglie  intere  ed  el- 
littiche, sono  punteggiate  da  fori  simili  ad 
occhielli. 

1 pistilli  e gli  stami  nascono  sopra  uno 
spidice,  sorta  di  ricettacolo  cilindrico,  co- 
nico, globuloso,  o a clava.  Questi  organi  tal- 
volta son  nudi,  altre  volte  son  essi  accompagnati 
da  un  involucro  , che  Linnèo  indica  sotto  al 
nome  di  corolla , e Jussieu  sotto  a quello  di 
calice.  Quest’ involucro  fiorale  è form  ilo  so 
venie  da  piccole  lamine  bianchiccie,  roton- 
date , in  numero  di  quattro,  cinque  e sei, 
secondo  i generi,  e disposte  a rosetta  attorno 
a ciascun  ovajo. 

Quando  le  parti  della  fecondazione  son 
nude  , gli  stami  sono  in  gruppo  al  di  sopra 
delle  ovaje,  o misti  e confusi  con  esse,  senza 
che  siavi  un  numero  determinato  di  stami 
proprio  di  ciascun  pistillo.  Quando,  al  con- 
trario , queste  parti  sono  cinte  da  un  calice 
o da  una  corolla  , i fiori  sono  ermafroditi  ; 
hanno  essi  quattro,  sei  e sette  slami,  che 
nascono  alla  base  di  un  solo  pistillo. 

In  generale  lo  stimma  privo  dello  stilo , 
riposa  immediatamente  sull'ovajo,  ed  in  que- 
sto stato  è per  lo  più  semplice  \ e pare  come 
una  piccola  eminenza  liscia  o villosa,  acuta 
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od  ottusa , e talvolta  triangolare.  Vi  sono  non- 
dimeno alcune  Aroidi  provvedute  di  uno 
stimma  forcuto,  ed  anche  di  uno  stilo  sem- 
plice o forcuto 

L’ ovajo,  maturando,  diventa  una  bac- 
ca , od  una  capsula  da  uno  a parecchi  semi. 

1 semi  hanno  un  embrione  diritto  entro 
un  perisperma  farinoso. 

Quasi  tutte  le  Aroidi  hanno  una  spi- 
la , dessa  è un  involucro  di  un  sol  pezzo 
comune  ai  fiori  di  uno  stesso  spadice,  e che 
nasce  alla  sua  base.  Questa  spala  ha  la  for- 
ma di  un  cornetto,  oppure  di  una  navicella, 
è lunga  da  uno  o due  pollici , fino  ad  un 
piede,  e talvolta  somiglia  ad  una  lunga  orec- 
chia d‘  asino.  Sembra  aver  qualche  analogia 
colle  foglie.  Nella  Zostera  e nella  Otluinia, 
sarebbe  difficile  il  distinguerle,  se  non  fosse 
per  via  di  loro  funzioni  i nondimeno  la  spala 
è per  lo  più  colorata  come  i petali,  e non 
è rara  cosa  ch’ella  ne  abbia  la  consistenza. 
Dapprincipio  è ravvolta  pel  lungo  sopra  sé 
stessa  nel  modo  delle  foglie,  ed  involge  lo 
spadice  tutto  intero.  Invecchiando  si  svolge, 
e si  schiude  nel  senso  di  sua  lunghezza. 

Lo  spadice,  per  lo  più  libero  in  mezzo 
della  spala  perfettamente  sviluppata,  pure  , 
nell’ Ambrosinia , vi  aderisce  j invece  di  con- 
servar la  forma  sua  cilindrica,  o globulosa, 
si  allarga  in  una  membrana  , e divide  la 
fhFTQs  Tomo  XXXVI.  3H 
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spata  in  due  stanze  che  comunicano  nell’ al-- 
to.  Nella  stanza  anteriore  , e per  conseguenza 
dal  lato  dell’apertura  della  spata  , havvi  un 
pistillo  solitario;  e dall’altro  lato  dello  spa- 
dice  nella  stanza  esterna  vi  sono  gli  stami 
numerosi  disposti  sur  una  linea.  Convien 
conoscere  questo  genere  per  sapere  dove  cer- 
car debbonsi  le  parti  maschili.  1 due  organi 
sono  separati  dal  tramezzo,  che  forma  lo 
spadice*,  la  dispersione  della  polvere  fecon- 
dante non  può  operarsi  che  dall’alto  delia 
spata,  la  quale  non  è chiusa  dal  tramezzo, 
e che  favoreggia  così  l’atto  della  fecondazione. 
Questa  disposione  singolare  non  ha  luogo 
in  questo  genere. 

L’autore  delle  famiglie  naturali  collocò 
le  Aloidi  tra  le  piante  monocotiledoni  ipo- 
giniy  vale  a dire,  fra  le  monocotiledoni,  li 
cui  slami  traggon  nascimento  di  sotto  all’  ovajo. 
Considerò  lo  spadice  come  un  ricettacolo  co- 
mune , sul  quale  sono  parimente  impiantati, 
e i pistilli  e gli  starni:,  e in  conseguenza,  ben- 
ché questi  sieno  separati  dai  primi  , son 
sempre  creduti  prendere  nascimento  alla  lor 
base.  L’analogia  d’altronde  servir  deve  di 
guidi:  ora  nelle  Aroidi  dai  fiori  ermafrodi- 
ti, i: li  stami  sono  ipogini.  I monoici,  senz.i 
dubbio,  non  sono  tali  elle  per  aborto,  e si 
potrebbe  credere  che  i corpi  glandulosi  di 
spesso  misti,  in  questi  ultimi  , mescolali  con 
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le  parti  maschili  e femminili,  altro  non  sienó 
che  i rudimenti  abortiti  di  questi  due  or- 
fani } di  sorta  che  gli  stami  si  sviluppereb- 
bero imperfettamente,  laddove  i pistilli  fos- 
sero bene  conformati  ; e questi  aborlirebbo- 
no,  dove  gli  stami  acquistassero  il  loro  in- 
tero sviluppamene. 

L’Acoro  collocato  fra  le  Aroidi  ha  grandi 
rapporti  colle  Giuncoidi;  converrebbe  anzi 
porlo  in  questa  famiglia  , se  , come  Linnèo 
é d’avviso;  la  sua  capsula  avesse  tre  stanze. 
Noi  faremo  ritorno  a questo  genere,  il  quale 
sotto  altri  rapporti,  merita  di  fissare  la  no- 
stra attenzione. 

Le  Aroidi  nascono  all’ombra  e nei  luo- 
ghi umidi.  Parecchie  crescono  nelle  acque 
stagnanti  , nel  fango  dei  fossati , e sulle 
sponde  dei  rivi.  I colori  delle  loro  spale  sono 
per  lo  più  tristi  e smunti;  il  loro  odore  è 
infetto,  e cadaverico  ; i succhi  acri  e veleno- 
si. La  Calla  Etiopica  ( Calla  A etiopica  ; 
Linn.  ) par  che  faccia  eccezione.  La  sua  spata 
ha  la  bianchezza  del  latte,  e l’odore  è un 
po’ muschiato-,  e gratissimo.  In'Europa  si  col- 
tiva questa  bella  pianta  nelle  stufe,  dove  fio- 
risce durante  il  verno*,  le  sue  foglie  sono  ra- 
dicali, a ferro  di  alabarda,  di  grandezza  me- 
dia, liscia,  e di  un  bel  verde.  I pedicciuoli 
sono  scanalati;  l’asta  è lunga  tre  piedi,  per- 
fettamente cilindrica;  la  spala  ampia,  un 
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po’  carnosa , ottusa  al  vertice  e sormontata 
da  una  piccola  punta  isolala;  lo  spadice  cor- 
to, cilindrico,  di  color  giallognolo. 

A questa  bella  Aroide  si  può  contrap- 
porre 1’  Aro  moschivoro  ( Aram  muscivo - 
rum  , Linn.  Suppl.  ),  il  cui  odore  somiglia 
a quello  della  carne  in  putrefazione  , e li  co- 
lori offendono  ingratamente  la  vista.  Dicesi 
che  questa  pianta  cresce  spontanea  nell’isole 
Baleari.  S*  innalza  all’altezza  di  un  piede 
circa;  ha  le  foglie  radicali,  pedicciuolate , a 
tre  lobi  ; i lobi  dei  lati  si  suddividono  disu- 
gualmente , e qualche  volta  in  un  modo  biz- 
zarrissimo. I pedicciuoli  sono  accompagnati 
alla  base  da  membrane  laterali  che  abbrac- 
ciano l’asta  ; questa  è corta;  la  spata  è gran- 
de, di  un  colore  verdognolo,  marezzato  di 
rosso  come  la  pelle  di  un  serpente.  Nella  sua 
parte  superiore  è larga,  aperta,  terminala  in 
punta,  e ricurva  all’ indietro;  alla  base,  è 
ravvolta  sopra  sè  stessa,  e panciuta;  l’ interno 
rosso,  e guernito  di  lunghi  peli,  che  s’im- 
mergono verso  il  fondo  del  cornetto , e chiu- 
denti l' orificio,  convergendo  da  tutta  la  cir- 
conferenza verso  un  centro  comune.  Lo  spa- 
dice coperto  di  peli  di  un  color  di  porpora 
violaceo,  è men  lungo  della  spata;  è gracile 
alla  base  , e rigonfio  a clava  nel  vertice.  Le 
mosche  allratle  dall’odore  cadaverico  cui 
manda  la  spata,  si  precipitano  nella  sua  ce- 
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vità , allontanando  i peli  divergenti,  che  ce- 
dono  ai  loro  sforzi  3 ma  quando  voglion  uscir- 
ne, i peli  resistono,  e presentando  la  loro 
punta  rigida , le  raitengono  in  delta  cavità  , 
nella  quale  periscono. 

Quasi  tutte  le  Aroidi  contengono  un 
succo  velenoso.  Quello  che  si  trae  dall’Aro 
velenoso  ( Arum  seguinum  , L:nn.  ),  pianta 
che  ha  l’aspetto  di  un  Banano,  è di  un’ a- 
grezza  , e di  un  odore  detestabili.  Brucia , e 
corrode  la  pelle.  Se  ne  fa  uso  per  purificare 
lo  zucchero.  L’Aro  velenoso  cresce  alle  An- 
tiile. 

11  nostro  Aro  macchiato  ( Arum  ma  cu - 
latum,  Linn.  ),  detto  volgarmente  piede  di 
Vacca , è una  pianta  che  cresce  nelle  siepi 
e nei  boschi  dei  dintorni  di  Parigi.  Ha  una 
radice  di  iin  sapor  acre,  e bruciante  quando 
è fresca.  Le  foglie  sono  radicali  , pedicciuo- 
late  a ferro  di  alabarda , talvolta  venate  di 
bianco  o di  violetto  carico  , o picchiettate  di 
nero.  La  spaia  è amplissima,  a cornetto, 
bianco  gialla , talvolta  distinta  di  vene  pur- 
puree} lo  spadice  è del  colore  di  porpora.  La 
sua  radice  bollita,  e mescolata  con  del  mele, 
è antiasmatica}  macerata  nell’aceto,  è anti- 
scorbutica} le  sue  foglie,  infuse  nel  vino, 
hanno  la  stessa  proprietà.  I rami  della  radice 
ancor  fresca,  applicati  alla  pelle  fina  e dili- 
cala  de’  fanciulli  e delle  donne  , yì  fa  nascere 
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delle  bollicine.  Questi  rami  e le  foglie  peste, 
possono  fornire  un  ottimo  rubefacente,  ap- 
plicabile nelle  febbri  maligne  e nel  vajolo  , 
quando  si  tratti  di  rianimar  le  forze,  e di  ri- 
condurre verso  la  pelle  la  corrente  di  oscil- 
lazione. Le  foglie  applicale  sulle  ulceri  degli 
uomini  e dei  cavalli  in  poco  tempo  le  mo- 
dificano. Nel  Poilou  si  fa  dell’  intera  pianta 
una  pasta  che  serve  ad  imbiancar  i pannilini. 

La  radice  disseccata  o bollita  perde  la 
sua  agrezza  , dovuta  soltanto  al  succo  latteo 
eli*  essa  contiene.  Se  ne  può  trarre  una  fecola 
molto  nutritiva,  la  quale  con  buon  successo 
si  adopera  nelle  clorosi , nella  cachessia,  nel- 
l’ arma  piluitosa,  nei  languori  di  stomaco 
con  atonìa  , nelle  viscidità  catarrose  , ne’ ma  li 
di  testa  periodici,  dipendenti  da  un  mede- 
simo vizio  allo  stomaco,  nelle  febbri  inter- 
mittenti ed  altre  malattie,  che  hanno  per 
principio  l’ atonia  delle  fcbre.  Di  questa  fe- 
cola si  fa  uso  in  Italia  per  far  sparire  le 
macchie  rosseggiami  della  pelle , siccome 
quelle  della  lentiggine. 

L*  Aro  serpentino  o dracuncolo  ( Arum 
dracunculus , Linn.  ).  Ila  la  stessa  virtù  del- 
P altro  chiama  lo  piede  di  Pacca.  Detta  pian- 
ta s’innalza  all’ altezza  di  due  © tre  piedi; 
ha  le  foglie  radicali,  portale  da  lunghi,  e 
gracili  pedicciuoli  , il  cui  vertice  si  divide 
in  tre  nervi  principali.  Quello  di  mózzo  so- 
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stiene  una  fogliuolina  lunga  e lancittolata;  gli 
altri  due  si  giuano  sui  lati  arrotondandosi  « 
ed  a qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri 
portano  delle  fogliuoline  simigliami  a quelle 
del  mezzo,  ma  tanto  più  piccole,  quanto 
più  da  esso  lontane.  Questa  foglia  è del  no- 
vero di  quelle  chiamate  pediarie.  La  spala 
forma  un  gran  cornetto j 1’  asta  è seguala  di 
macchie,  come  la  pelle  di  un  serpente:,  al 
qual  carattere,  quest’  Aro  deve  il  suo  nome 
specifico  ; e perciò  anche  fu  creduto  atto  a 
guarire  le  morsicature  dei  serpenti;  perchè 
era  dottrina  altrevolte  ricevuta,  che  quando 
una  pianta  avesse  de’ rapporti  di  forma,  di 
odore  o di  colore  con  un  animale  , o ad  una 
parte  di  animale , fosse  dotata  di  virtù  e di 
proprietà  simpatiche. 

Gli  uomini  ammaestrati  dalla  necessità 
son  pervenuti  a togliere  dalle  radici  di  pa- 
recchie specie  di  Aroidi,  le  loro  qualità  ma- 
lefiche e a trarne  una  farina  da  fame  pane, 
I Lapponi  e gli  abitanti  del  golf.)  di  Butnia 
raccolgono  con  molta  cura  le  radici  della 
Calla  palustre  ( Calla  palustri*,  Linn.  ).  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  terre  umide  e palu- 
dose della  parte  boreale  dell’ Europa,  e del- 
1’  America.  Trovasi  comune  in  Alemigna,  in 
Olanda,  e nell’ Alsazia.  Michaux  l’ha  veduta 
sulle  rive  del  bgo  San  Giovanni  e su  tutta 
la  riviera  tra  Quebec  e la  baj»  d’ Iiudson- 
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pelago  » in  Siria  , nelle  Indie  Orientali  , ed 
in  America.  Se  ne  mangiano  le  radici,  e le 
foglie.  Al  dire  di  Miller  , un  piccol  campo 
di  questo  Aro  basta  per  nutrire  una  nume- 
rosa famiglia.  Le  sue  foglie  sono  radicali  t 
pedicciuolate , grandissime,  a scudo,  inca- 
vate alla  base , intagliate  sui  lembi  a modo 
di  seni  poco  distinti.  Si  fa  moltiplicare  per 
le  barbatelle  della  radice.  Nasce  spontanea 
nell’ Egitto , nella  Siria,  e nell’Isola  di  Can- 
dia  (1). 

Parecchie  altre  specie  di  Aroidi  sono 
parimenti  usate  come  commestibili. 

Havvi  un  Aro  che  presenta  un  fenome- 
no degno  dell' attenzione  de’ Fisici  ; è 1*  A- 
rum  italicum  di  Linnèo , che  non  differisce 
dal  maculatum , se  non  perchè  è più  grande 
in  tutte  sue  parti  . perchè  le  orecchiette  delle 
sue  foglie  sono  più  lunghe  e più  divergenti, 
e perchè  il  suo  spadice  è gialliccio.  All’epo- 
ca della  fecondazione,  questo  spadice  acqui-» 
sta  un  grado  di  calore  notabilissimo.  Qual  è 
la  cagione  di  questo  fenomeno?  Accadreb- 
bon  elleno  in  questo  istante , in  cui  le  forze 
sono  in  azione  , nuove  combinazioni  d’  onde 
ne  risultasse  lo  sprigionamento  del  calorico? 

(1)  La  sua  radice  è buona  , colta  particolarroen'  e 
sodo  la  cenore  , poiché  così  perde  quell' agrezza  , eh* 
la  rende  disgustosa  , quando  è fresca. 
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Non  è egli  probabile,  che  un  tal  fenomeno 
avvenga  nelle  piante  analoghe,  e anche  in 
quelle  tutte  che  si  propagano  pel  concorso 
deJ  sessi?  Guilon  di  Morveau  ha  già  prova- 
to , che  le  parti  della  fioritura  dell’  Aro  ser 
peniino  « viziavano  l’aria  nel  loro  stato  di 
vigore  e di  salute.  Converrebbe  adunque  esa- 
minare, se  questo  fenomeno  abbia  un  qual- 
che legame  col  primo;  ma  finora  non  ho 
tentata  sperienza  alcuna  intorno  a ciò. 

La  Zostera  marina  c’intereSsa  per  un 
altro  lato.  Questa  pinata  , che  cresce  nel  mar 
Baltico  e nell’Oceano,  è lunga  talvolta  pa- 
recchie braccia.  Il  suo  stelo  è gracile,  com- 
presso, nodoso,  ed  abbracciato  dalle  foglie 
nel  punto  delle  articolazioni.  I rami  partono 
dall’ascella  delle  foglie  strette,  allungale  e 
distinte  da  nervazioni  fine  e parallele,  come 
quelle  della  maggior  pi  rie  delle  Gramina- 
cee. Presentano  una  cavità  longitudinale  , la 
quale  ricopre  lo  spadice  spianalo,  e che, 
nella  sua  superfìcie  interna  , porta  gli  organi 
maschi  c femmine.  Così  esse  fanno  la  dop- 
pia funzione  di  foglie  e di  spate , e coti  ciò 
confermano  quanto  io  dissi  più  sopra  intorno 
all’  analogia  di  questi  due  organi. 

La  Zostera  era  chiamata  dagli  antichi 
Botanici  Alga  vitriariorum , Alga  dei  vetraj 
perchè  delle  sue  foglie  si  servivano,  non  al- 
trimenti che  si  fa  oggidì  « per  imballar  le 
bottiglie. 
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Ed  è con  questa  pianta  che  gli  Olan-! 
desi  formano  gli  strati  a picco,  ì quali  da 
più  di  cento  anni  difendono  dal  furore  delle 
onde  le  dighe  della  Nord-Olanda.  Questi 
strati  sono  incorruttibili:  e lungi  dallo  strug- 
gersi, si  riserrano  e si  comprimono  collasso 
del  tempo.  Ciascun  anno  se  ne  fanno  di  nuo- 
vi , ed  è facile  cosa  il  distinguere  i diversi 
letti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 

I gomitoli  di  mare  si  comuai  sulle  co- 
ste del  Mediterraneo,  altro  non  sono  che 
queste  piante  infrante  , intrecciate,  e ravvolte 
dai  flutti. 

Viene  in  fine  1’  Acoro  odoroso  ( Acorus 
calamus , Linn.  ) col  quale  termineremo  la 
Storia  delle  Aroidi.  Per  quanto  abbiano  po- 
tuto dirne  Garzias,  e parecchi  altri,  questa 
pianta  oggidì  è credula  mollo  generalmente 
essere  il  Calamus  aromalicus  degli  antichi. 
Cresce  in  Europa,  nell’ Indie  Orientali,  ed 
In  America  , nei  luoghi  paludosi.  Le  sue  fo- 
glie soli  lunghe,  radicali,  a spada;  partono 
esse  successivamente  da  due  punti  opposti ,, 
e si  abbracciano  alla  base  come  quelle  delle 
Iridi.  L’asta  è scavata  da  una  doccia  fin  do- 
ve nasce  lo  spadice , e si  prolunga  al  di  là 
in  una  foglia  allungata,  stretta,  acuta.  Lo 
spadice,  lungo  due  o tre  pollici,  ha  la  for- 
ma di  un  cono  allungato.  Non  ha  spala  , 
ammeno  che  nou  si  dia  tal  nome  al  prolun- 
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gamento  dell’asta.  La  radice  è cilindrica, 
grossa  e come  articolata  ; è più  aromatica 
quand’è  disseccata,  di  quello  che  nello  stato 
suo  di  freschezza  : presa  in  polvere  od  infusa 
entro  a del  vino  vecchio,  è uno  stomachico 
eccellente,  tonico,  cordiale.  In  Lituania  si 
confetta  come  l’Angelica;  così  preparata  non 
è di-gutosa  al  palato.  Nelle  Memorie  del- 
l’Accademia si  trova  che  l’odore  del  mu- 
schio, cui  esala  il  Ratto  muschiato  del  Ca- 
nada, o l'Ondatra,  deriva  in  lui  dal  nu- 
trirsi del  Calamus  arontaficus.  Clusio  asse- 
risce lo  stesso  in  proposito  di  un’altra  spe- 
cie di  Ratto  } ciò  non  è però  verisimile. 

Anatomia  delle  Al  oidi. 

Parecchie  Aroidi  hanno  steli  che  si  rav- 
volgono come  in  certe  Felci.  Ho  esaminato 
lo  stelo  del  Pothos  scandens , Lin.  e quello 
d’ un’ altra  pianta  di  questa  famiglia,  della 
quale  Palisot  de  Beauvois  ha  formato  un  ge- 
nere col  nome  di  Cidcasia.  Hanno  esse  un 
cilindro  centrale,  ed  una  scorza;  questa  è 
composta  di  un  tessuto  cellulare  molto  lento, 
nel  quale  si  osservano  lunghi  tubi  lontani 
gli  uni  dagli  altri;  circondati  ciascuno  da  un 
anello  di  cellette  allungatissime  e serratissi- 
me. I grandi  tubi  e le  cellette  onde  sono 
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circonditi,  offrono  false  trachee  e membrane 
cribrate  di  por».  , •*.  , . . ‘ 

Il  cilindro  centrale  non  differisce  dalla 


scorza  se  non  perchè  i grandi  tubi  sono 
molto  più  ravvicinati,  e per  conseguenza  il 
tessuto  cellulare  lento,  è molto  meno  co? 


- pioso.  •».•>.  , • 

Non  convien  perder  di  vista  , che  que* 
•ti  Vegetabili,  come  in  quelli  di  che  ho  già 
parlalo,  o de’ quali  parlerò  in  appresso  , il 
tessuto  è assolutamente  formato  di  un  sol 


pezzo.  Ciò  contraddice  a,  quanto  gli  Aneto- 
mici,  b»n  detto  finora  ; ma  non  posso  oppor- 
mi all'evidenza,  nè  dubito  di  pubblicare 
ciò,  che  un  gran  numero  d’osservazioni  mi 


ha  dimostrato. 


La  maggior  parte  delle  Aroidi  hanno  le 
foglie  e le  aste  radicali.  Dopo  aver  esami- 
nati gli  steli,  che  si  ravvoltane,  conveniva 
dirigere  l’attenzion  mia  ai  pedicciuoli  ed  alle 
aste,  che  partono  immediatamente  dalla  ra- 
dice. Ho  dunque  osservato  la  Calla  A etio- 
pica, Linn.  ; ed  i sostegni  delle  foglie  e dei 
fiori  mi  hanno  presentato  un  tessuto  di  cel- 
lette rallentate  , e quelle  stesse  lacune  longiT 
ludinali  , ch’io  attribuisco  a de’  laceramenti. 
11  taglio  trasversale  offre  qua  e là  aperture 
più  piccole  delle  lacune,  rotondale  com’es* 
se,  e più  grandi  che  le  aperture  delle  cel- 
lette ; sono  le  aperture  di  alcune  trachee 
Buffon  Tvmo  XXXVI.  3p 
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sparse  qua  e là  ne’ corpi  dei  pedicciuoli  o 
delle  aste.  11  posto  che  queste  trachee  oc- 
cupano qui , è lo  stesso  di  quello  che  occu- 
pano le  false  trachee  negli  altri  vegetabili. 
Ned  è un  fatto  indifferente  il  ritrovare  io 
una  situazione  analoga  due  organi , la  cui  so- 
miglianza è tale,  che  mollissimi  abili  Os- 
servatori gli  hanno  confusi  ; e se  rammen- 
tisi ciò  che  ho  già  detto  nell'anatomia  da 
me  fatta  dei  Licopodj,  traveder  si  deve  un 
qualche  barlume  della  teorìa  , che  svilup- 
però in  appresso*,  amo  però  meglio,  che  i 
fatti  parlino  di  per  sè.  Una  teoria  data  senza 
niuna  previa  nozione,  comunque  semplice 
d'altronde  apparir  possa  , andrebbe  confusa 
con  quella  moltitudine  di  Sistemi,  ond’è  ot- 
tenebrata la  Fisica  vegetabile;  dove  al  con- 
trario fatti  presentati  con  esattezza,  dissipe- 
ranno l’oscurità,  e forse  spargeranno  lume 
sovra  un  oggetto , che  a bella  prima  poco 
atto  parrebbe  a riceverne. 

11  tessuto  cellulare,  dove  termina,  si 
compone  di  lunghe  cellette  bianchiccie,  e di 
cellette  corte  ^larghe,  verdissime,  disposte  al- 
ternativamente. Questo  involucro  è serrato, 
e forma  una  sorta  di  corteccia  più  solida 
del  resto  del  tessuto.  Mostrasi  esternamente 
in  filetti  longitudinali  bianchi  e verdi.  Si  può 
tener  dietro  a questi  filetti:  e allora  veggonsi 
percorrere  la  lunghezza  del  pedicciuolo,  for- 
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mare  il  nervo  principale,  e le  nervazioni 
secondarie  della  foglia,  sempre  conservando 
il  colore , che  è loro  proprio.  Le  due  superi 
ficie  della  foglia  offrono  sulla  parte  verde 
pori  corticali , la  cui  apertura  sembra  ostrut- 
ta  da  qualche  corpo  straniero. 
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Lo  spadice  inviluppato  dalla  spata.  '• 

GENERE  PRIMO. 


AMBROSINIA  : Aurrosinia.  Lino.  Juss. 

( Poljandria  Polyginia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Spata  a cornetto,  rav- 
volta alla  base , e terminata  in  punta  nella 
parte  superiore}  spadice  largo  e spianato, 
dividente  come  un  tramezzo  la  spata  in 
due  stanze,  una  anteriore,  posteriore  l’al- 
tra, che  comunicano  nell’  alto  ; due  corpi 
glandulosi , concavi  alla  base  della  stanza 
posteriore;  e al  di  sopra  un  gran  numero 
di  antere  sessili,  disposte  sopra  una  linea; 
un  pistillo  alla  base  della  stanza  anteriore} 
ovaia  globulosa}  stilo  cilindrico}  stimma 
ottuso;  capsula  con  parecchi  semi. 

]NL>n  si  conosce  che  una  sola  specie  di  que- 
sto genere  ( Ambrosinia  Bassii , Lin.  ).  Cre- 
sce nella  Sicilia  e in  Barberla. 

Bassi , direttore  del  giardino  botanico 


Digitized  by  Google 


delle  Ambrosia ie  4^1 

di  Bologna,  dedicò  nel  i^63  1* Ambrosinia, 
ai  fratelli  Bartolommeo  e Giacinto  Ambro- 
sini , morti  circa  un  secolo  prima  : i quali 
furono , un  dopo  1*  altro , professori  di  Bo- 
tanica  in  Bologna;  pubblicarono  yarie  opere, 
oggidì  quasi  dimenticate. 
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GENERE  II." 

ZOSTERA.'  Zoster  j.  Lin.  Juss. 

( Polyandria  Polyginia.  L.  Gin.) 

Carattere  generico.  Organi  sessuali  nascosti 
nella  cavità  oblunga  delle  foglie  strette  ed 
allungate,  facenti  le  funzioni  di  spata  ; 
spadice  lineare  , spianato , nudo  nella  su- 
perficie esterna  , e che  sulla  superficie  in- 
terna porta  molti  stami  al  vertice,  ed  al- 
cuni pistilli  alla  base;  antere  in  due  serie, 
alterne,  quasi  sessili  , oblunghe;  inclinate; 
pistilli  in  due  serie , alterne , ad  uovo  , 
un  po'  compresse  , retti  da  cortissimi  pe- 
dicciuoli  , ed  inclinati;  stilo  capillare,  for- 
cuto al  vertice*,  capsula  membranosa,  dia- 
fana , da  una  sola  stanza  e senza  valva  , 
perisperma  farinoso,  carnoso,  con  un  solco 
longitudinale,  dal  mezzo  del  quale  esce  la 
piumetta  a filetto  lungo  e ricurvo. 

Zostera,  dal  greco,  che  significa  cintura  ; 
gli  antichi  davano  questo  nome  ad  una  spe- 
cie di  Fuco. 
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GENERE  III.. 

ARO  : Anust.  Linn.  Juss. 

( Polyandria  Poliginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Spata  panciuta,  ravvolta 
sopra  sè  stessa  alla  base;  spadice  a clava  , 
nudo  al  vertice,  che  porta  le  antere  nella 
sua  parte  media,  e le  ovaje  alla  base  ; an- 
tere sessili , tetragone , disposte  in  più  or- 
dini; ovaje  in  parecchi  ordini:  sormontate 
da  uno  stimma  barbuto;  bacca  globulosa 
da  una  sola  stanza  con  uno  o più  semi  , 
attaccati  ad  un  ricettacolo  laterale  sottilis- 
simo; embrione  diritto  nel  centro  di  un 
perisperma  farinoso;  radichetta  rigonfia  a 
clava  ; una  doppia  o tripla  serie  di  glan- 
dole , terminate  ciascuna  da  un  filetto  po- 
sto sullo  spadice  tra  le  antere  e le  ovaje. 


'A  — »' 
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GENERE  IV. 

CALADIO  : Cjljdivu.  Vent.  Juss. 

Mss.  Arvm.  Lina. 

i 

( Polyandria  Polyginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Spata  panciuta  , ravvolta 
sopra  sè  stessa  alla  base,  spadice  tutto  co- 
perto di  stami  al  vertice,  di  glandole  nella 
parte  mediale  di  ovaje  alla  base,  antere 
sessili  poste  a spira  serrata , appianate  a 
scudo  nel  vertice , e di  sotto  scavate  in 
varie  stanze  o da  parecchi  solchi  conte- 
nenti il  polline;  cinque,  o sei  ordini  di 
glandole  disuguali,  allungate,  angolose, 

1 ottuse;  ovaje  numerose,  sessili,  rotondate, 
depresse;  stimma  scavato  ad  umbilico,  e 
vischioso;  bacca 

I Caladj  sono  erbacei;  alcuni  non  hanno 
stelo  ; le  toro  foglie  sono  radicali , e le  aste 
portano  una  sola  spata.  Altri  hanno  uno  ste- 
lo, foglie  alterne;  peduncoli  ascellari  sor- 
montati da  una  spata.  Le  glandule  dello  spa- 
dice sono  scavate  da  solchi  come  le  antere, 
dal  che  potrebbesi  inferire,  altro  non  essere 
che  antere  sterili. 

A questo  genere  fa  duopo  ripprtare  YAruin 
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bicolor , Ait.}  V Esculentum,  Linn.  Sagit - 
taefolium  ; Lino. , i’  Helleborifolium  , Jacq., 
e tutti  gli  Ari,  il  cui  spadice,  invece  di  es- 
ser Dudp|.  al  :vertice  è ricoperto  di  stami. 

Caladium  è il  nome  dato  nella  Flora 
d*  Amboina . all*  Animi , . ...  . 

, GENERE  V.° 

*■  i CALLA  : Cjilj.'  Linn. Juss.  •' 

u.  -,  i .!  . . . ’ ; i'  •>'  * • - 

**•  /'  ( Polyandria  Polyginia.  L.  Gm.  ) 

• 4 O l<  .»  . •"  r.  • ì • . 

Carattere  generico . Spata  piana , od  a cor- 
netto ,*  spadice  cilindrico » coperto  in  tutta 
la  lunghezza  da  antere  e da  ovaje  miste 
insieme  (tranne  la  Calla  Etiopica,  nella 
quale  le  antere  sono  superiori,  e le  ovaje 
inferiori.) } OiVftjo.  portante  uno  stimma  acu- 
to, bacche  da  più  stanze,  rinchiudenti 
ciascuna  da  sei  à dodici  semi- oblunghi , 
cilindrici ottusi  nelle  due  estremità}  an- 
tère ed  ovaje  accompagnate  da  glandole  , 
'secóndo  Lamarck.  Nella  Calla  Etiopica  la 
stacca  è formata  a péra,  con  sei  od : otto 
‘ stanze,  ad  un  seme,  il  quale  contiene  una 
pianticella,  diritta,  a lesina  , con  radichetta 
rigonfia  inferiormente  dentro  un  perispèrma 
"carnoso/  "l!1  ,y  r '*  4 


Digitized  by  Google 


466  STORIA  NATURALE 

GENERE  VI.. 

DRACONZIO  : Drjcostiuix.  Lino*  Juss. 

e m » , ‘ » , t m * i , t * 

( Heptandria  Monosynia.  L.  Gm.  ) ■ 


Carattere  generico.  Spata  oblunga , a lingua 
o a navicella,  spadice  cilindrico,  corto, 
tutto  coperto  di  fiori;  corolla  a cinque  pe- 
tali ; sette  stami  j antere  quadrangolari  ; un 
ovajo;  uno  stilo  cilindrico,  uno  stimma 
triangolare  ; bacca  con  quattro  semi  o più. 


D 


racontium  deriva  da  Draco , 


GENERE  VII.0 

, . • • • • IV. . . ; 

POTHOS  : Potbos . Li».  Juss.  . 

• * 1 A * ’ 

( Gynandtia  Poìyginia . L.  Gm.  ) 


I « ' M , ' J» 

Carattere  generico.  Spata  globulosa  od  a 
(lingna  più  corta  o più  lunga  dello  spadi- 
,ce  ; spadice  globuloso;  o a cono  allungato, 
tutto  coperto  di  fiori;  calice  da  quattro 
fogliuoline  ; quattro  stami  ; antere  picco- 
lissime:,  un  ovaio;  uno  stimma  forcuto, 
secondo  Swartz;  bacca  con  un  seme,  se- 
condo Linnèo;  con  quattro,  secondo  Swartz. 
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GENERE  Vili.0 

i 

» I « 

LAGUNA  ; Ljgusj . Lour.  Juss.  Mss. 

( H'ptandria  Monogenia.  Lonr.  ) 

Carattere  generico.  Spala  ; squame  a tre  o 
quattro  fiori  ; corolla  campanulata  ; tubo 
corto,  lembo  con  cinque  incisioni;  sette 
stami;  filetti  globulosi  alla  base0,  antere 
ovali  inclinale*,  un  ovajo;  uno  stilo  for- 
culo;  due  stimmi;  un  seme  senza  peri- 
carpio. 

(Questo  genere  è dedicato  al  dottore  An- 
drea Laguna,  Spagnuolo,  traduttore  di  Dio- 
scoride. 


GENERE  IX.0 

OUTTUIN1A  : Hovttdynij.  Th.  Juss. 

( Poliandria  Polyginia.  Th  |) 

l . * •* 

Carattere  generico.  Spala  a cuore,  simile 
ad  una  foglia  guainante;  spadice  pedun- 
colato, che  esce  della  guaina  della  spala, 
coperto  di  stami  e*  di  ovaje  misti  insieme. 
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e cinto  alla  base  da  un  involucro,  con 
quattro  fogl  inoli  ne  , specie  di  calice  co- 
mune; sette  stami  circa,  cbe  circondano 
ciascun  .ovajo  ; capsula  a piramide  trian- 
golare. 

(Questo  Genere  dedicato  a Martino  Hout- 
tuyn  , Botanico , non  rinchiude  che  una  spe- 
cie erbacea  a foglie  cordate,  alterne,  pedic- 
ciuciate , aventi  dne  orecchiette  a forma’  di 
stipule  alla  base  e pajono  guainanti.  1 

II. 

Spadice  nudo,  o senza  spata. 

GENERE  X.° 

ORO  IN  ZIO  : Oronth/um.  Linn.  Juss. 

( Esandria  Monogynia,  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Spadice  cilindrico,  co- 
perto da  fiori,  corolla  con  sei  petali  per- 
sistenti^ sei  slami  alterni  coi  petali;  un 
Ovajo;  stilo  nullo;  stimma  forcuto  j fol- 
licolo sottile  , con  un  seme  ricoperto  dal 
calice,  e come  immerso  nella  sostanza  me- 
desima dello  spadice. 
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GENERE  XI.. 


ACORO:  Acorvs.  Lino.  Juss. 

( Esandria  Monogynia.  L.  Gtn.  ) 

Carattere  generico.  Spadice  cilindrico  co- 
perto di  fiori  ; e calice  di  sei  parli  per- 
sistenti } sei  stami  attaccati  al  calice,*  un 
ovajo  ; siilo  nullo,*  uno  stimma  a punto 
prominente}  capsula  a piramide  rovesciata, 
triangolare  , a tre  stanze , e a tre  semi. 

Secondo  Bernardo  di  Jussieu , ha  de’  rap- 
porti con  i Giunchi. 

Famiglia  Terza. 

TIFOIDI  : Tuyphoideme. 

( Massetes.  Juss.  ) 

Carattere  della  Famiglia.  Fiori  monoici 
uniti  insieme  a gattello  o a globetti.  Fio- 
ri maschi,  calice  a tre  foglie;  tre  stami. 
Fiori  femmine;  calice  a sei  toglie,  o nullo} 
uno  stilo  ; uno  stimma  semplice  o diviso 

Buffon  Tum)  XXX. VI.  4° 
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in  due  ; ovajo  superiore;  seme  nudo , o 
ricoperto  da  un  involucro;  embrione  di- 
ritto entro  un  perisperma  carnoso  o fari- 
noso,* radiclietta  inferiore. 

V-Juesta  Famiglia  tiene  il  mezzo  fra  J« 
Aroidi  e le  Ciperoidi.  Si  accosta  alle  prime 
per  la  disposizione  dei  fiori  , per  la  presenza 
del  perisperma,  e per  la  situazione  dell’em- 
brione, ma  se  ne  allontana  pel  numero  de- 
gli slami.  S’attiene  più  alle  seconde  per  l’a- 
bito, per  la  disposizione  dei  fiori,  pel  nu- 
mero degli  stami  , pel  frutto  da  un  seme 
solo  ; e ne  diversifica  per  la  germinazione  f 
per  la  mancanza  delle  pagliette  alla  base  dei 
fiori , di  arillo  attorno  ai  semi , e di  peri- 
sperma. 

Le  piante  che  la  compongono,  sono  pe- 
renni, e crescono  nelle  acque,  od  in  riva 
all’ acque.  Lo  stelo  è diritto  o flessuoso,  spu- 
gnoso , alto  da  un  piede  fino  a sei.  Le  fo- 
glie sono  lunghissime,  un  po’ triangolari , di- 
sposte alternativamente  sullo  stelo,  cui  av- 
volgono con  la  loro  base.  I fiori  formano 
nella  cima  degli  steli  de’ gattelli,  o dei  glo- 
betti.  1 fiori  maschi  sono  separati  dai  fiori 
femmine. 
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GENERE  I.» 

CLAVETTA  o TIFA:  Trrut. 

Limi.  Juss.  Lana. 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Fiori  a gattello.  Fiori 
maschi;  calice  a tre  fogliuoline  minute 
come  setole  ; tre  stami.  Fiori  femmine  di- 
sposti sotto  ai  maschi;  calice  nullo;  uno 
stilo;  uno  stimma;  un  seme  sostenuto  da 
un  filetto  sottile,  guernito  di  lunghi  peli; 
perisperma  carnoso. 


Xl  nome  di  Tifa  dato  alle  piante  di  questo 
Genere  deriva  dal  greco  , e significa  palude  ; 
dinota  cioè  il  luogo  dove  crescono.  Le  radici 
loro  sono  grosse , e striscianti , i loro  steli 
semplicissimi,  diritti,  quasi  senza  nodi,  -si 
cuoprono  all’estremità  priva  di  foglie,  di 
fiori  innumerevoli  serratissimi  gli  uni  contro 
gli  altri,  e che  formano  un  cilindro  compat- 
to, ed  unito:  questo  cilindro  è tagliato  in 
due.  I fiori  maschi , composti  di  tre  stami 
inserti  sopra  un  sostegno  comune,  cinto  da 
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tre  fogliuoline  sottili  come  setole,  formano 
il  superiore,  die  si  distrugge  dopo  la  fecon- 
dazione. I fiori  femmine  composti  di  nn  ovajo, 
che  s’alza  sopra  un  filetto  guernito  verso  la 
base  di  una  spazzola  di  lunghi  peli,  formano 
l’inferiore,  che  ingrossa  , e si  colora  in  nero 
accostandosi  a maturità. 

Si  conoscono  due  specie  di  questo  ge- 
nere. 

La  Tifa  a larghe  foglie  ( Typha  latifo - 
lì  a , Lino.  ) , ha  li  fiori  maschi  posti  imme- 
diatamente sopra  i fiori  femmine.  Nella  Ty- 
pha '-angusti folio  , Linn. , v’ è un  intervallo 
fra  i due  gattelli. 

Le  giovani  radici  della  prima  specie , 
ed  i nuovi  germogli  confettati  nell’aceto  sono 
buoni  per  insalata.  Le  foglie  , che  secondo 
Screber,  sono  nocive  al  bestiame,  vengono 
adoperate  a guernir  scranne,  a formar  stuo- 
ie » ecc.  La  lanugine  dei  fiori  femmine  serve 
a riempiere  cuscini  e guanciali  ecc.  Mista  e 
scardassata  con  del  cotone , se  ne  può  for- 
mare un  tessuto  ,*  e con  pelo  di  lepre  a fab- 
bricarne cappelli. 

■ , ‘ti  • * i 
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GENERE  II.” 

S P A ri  G A N I O : S p a r g j n tu  k. 

Linn.  Juss.  Lam.  > 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gin.) 

Carattere  generico.  Gattelli  globulosi  \ com- 
patti. numerosi,  disposti  attorno  ad  uno 
stelo  flessibile.  Fiori  maschi  terminali  ; 
fiori  femmine  di  sotto  ai  maschi  ; calice 
a sei  foglie}  stimma  semplice',  o partito 
in  due  ; drupe  da  un  seme  sessili , a forma 
di  una  pera  , sormontate  da  una  punta  } 
embrione  delia  lunghezza  quasi  del  peri* 
sperma  farinoso  (i). 


(i)  Lo  Spurganiuoi  erectum  , che  è chiamato  da 
noi  l’astro  puliture  , è comune  nelle  acque  stagnanti. 
Le  sue  foglie  servono  ugualmente  per  investire  fiaschi; 
fresche  , souo  mangiale  dai  Cavalli  e dai  Maiali.  Con- 
tengono unitamente  alla  potassa  , molta  silice,  e quindi 
ai  potrebbero  adoperare  nell*  arte  vetraria.  Ottime  sono 
per  far  letto  nelle  stalle  a risparmio  di  piante  piu 
utili , ed  influiscono  molto  nella  formazione  della 
torba.  Gallizioli . 


4o 
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Quarta  Famigliai 

» i 

LE  CIPEROIDI:  Cyperoideje . Jussieu- 

Caratlere  della  Famiglia.  Fiori  ermafroditi, 
di  rado  monoici  o poligami,*  squame  o 
pagliette  embricate,  poste  ciascuna  di  sotto 
ad  un  fiore,  composta  di  tre  stami  inserti 
sotto  un  ovajo  sormontato  da  uno  stilo 
unico»  e di  tre  o di  rado  di  due  stimmi; 
seme  nudo  o ricoperto  da  un  involucro, 
membranoso  o crostaceo , e cinto  talvolta 
da  peli  o da  setole  nascenti  dalla  sua  ba- 
se ; embrione  del  seme,  piccolissimo  e si- 
tuato verso  l’ilo  alla  base  del  perisperma 
carnoso,  o quasi  farinoso. 

{Questa  Famiglia  è diffusa  per  ogni  dove. 
Ma  le  piante  che  la  compongono  dilettansi 
a preferenza  de’ luoghi  umidi.  Hanno  steli 
erbacei , radici  perenni,  per  lo  più  striscian- 
ti , sovente  grossissime,  nodose,  e qualche 
volta  tuberose.  Gli  steli  s’innalzano  poco;  i 
. più  alti  non  oltrepassano  mai  quindici  piedi  : 
tutti  sono  semplicissimi , diritti , cilindrici  , 
od  a prisma  triangolare.  Di  rado  veggonsi 
articolati,  e quasi  sempre  sprovvisti  di  nodi. 
La  loro  superficie  è aspra  o liscia , e spesso 


•v# 
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segnata  da  slriscie  longitudinali;  son  nude 
o coperte  di  foglie.  Le  foglie  son  lunghe, 
strette,  intere  e guainanti,  come  quelle  delle 
Graminacee , cori  questa  differenza  essenziale, 
che  la  loro  guàìna  non  è fenduta.  Quelle 
che  nascono  coi  fiori  non  abbracciano  lo  ste- 
lo.  In  molte  specie,  sono  armate,  massime 
sui  lembi  e nella  costola  media , di  piccolis- 
simi denti  ricurvi,  quasi  invisibili,  ma  tal- 
volta di  una  ruvidezza  estrema.  I fiori  ter- 
minano lo  stelo , e di  rado  nascono  articola- 
zioni, che  il  dividano  pel  lungo.  Le  squame 
che  li  cuoprono , sono  embricate  sopra  un 
asse  comune , ora  riunite  a testa  od  in  fa- 
scetta, ora  a gattello  od  a spica,  e disposte 
ad  ombrello , od  a pennacchio  : ciascuna  per 
lo  più  di  queste  squame  accompagna  un  fiore 
nascente  alla  base;  ma  di  sovente  parecchie 
squame  sono  vóte,  fone  per  l' abortimento 
degli  organi  sessuali , ed  allora  somigliano 
alle  glume  ed  ai  «alici  dei  Graminacei.  Cia- 
scun fiore  ermafrodito  è composta  di  tre 
stami  inserti  sotto  un  ovajo  semplice , che 
termina  uno  stilo  comunemente  sormontato 
da  tre  stimmi,  ma  qualche  volta  da  due  sol- 
tanto. Il  frutta  è un  seme  rotondato,  od  a 
piramide  triangolare,  nudo  o ricoperta  da  un 
involucro  membranoso  o crostaceo  , e cinto 
non  di  rado  da  peli  o da  setole.  L’  embrione 
del  seme  è piccolissimo,  e situato  al  basso 
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del  perisperma , che  è piuttosto  carnoso  che 
farinoso.  > * 

Le  Ciperoidi  hanno  grandissimi  rapporti 
colle  Graminacee*,  se  ne  distinguono  parti- 
colarmente per  la  guaina  delle  foglie  , che  è 
sempre  intera,  o per  lo  stilo  sempre  unico; 
per  la  situazione  dell’  embrione  posto  alla 
base  , e non  di  Ganco  al  perisperma  , per  la 
natura  del  perisperma , che  non  è mai  per- 
fettamente farinoso.  < 

Nel  novero  delle  Ciperoidi  si  rinvengo- 
no piante  utili  per  rispetto  massime  alPeco- 
nomia.  11  bestiame  non  può  nutrirsi  della 
maggior  parte  di.  esse,  perchè  la  loro  so- 
stanza è dura  troppo  , e P asprezza  loro  è 
estrema:  è in  questa  Famiglia,  che  trovasi 
il  famoso  Papiro  degli  Egizj,  col  quale  fab- 
bricavano la  carta,  che  ha  servilo  a traman- 
darci gli  scritti  degli  antichi. 

Anatomia  delle  Ciperoidi. 

. • à 

Ho  esaminate  parecchie  piante  di  que- 
sta Famiglia;  di  una  sola  specie  darò  la  de- 
scrizione, perocché  basterà  essa  a fornirci 
un’  idea  delle  altre. 

Lo  Scirpus  maritimus  , Linnéo  , ha  uno 
stelo  di  tre  facce,  distinto  da  alcune  artico- 
lazioni , donde  nascono,  le  foglie  a guaina 
alla  base;  prolungandosi  a spada  a doppio 
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taglio,  e alcun  poco  ripiegate  a doccia.  La 
superficie  delle  foglie  , e dello  stelo  è stri- 
sciata da  linee  longitudinali  , verdi  e bianche. 


Le  parti  verdi  sono  incavate  a solco  , e le 
bianche  si  rilevano  in  nervazioni.  Una  uguale 
disposizione  l'ho  veduta  negli  Equiseti,  e 
nella  Calla  Aetiopica.  Ora  vedremo  che  le 
osservazioni  microscopiche  confermano  ciò 


che  io  aveva  osservato  già  in  proposito  di 
queste  piante.  Levando  con  destrezza  una  la- 
mina sottilissima  dal  tessuto  cellulare  della 


superficie  dello  stelo  o della  foglia  , si  rico- 
nosce che  i filetti  bianchi  e saglienti  corri- 
spondono a delle  cellette  allungatissime,  e 
che  formano  tubi  piccolissimi.  Le  membra- 
ne sono  punteggiate.  Si  vedrà  che  la  parte 
verde,  e rientrante,  è formata  da  cellette 


molto  più  larghe,  ma  molto  men  lunghe  , e 
che  da  distanza  in  distanza  son  quelle  cel- 
lette ovali  e perforate  pel  lungo,  note,  e de- 
scritte sotto  al  nome  di  pori  corticali.  Si 


vedrà  pure,  che  la  parte  della  pianta  im- 
mersa nell’ acqua,  o coperta  dalle  guaine 
delle  foglie  non  ha  di  queste  aperture. 

La  parte  dello  stelo  compresa  tra  i no- 
di , presenta  internamente  un  tessuto  cellu- 
lare di  cellette  pressoché  uguali  in  tutti  i 
sensi,  e de’ filetti  longitudiuali  di  cellette  e 
dì  false  trachee  sparse  qua  e là  senza  sim- 
metria. 
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Perciò  che  spetta  le  particolarità,  rimetto 
i miei  Leggitori  a quanto  ho  detto  su  que- 
sto proposito  parlando  delle  Felci  e delle 
Aroidi.  Il  centro  dello  stelo  non  offre  che 
un  tessuto  floscio  e cotonoso,  composto  di 
filetti  incrocicchiati  per  ogni  verso  5 residui 
di  membrane  e di  cellette  distrutte. 

Una  parte  dei  filetti  delle  false  trachee 
giunte  al  sito  dove  si  ha  a formare  il  nodo, 
gettasi  dai  lati,  si  prolunga  fino  alla  super- 
ficie, e sviluppa  la  foglia.  Il  residuo  due  fi- 
letti s'allunga  dal  centro,  e passando  oltre, 
sviluppa  la  parte  superiore  dello  stelo.  Quan- 
do si  esamini  il  taglio  trasversale  delle  arti- 
colazioni , questa  deviazione  di  alcuni  filetti, 
e questa  direzione  longitudinale  degli  altri, 
mostrasi  a disegni  bizzarri  ed  irregolari. 

Tenendo  dietro  al  tessuto  della  foglia  , 
vedesi  il  suo  legame  con  quello  dello  stelo. 
Le  nervazioni  bianebe  della  superficie  di 
questo  si  prolungano  sopra  quello  senza  in- 
terruzione. I filetti  delle  false  trachee  dello 
stelo  si  insinuano  nell’interno  della  foglia, 
e la  scorrono  pel  lungo. 

Il  taglio  trasversale  della  foglia  presenta 
sui  lembi,  nelle  parti  rientranti  , ammassi  di 
cellette  ripiene  di  un  succo  verde:  e nelle 
parti  sporgenti,  l’estremità  di  piccole  cel- 
lette allungatissime. 

Queste  due  sorte  di  cellette  sono  distinte 
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ne’due  lati  della  foglia,  in  modo  che  le  parti 
verdi  riguardan  le  verdi;  e le  bianche  le 
parti  bianche. 

Le  prime  sono  separate  dalle  aperture 
di  canali  oblunghi , che  percorron  la  foglia 
nel  senso  di  sua  lunghezza,  situale  a distan- 
ze uguali  , ripiene  di  filetti  incrocicchiati  in 
tutti  i sensi  , nè  lasciali  dubbio  alcuno  sulla 
cagione  di  loro  esistenza  , son  dovuti  alla  di- 
struzione del  tessuto  cellulare. 

Le  seconde  sono  riunite  da  tramezzi  di 
tessuto  cellulare,  e formano  le  pareti  dei  ca- 
nali. 


In  mezzo  a queste  specie  di  diafram- 
mi, composti  di  cellette  di  un  diàmetro 
uguale  per  ogni  verso,  sonovi  alcune  false 
trachee  riunite  a fascetli,  e circondate  da 
cellette  allungatisòme. 

Osserviamo,  che  le  parti  che  resistono 
alla  distruzione,  e per  conseguente  le  più 
solide,  sono  rinforzate  da  cellette  allunga- 
tissime;  e risovveniamoci  sempre,  che  queste 
cellette,  per  ciò  stesso  che  sono  allungatis- 
sime,  son  conduttrici  del  succo,  e molto 
più  necessarie  al  vegetabile,  che  non  le  altre: 
questo  perfetto  accordo  tra  i bisogni  e le  fa- 
coltà , è appunto  quanto  si  osserva  di  conti-* 
imo  nelle  opere  della  Natura,  che  mai  non 
si  sarebbe  stanchi  d’  ammirare. 

Tagliando  verticalmente  la  lamina  dello. 
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foglia  , si  vede  che  i canali  longitudinali 
sono  interrotti  da  distanza  in  distanza,  e con 
poca  regolarità,  da  diaframmi  trasversali.  So- 
no dessi  alcune  cellette  serratesi  le  une  con- 
tro le  altre,  che  hanno  resistilo  alla  distru- 
zione. 

Questa  Famiglia  si  divide  in  tre  Se- 
zioni. 


i 
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Fiori  monoici. 

GENERE  I.» 

» 4 t 

CARICE:  Cjrzx.  Linn.  Juss. 

( Triandrìa  Monogenia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Squame  disposte  a gat- 
tello; fiori  maschi  misti  coi  fiori  femmi- 
ne, o separati  e collocati  sopra  di  essi 
fiori  femmine}  tre  stimmi,  di  raro  due 
seme  rinchiuso  entro  una  tunica  a forma 
di  capsula  ( nettario , Linn.  ),  che  non  si 
apre,  nè  cade. 


lì  elle  piante  di  questo  genere,  il  lembo 
delle  guaine  delle  foglie  è membranoso. 

Dividesi  in  cinque  Sezioni. 

La  prima  comprende  le  specie,  che 
non  hanno  che  una  sola  spica. 

La  seconda  quelle , la  cni  spica  è composta 
di  spichetle  particolari  monoiche. 

La  terza  quelle,  le  cui  spichette  sono 

Borrow  Tosto  XXX.VI.  41 
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unisessuali , e le  spichette  femmine  sono  tes- 
sili. 

Nella  quarta  son  collocate  le  specie 
aventi  le  spichette  unisessuali , e le  spichette 
femmine  pedicciuolate. 

£ nella  quinta  quelle  , che  hanno  molte 
spiche  maschili.  « 

Cartx  proviene  dal  greco , e significa 
tagliare , perchè  gli  angoli  dello  stelo  in  al- 
cune Specie  sono  acutissimi.  t „ 


t 


( 


\ 
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II. 

Fiori  poligami. 

GENERE  II.. 

ÀDUPLA  : ji dupla.  Bosc. 

Juss.  Mss. 

( Triandria  Monogynia  ). 

* * • * » 

Carattere  generico.  Gluma  bifiore  a due 
valve;  la  valva  esterna  più  grande^  fiore 
maschio , sessile;  fiore  ermafrodito  pedic- 
ciuolato  ; l’uno  e l’altro  hanno'  un  ca- 
' lice  Bivalve  e con  tre  stami;  il  fiore  er- 
mafrodito ha  inoltre  un  ovajo^uno  .stilo 
e tre  stimmi. 

T '.‘ 

X fiori  sono  in  spiche  corte , serrate  , pe- 
dicciuolate  , inguainate  alla  base , e disposte 
in  un  ombrello  cinto  da  un  collaretto  di 
foglia. 
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III. 

Fiori  ermafroditi. 

GENERE  III.° 

FUIRENA:  Fujrenj. 

Ratlb.  Juss. 

/ ....  > 

1 . , * , 

( Triandria  Monogynia.  L.  Gm.  ) 

a * ♦ * ' ' 

Carattere  generico.  Spichette  composte  di 
squame  embricate  in  ogni  lato}  ciascun 
fiore  ha  un  calice  a tre  \alve  ugnali , a 
cuore , munite  di  una  resta  $ due  stimmi» 
ed  un  seme  triangolare. 

I.Je  spichette  formano  pannocchiette  a for- 
ma di  ombrello.  • • 

Rattboll  dedicò  questo  genere  al  Da- 
- nese  Fuirenus. 
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GENERE  IV.* 

J 

S C H E N O:  ScHAENUS. 

Lina.  Juss. 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Squame  a fascetta  ac- 
costate nel  vertice  : nel  mezzo  di  esse  vi 
ha  un  seme  a forma  di  noce  , cinto  da  peli 
cortissimi , o privo  di  peli. 

Ciascuna  spica  è composta  di  sei  (lori;  ma 
i quattro  o li  cinque  interiori,  abortiscono, 
e lasciano  le  squame  vote. 

Gli  Scheni  si  dividono  in  due  Sezioni 
a motivo  delia  lor  forma  cilindrica , o trian- 
golare degli  steli. 

La  parola  schaenus , indicava  appo  i 
Greci  una  specie  di  giunco. 
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GENERE  V.” 

G A H N I A : Gaiinia;. 

Forst.  Juss. 

( Esandria  Diginia.  Lino.  Gin.  ) 

Carattere  generico.  Gluma  a due  squame  \ 
calice  a due  squame  più  corte  ; sei  stami 
con  filetti  persistenti  ; uno  stilo  fenduto 
in  due;  due  stimmi  fenduti  in  due;  seme 
triangolare. 

I-ie  Gahnie,  e gli  Scheni  hanno  un  me- 
desimo aspetto  e pajono  congeneri.  Infatti 
non  si  può  non  riguardare  ciascun  fiore  co- 
me una  spichetta  composta  di  squame,  le 
cui  inferiori  sieno  sterili,  e le  due  superiori 
fertili , e che  ciascuna  contengano  un  fiore  , 
in  modo  che  insieme  non  sembrano  formare 
che  una  sola  cosa,  a motivo  del  loro  acco* 
stamento* 

Forster  ha  dedicato  questo  genere  alla 
memoria  di  Gahn  Svedese. 


Digitized  by  Google 


4^7 

GENERE  VI.- 

ERIOFORO:  Eriophorum. 
Linn.  Juss. 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Spiche  embricate  in  tutti 
i lati  ; squame  diritte  *,  un  seme  a forma 
di  noce,  cinto  alla  base  da  una  spàzzola 
• di  peli  lunghissim  r ■ , 

Nel  Nord , gli  abitanti  poveri  delle  cam- 
pagne fanno  uso  delle  spazzole  che  accom- 
pagnano i semi  degli  Eriofori  per  formarne 
guancialetti. 

Eriophorum , dal  greco,  e vuol  dire 
porta-lana. 
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<•  i / ■ 1 ■ ; . 

GENERE  VII.» 

. v . \ \ 

SCIPPO:  Scirpus.  Linn- 

* 

Jussieu. 

, \ 

• 4 . r • » ' * » , » *. . • v 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gin.  ) 

. • . * ' * . * ' « * • « 

>j  \ 

Carattere  generico.  Spicce  embricate  <Ia 
* tutti  i lati}  squame  accostate  >nel  vertice} 
seme  a forma  di  noce , cinto  da  peli  più 
corti  delle  squame. 


G. 


i r 


rii  Scirpi’  si  dividono  in  cinque  Sezioni. 
La  prima  comprende  quelli  'che  non 
hanno  che  una  spica  sola. 

La  seconda,  quelli  che  hanno  uno  stelo 
cilindrico,  e parecchie  spiche. 

La  terza,  quelli  che  hanno  uno  stelo 
triangolare  sormontato  da  una  pannocchia 
nuda. 


La  quarta  quelli  aventi  uno  stelo  trian- 
golare , ed  una  pannocchia  guernita  di  fo- 
glie- 

La  quinta  quelli  che  hanno  uno  stelo 
triangolare,  portante  nella  sua  estremità  i 
fiori  ammonticchiati  a testa. 
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La  Specie  più  notabile  di  questo  genere 
è lo  Scirpo  lacustre  ( Scirpus  lacustri j,  LÌn« 
nèo  ).  Le  sue  radici  strisciano  e si  stendou 
lontano  nel  fondo  dei  laghi , degli  stagni , 
dei  luoghi  paludosi,  e mettono  una  sì  gran- 
de quantità  di  steli  , che  si  può  paragonare 
il  colpo  d'occhio  che  offrono  questi  ultimi, 
ad  una  foresta  di  alberi,  o di  piante  senza 
rami , e senza  foglie.  Gli  steli  s*  innalzati 
talvolta  fino  a sei  e a sette  piedi  della  gros- 
sezza d*  un  pollice  alla  base , e si  restrin- 
gono insensibilmente  in  punta  al  vertice.  Sono 
rotondali,  senza  nodi,  lisci,  avvolti  alla  base 
da  alcune  foglie  poco  apparenti  ; poi  nudi 
in  tutta  la  loro  lunghezza , e guerniti  nel 
vertice  da  un  piccolo  pennacchio  di  spichette 
rotondate  ad  uovo,  rossiccie,  attaccate  ad 
alcuni  peduncoli  sparsi,  semplici  o ramosi. 

La  parte  inferiore  degli  steli  è bianca , 
tenera,  succosa,  dolce  al  palato,  e di  un 
sapore  che  somiglia  a quello  delle  Castagne. 
I ragazzi  la  mangiano  con  piacere. 

Plinio  narra  , che  a' suoi  tempi  , con  que- 
sta pianta  si  fabbricavano  berretti  , o specie 
di  cappelli,  stuoje,  coperture  per  le  case,  e 
vele  pei  vascelli  \ e che  dopo  avere  staccata, 
o tolta  via  la  scorza  dello  stelo , si  faceva 
uso  della  parte  interna  midoliosa  c spugnosa, 
per  esca  delle  fiaccole  ne’ funerali. 

Le  radici  dello  Scirpo  palustre  ( Scir- 
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pus  palustri s,  Limi.  ) si  raccolgono  nella 
Svezia,  e si  fanno  seccare  per  servir  di  nu- 
trimento nell’inverno  ai  Majali. 

Questa  specie  ha  lo  stelo  cilindrico,  nu- 
do, sormontato  da  una  sola  spica  oblunga. 
Scirpus  in  latino  significa  giunco. 


: ' )' 
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GENERE  Vili.. 

« 

CIPERO:  Ctperus . 

Limi.  Juss. 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Spiche  spianate , com- 
poste di  squame  embricate  in  due  &erie| 
seme  senza  peli. 

Xje  squame  inferiori  sono  qualche  volta 
vote. 

Questo  genere  si  divide  in  cinque  Se- 
zioni. 

La  prima  comprende  le  specie  dallo 
stelo  cilindrico. 

La  seconda  quelle  dallo  stelo  triangolare 
e con  le  spiche  semplici. 

La  terza  quelle  dallo  stelo  triangolare , 
e a spiche  ad  ombrello. 

La  quarta  quelle  dallo  stelo  tri  ingoiare, 
e ad  ombrello  diviso  e suddiviso. 

La  quinta  quelle  ad  ombrelli  nascenti 
lungo  lo  stelo  nelle  ascelle  delle  foglie. 

Le  Specie  che  più  interessano  di  questo 
genere  sono: 
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Il  Cipero  lungo  ( Cyperus  longus,  Lin.)* 
la  sua  radice,  di  un  odore  'gratissimo,  è sto- 
machica , detersiva  , diuretica,  emmenagoga. 
Viene  adoperata  in  Medicina ,«  dai  profu- 
mieri. Questa  specie  si  distingue  pel  suo  stelo 
triangolare , quasi  nudo  , -sormontato  da  un 
ombrello  diviso , suddiviso,  e guernito  di 
foglie  pei  suoi  peduncoli  nudi , e per  le  spi- 
che alterne. 

Il  Cipero  commestibile  ( Cy'perus  escw- 
letitns , Linn.  ),  si  distingue  pel  suo  stelo 
nudo  e triangolare,  sormontato  da  un  om- 
brello guernito  di  foglie,  e per  le  radici  com- 
poste di  fibre  sottili , alle  quali  stanno  at- 
taccati de’ tubercoli  rotondati,  oblunghi,  di 
un  color  bruno , e segnati  di  zone.  Questi 
tubercoli  offrono  una  sostanza  bianca  e come 
farinosa  f dolcificante,  diuretica,  e di  un  sa- 
pore molto  gradevole. 

11  Cipero  papiro  ( Cypirus  papyrus , 
Linn.  ).  Per  gli  antichi  Egiziani  fu  una  delle 
piante  più  .preziose.  Trovasi  particolarmente 
nelle  paludi  vicine  al  Nilo,  e nelle  acque 
stagnanti,  che  questo  fiume  lascia  dopo  l’ in- 
nonda zione.  Le  radici  di  questa  pianta  gros- 
sissime e,  lunghissime  e striscianti,  mettono 
steli  alti  da  dodici  a quindici  piedi,  senza 
alcun  nodo,  a prisma  triangolare,  assottiglia- 
ti, e sormontati  da  un  ombrello  notabilissi- 
mo, cinto  da  un  collaretto  di  foglie  più  cor- 
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te.  Questo  ombrello  è composto  di  una  pro- 
digiosa quanti  ih  di  raggi  sottili  , come  un 
filo,  triangolali,  lunghissimi,  guainanti  alla 
base,  e terminali  da  tre  lunghe  foglie  sottili 
.come  setole.  Queste  foglie  formano  il  colla- 
retto dell’ ombrellelta , il  quale  è composto 
di  alcuni  raggi  sottilissimi  della  lunghezza 
di  un  pollice,  sui  quali  alternativamente  son 
situate  piccolissime  spichetle  lineari  e puntu- 
te , composte  di  parecchie  squame.  Le  foglie 
di  questa  pianta  sono  cortissime,  poco  ap- 
parenti, ed  involgono  la  base  dello  stelo. 

Leggesi  in  Plinio,  che  gli  abitanti  del- 
l'Egitto mangiavano  la  parte  inferiore,  e 
succosi  dello  stelo  del  Papyrus . Le  sue  ra- 
dici grossissime  servivano  per  le  legne  neces- 
sarie ai  lor  focolari  , cd  erano  trasformate  in 
vasi  diversamente  appropriali  agli  usi  loro. 
Dal  suo  stelo  intreccialo  a stuoja  se  ne  co- 
struivano barche,  le  quali  intonacale  ester- 
namente da  un  leggiere  strato  di  resina  , o 
di  bitume  servivano  a navigar  sul  Nilo:  d<  i 
primi  strati  dello  stelo  sotto  alla  corteccia , 
si  fabbricavano  vele  pei  vascelli  , vestimenti, 
coperloj  ; e gli  strati  ancor  più  interni  erano 
la  preziosa  sostanza  della  carta.  Tutta  1'  arte 
di  fabbricarla  consisteva  , dopo  tagliato  le  duo 
estremità  della  pianta  , e tolti  via  gli  strali 
esterni,  a dividere  la  parte  media  con  una 
spilla,  in  lunghe  lamine,  o fogli  circolari. 

Buffo»  Tomo  XXXVI.  i 
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sottilissimi , e poscia  sopra  questi  foglietti  né! 
senso  di  loro  lunghezza  incrocicchiar  di  tra- 
verso altri  fogli,  che  strettamente  univansi 
insieme,  imbevendoli  di  un’  acqua  glutinosa, 
e poscia  sottoponendoli  all’ azione  dello  stret- 
tojo.  I Romani  davano  a questa  carta  gradi 

vari  di  perfezione.  . . • 

Gli  antichi  Egiziani  esprimevano  nei 
loro  geroglifici  l’antichità  di  loro  origine 
con  un  involucro  di  papiro , come  lor  primo 
nutrimento,  e della  pannocchia  di  questa 
pianta  se  ne  servivano  come  di  fiori  ad  or- 
namento degli  Altari  de* loro  Dei  (i). 


- (i)  È vernmenlc  cosa  dubbi»  ae  di  quest»  o di  al- 
tra simile  specie  di  Cipero  venisse  formala  la  Carla 
«Iteli  aulici...  Alla  Badìa  di  Saint  Germani  de  prè' 
in  Parigi  v'  era  un  Codice  papiraceo  contenente  le  ope- 
re di  Sant*  Agostino  , il  quale  , antico  con»  era,  con- 
servava ancor  bene  I'  inchiostro.  , • , 
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GENERE  IX.” 

TRIOGEFALO  :•  TnrocEPHAUJu . 

i 

Foist.  Juss: 

» . 

( Triandria  Monogjnia.  L.  Gin.) 

Carattere  generico.  Squame  unifiori  } ire 
stami;  uno  stilo } due  stimmi;  scine  ro- 
tondato. 

* 

Ije  spichette  sono  formate  da  tre,  o quattro 
fiori,  l’inferiore  de’ quali  , o i due  inferiori 
sono  femmine.  Formano  all’estremità  d’uno 
stelo  triangolare , una  testa  serrata,  cinta  da 
un  collaretto  di  tre  foglie. 

GENERE  X.° 

KILLINGIA  : Kit.uisc.tA. 

Roltb.  Juss.  '*  ' ' 

( Triandria  Monogenia.  L.  Gin.  ) 

Carattere  generico.  Gluma  uniGore  a due 
squame  disuguali  ; calice  a due  squame 
disuguali,  più  lungo  della  gluma;  tre  stami;' 
uno  stilo  ; due  o tre  stimmi  ; seme  trian- 
golare involto  dal  calice. 

I t ,• 

fiori  sono  a testa  o ad  ombrella , rigirata 
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a lesta  terminale , e citili  da  un  collaretto 
di  tre  o di  quattro  foglie.  Lo  stelo  comune* 
mente  ò angolare.  Non  si  potrebbe  egli  con- 
siderare ciascun  fiore  come  una  spie-betta  a 
quattro  squame , le  cui  due  esterne  fossero 
>olte? 

Hotiboll  dedicò  questo  genere  a Killing 
Danese.  • 

• >.  „»  i.  * . • » *v 

GENERE  XI.*"' 

M A P A N 1 A : M/fiNu. 

Aubl.  Juss. 

* ■ ..  i . * • • . , • 

( Triandria  Monogenia,  L.  Gm.  ) 

’ / /*  - • ' • - : 

Carattere  generico.  Giunti  nulla*,  calice  a 
sei  squame  dentale  ed  embricate}  tre  sla- 
mi; uno  stilo } tre  stimmi } un  seme. 


!/  l 


r..:* 


I fiori  sono  a testi  terminale  , cinti  da  un 
collaretto  di  tre  foglie.  Lo  stelo  è a prisma 
triangolare  senza  nodi,  fogliuto  alla  base. 
Non  si  potrebb’egli  considerare  il  calice  co- 
me una  spiclielta  a sei  squame,  e a sei  fiori* 
tutti  abo  lite i tranne!  il  terminale?*  > 
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GENERE  XII." 

CRISITRICE  : 

* * ,+ 

Lina.  Jtrss. 

( Polyandria  Monogynia.  L.  Gn».  ) 

Carattere  generico.  Testa  piccola,  compres* 
sì  , composta  di  squame  e di  pagliette  } 
squame  embricate  , numerose,  oblunghe, 
quasi  uguali , coriacee , che  abbracciano 
le  pagliette',  pagliette  numerose,  sottili  co- 
me un  filo  , disposte  a fascetto , più  lun- 
ghe delle  squame,  e intrecciate  da  un 
ugual  numero  di  stami,  le  cui  antere  o- 
blunghe  sono  in  continuità  coi  filétti  ; a! 
«entro  di  questa  piccola  testa  , una  o due 
ovaje  sormontate  da  uno  stilo  corto,  e da 
tre  stimmi  lunghi  *,  fruito  ancor  poco  co- 
nosciuto. ; ■ i : i 

» • t ■ «-  f • : ; * ' 

In.  questo  genere  le  foglie  sono  radicali  e 
rassomigliano  a quelle  di  un  Graminaceo;  dal 
mezzo  s’ innalza  un’asta  compressa  , a spada  , 
che  si  apre  riel  lembo , verso  il  vertice,  per 

4, 
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una  fenditura  , dalla  quale  esce  la  piccola  te- 
sta de"  Gori , che  è sessile,  e cinta  da  una 
spata  semplice  c coriacea  li  germe  qualche 
volta  abortisce.  Questa  pianta  ha  ben  l’aspet- 
to delle  Ciperoidi}  ma  se  ne  discosta  alquanto 
pei  caratteri. 

Famigua  Quinta. 

. *.-  .•»*•  ' . » • » 

GRAMINACEE:  Crimine  ji r. 

. Juss  eu. 

Cavaliere  della  Famiglia - Gluma  ad  uno 
o parecchi  lìori , e ad  umo  due  loppe  o 
gluini  nessuna,  due  o più  Gori  riuniti; 
alternuivamenle  spi  due  lati,  e formanti 
pìccole  spiche,  o spichette  ; ciascun  Gore 
per  lo  più  munito  di  un  calice  simile  alla 
gluma}  composto  di  una  o di  due  fogliuoli- 
nej  la  fogliuolina  interna  con  uni  resta,  o 
seuza;  stimi  ipogini  (periglili  nello  Spazio ) 
in  numero  determinato  (indeterminato  nella 
Pariuna ),  per  lo  più  tre,  dirado  uno,  due, 
sei  cotto,  antere  oblunghe,  forcute  al  ver- 
tice, ed  alla  base}  un  ov.ijo  superiore,  avuti- 
te  all*  base  piccole  s (uame>  non  sempre  ap- 
parentissimo} nel  maggior  numero  due  stili 
e due  stimmi  piumosi  ; in  alcune  nno  stilo 
ed  unp  stimma  semplice  o diviso;  in  tutto 
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un  solo  seme  nudo  o ricoperto  da  fogliuoline 
calcinali  persistenti  , embrione  piccolo  col- 
locato nella  base  laterale  di  un  perisper- 
ma farinoso  grandissimo  cotiledone  che  irtvi- 
‘ loppa  la  radichetU  con  li  basej  e si-  pro- 
lunga in  < una  picciol  lamina  carnosa  , 
che  non  si  sviluppa  al  tempo  della  germi - 
' nazione. 

. / Ì • « I - . • 

JNfon  vi  è Famìglia  alcuna  di  piante,  nellt 
«{nate  non  si  trovino  alcune  specie  che  non 
sieno  ti  : il  i ai  nostri  bisogni  o non  concorrano 
ai  nostri  piaceri  ,•  tanto  prodiga  fu  Natura 
peli’ nomo.  Mi  in  questa  famiglia  non  sono 
già  alcune  Specie  isolate  da  cui  abbia  saputo 
trai*  partito  , ma  bensì  da  una  quantità  di 
esseri,  che  tutti  hanno  de*  rapporti  diretti 
con  i suoi  primi  bisogni.  La  Natura  semi- 
nando sopra  tutti  i punti  del  Globo  queste 
numerose  razze  di  Graminacei,  sembra  aver 
chiamato  l’uomo  all’agricoltura,  e fella  civi- 
lizzazione. il  primo  campo  solcato  dall’ara- 
tro fn  in  certo  qual  modo,  l’origine  e 1» 
culla  della  Società  , delle  Scienze  e delle 
AHI.  Da  quel  punto  1’  uotno  riconobbe  il  di- 
ritto di  proprietà  ^ alla  vìVa  attiva  , periglio- 
si , precaria,  uni  ne  successe  più  dolce,  e 
città  popolose  furono  edificate  nella  sicurez- 
za e nella  quiete  delle  feconde  campagne. 
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L'uomo,  in  lutti  i climi,  ha  bisogno 
«li  uu  nutrimento  sano  e quasi  senza  sapore. 
I cibi  squisiti  irritano  e nuocciono  alla  dii i- 
catezza  del  suo  palato.  Per  un  istante  piac- 
ciono, ma  presto  dispiacciono,  ed  esser  non 
possono  il  principale  nutrimento,  quello  mas- 
sime di  ogni  giorno,  e di  ogni  momento. 
Questa,  senza  dubbio,  è una  delle  ragioni-, 
per  cui  la  farina  insipida  dei  Graminacei  è 
stata  generalmente  preferita  alle  altre  so- 
stanze vegetabili.  GT  Indiani,  i primi  popoli 
civilizzati  ; e per  conseguenza  agricoltori  li 
più  antichi,  coltivano  il  riso  da’ tempi  rimo - 
(issimi.  Gli  Europei  seminarono  frumento  e 
alcune  altre  piante  cereali  , dall’ istante  che 
rinunciarono  ai  costumi  barbari  per  pren- 
derne de*  più  dolci.  Gli  abitanti  del  Nuovo 
Mondo  non  si  nutrivano  quasi,  d'altro  che 
di  mais  prima  della  scoperta  degli  Eu^- 
ropei.  • ; - . 

1 Graminacei  si  prestano  ancora  a molte 
altre  utilità.  La  fecondità  loro  vince  quella 
del  maggior  numero  de’ vegetabili  : un  grano 
di  biada  fornisce  più  alle  volte  di  cento  spi- 
che cariche  di  una  moltitudine  di.  Semi. 
Nicbufer,  racconta  , che  il  frumento  coltiva - 
'to  nell’ Hyem-en  , rende  costantemente  , nelle 
buone  terre,  da  dieci  sino  a cinquanta  per 
«no,  ed  il  piccolo  miglio,  coltivato  nelle 
montagne,  c nel  Téliama  } rende  da  cento 
cinquanta  sino  a quattrocento. 
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Queste  piante,  per  la  niaggìor  parte, 
convengono  tanto  più  ai  bisogni  dei  popoli 
civilizzati,  perchè  non  avendo  rami  e non 
spargendo  ombra,  i loro  steli  segaligni,  o 
a.  dir. meglio,  i loro  culmi,  possono,  senza 
nuocersi,  trovarsi  in  grande  numero  in  un 
piccol  i spazio  di  terreno:  vantaggio  prezioso 
in  circostanze  ; in  cui  i disordini  nascereb- 
bon  di  necessità  quando  i prodotti  della  ter* 
ra  non  bastassero  ad  alimentare  la  popola- 
zione- • ‘ i • - 

Altro  vantaggio  si  è pure,  che  la  mag- 
gior-parte  de’ Graminacei  è annua.  La  guerra 
devasti  le  terre  degli  orientali  \ le  loro  Pal- 
me femmine  sieno  abbattute,  quale  risorsa 
più  lor  rimarrebbe!  Quanto  tempo  non  pas- 
serebbe prima  , che  nuove  Palme  loro  for* 
nissero  nuove  raccolte?  Ma  il  frumento,  il 
mais,  il  riso,  seminati  di  primavera  rendo- 
no nell’ autunno  abbondevol  messe  , e i fla- 
gelli della  terra  e del  cielo , distruggendo 
p r que* popoli  la  raccolta  dell’  anno } non 
impediranno  che  il  suolo  non  produca  grano 
nell’ anno  successivo.  Se  egli  è vero  che  gli 
Stali  meglio  governai,  quelli  sieno  dove 
più  numerosa,  trovasi  la  popolazione , ciò  è 
senza  dubbio,  perchè  una  popolazione  nu*« 
lucrosa  è.  dovuta  ad  una  buona,  agrieoi-: 
tura,  e questa  non  può  prosperare  che  per 
*avie  leggi.  . * 
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*'  I semi  dei  » Graminacei.  sono  rotondati 
od  oblunghi,  ed  hanno  un  solco  nel  lato  » 
dove  si  attaccano  alla  spica.  Tal  volta  con- 
servano dopo  la  maturità  gl’involucri  che 
rtcuoprivano  il  fiore  nella  sua  .giovanezzza  ; 
questi  involucri  allora  ingrossati,  fanno  l’uf- 
fizio di  capsule. 

--  I semi  hanno  hn  tegumento  lor  proprio; 
è una  pellicola  fina,  e trasparente,  la  quale 
aderisce  al  perisperma. 

11  perisperma  è una  sostanza  farinosa 
mista  con  una  sostanza  glutinosa,  duttile, 
tenace,  viscosa,  che  imputridisce  come  le 
sostanze  animali,  e che  dà  alla  pasta  la  pro- 
prietà di  fermentare.  Il  perisperma  ridotto 
in  polvere  è la  farina , cón  la  quale  si  fab-, 
brica  il  pane , e 1’  amido.  Si  può  trarne  pa- 
re un  principio  zuccherino  suscettibile  di  lie- 
vitare. V*  Hanno  de’ Graminacei , il  cui  seme 
è-  di  un  sapore  disgustoso,  e non  può  servire 
di  nutrimento  all’ uomo;  ed  altri  il' cui  se- 
me è piccolo  troppo,  perchè  si  pensi  à trarne 
profitto.  Ma  io  mi  credo  che  non  ve  ne  sia  * 
alcuno,  che  convenire  non  possa  ai  nostri 
animali  domestici.  • , 

L’embrione,  piccolissimo,  è situato  in 
una  fossetta  alla  base  del  perisperma.  Esa- 
minandolo attentamente , si  vede  nella  sua* 
parte  anteriore  un  corpo  conico , la  cui 
estremità  inferiore  è impegnata  in  una  lami- 
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na  erbacea  , che  Gaertner  chiamava  viteUus. 
Il  corpo  conico  è la  piumetta.  La  germina- 
zione la  sviluppa  ; discosta  la  terra  che  la 
r cuopre,  e si  mostra  sotto  la  forma  di  una 
foglia  lunga  * stretta  , guainante.  <• 

La  piccola  lamina  erbacea  è il  cotile- 
done, o,  ciò  che  torna  assolutamente  lo 
stesso,  la  prima  foglia  inceppata  da  involu- 
cri stretti,  dal  perisperma  , e rimasta  debole 
e senza  colore,  a cagione  della  privazione 
della  luce.  Questo  cotiledone  abbraccia  la 
piumetta  con  la  base,  e discostandosi  al  ver- 
tice, si  prolunga  nell’interno  del  perisperma 
come  una  lingua  rotondata  o puntata.  Mai 
il  cotiledone  non  s’innalza  alla  superficie 
«Iella  terra;  non  prende  sviluppamento  alcu- 
no; rimansi  chiuso  nel  perisperma,  durante 
<fa  germinazione,  e perisce  quando  il  culmo 
ha  preso  qualche  vigore.  È probabile  che  a 
poco  a poco  assorbisca  la  sostanza  amilacea, 
e la  faccia  passare  nella  pianticella,  alla  quale 
non  si  potrebbe  convenire  un  grossolano  nu- 
trimento. < 

. La  radichelta  si  mostra  alla  base  del- 
l’embrione sotto  forma  di  un  capezzolo  poco 
sporgente.  La  radichelta  in  parecchi  Grami- 
nacei e specialmente  nella  biada,  nelf or- 
zo.^ nella  segale , nell’avena,  si  prolunga, 
subito  che  il  seme  germini,  in  tre  * quattro 
cinque  o sei  piccoli  filetti,  cui  fa  d’uopo 

\ 


Digitized  by  Google 


5o4  STOIllt  HAI  UBA  I E 
considerar  come  derivanti  dallo  sviluppanjenfo 
di  questa  radichetta.  e non  come  altrettante 
radiv-hette  distinte  dipendenti  da  una  sola 
piumetta.  In  tutti  i semi,  la  radichetta  ò 
da  principio  semplice,  e per  quinto  pur  sia 
stato  dello  in  contrario,  la  cultura  non  vi 
ha  nulla  cangiato.  ! 

Le  radici  sono  ora  un  semplice  ca- 
pillizio , ora  prolungamenti  orizzontali  e 
cilindrici  che  mettono  de’ filetti  radicali. 

Il  culmo  esce  della  guaina  della  primt 
foglia;  è uno  stelo  sempre  liscio,  sempre  ar- 
ticolato, debole  per  lo  più  e gracile,  comu- 
nemente cavo,  tranne  le  articolazioni  dove  si 
riempie  e acquista  solidità.  Di  rido  si  divi- 
de , e porta  de’ ramoscelli  ; ma  quando  ciò 
accade , questi  ramoscelli  sono  perfettamente 
simili  al  culmo  principale , • e partono  da 
delie  articolazioni.  1 nodi  dan  nascimento 
alle  foglie;  mettono  radici  quando  gli  steli 
strisciano  ; son  duri  e lignei  , accostatasi  mi 
verso  la  radice,  poi  si  discostano  di  più  in 
più  a misura  che  se  ne  allontanano,  e fi- 
nalmente nella  parte  superióre  conservano 
fra  loro  una  distanza  pressoché  uguale.  Di- 
cesi  che  più  la  vegetazione  è vigorosa,  più 
sono  lontani  gli  uni  dagli  altri;  ma  se,  co- 
me Celso  è d’avviso,  le  stesse  Specie'  han- 
no un  ugual  numero  di  nodi , è chiaro  che 
1’ allontana  menta  di  questi  nodi  non  provie - 
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ne  se  non  perchè  i culmi  sono  più  elevati, 
i nodi  danno  solidità  al  culmo,  li  cui  ìn- 
ternodj  formati  da  tubi  gracili  e deboli, 
non  potrebbero  , se  meno  frequentemente 
fossero  interrotti,  resistere  all’impeto  dei 
venti. 

Le  foglie  sono  alterne,  solitarie,  sem- 
plici; gli  orli  sono  interi  e qualche  volta  ar- 
mati di  piccoli  denti  , cui  V occhio  discerne 
con  difficoltà;  ma  asprissimi  a)  tatto;  queste 
foglie  si  allungano  a spada  a doppio  taglio; 
sono  per  lo  più  lunghe  ed  acute,  sovente 
strette,  talvolta  sottili  come  un  filo.  Nasco- 
no esse  da  nodi  ; e sarebbe  cosi  difficile  il 
dire  se  lo  sviluppo  di  una  foglia  sia  dovuto 
alla  presenza  di  un  nodo;  quanto,  se  lo 
sviluppamenlo  della  foglia,  abbia  dato  na- 
scimento al  nodo.  La  superficie  delle  foglie 
è segnata  di  nervazioni  Gne,  longitudinali, 
parallele,  le  quali  tutte  nascono  d’ attorno 
ai  no  li.  Le  nervazioni  situate  circoLrmente 
costringono  la  lamina  di  ciascuna  foglia  a 
seguire  questa  direzione.  Si  contornano  in 
prima  ad  astuccio  intorno  al  culmo,  e lo 
abbracciano  strettamente,  ma  sviluppandosi. 
Ih  parte  superiore  si  svolge,  e si  rovescia  al- 
V indietro;  In  base  sola  forma  allora  una 
guaina,  e non  muta  una  situazione.  La  base 
della  foglia,  qualche  volta  villosa,  con  orli, 
quasi  sempre  membranosi,  unita  alla  parte 
1 p/.  pr  n Tomo  XXXV I.  43 
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superiore  da  una  sorta  di  articolazione,  po- 
trebbesi  considerare  come  un  largo  pedic- 
ciuolo,  sottile  e fogliaceo. 

£ qualche  cosa  di  notabile  si  è il  mo- 
do onde  le  foglie  sono  ravvolte , lo  sono  so- 
pra sè  stesse,  e se  dopo  averle  distese,  la- 
sciansi in  lora  balia.,  si  riserrano  ad  un  trat- 
to come  per  TefFetto  di  una  molla.  La  foglia 
del  vertice  involge  così  esattamente  i Cori 
nella  lor  prima  gioventù , che  l’ acqua  pe- 
netrare non  vi  potrebbe.  La  parte  superiore 
si  svolge  a poco  a poco  , e discuopre  la  spi- 
ca. Nell’ avena,  ciascuna  spichetta  premendo 
contro  questa  sorta  di  guaina  , la  schiude  ed 
apresi  il  passo  , ma  uscita  appena  di  sua 
prigione,  la  molla  chiude  l’apertura.  Que- 
ste foglie , involgendo  i fiori  , sono  parago- 
nabili alle  spate,  dalle  quali  non  differisco- 
no che  pel  colore.  Quasi  sempre  i fiori  dei 
Graminacei  son  verdi",  essi  terminano  i cul- 
mi: talvolta  accostati  gli  uni  contro  gli  al- 
tri sopra  un  asse  comune;  formano  una  spi- 
ca serrata:  altre  volte,  distribuiti  nelle  estre- 
mità da  numerose  articolazioni  , presentano 
una  pannocchietla  più  o meno  molliccia. 
Questi  fiori  circondati  in  alcune  Specie  da 
setole  , 4»  barbe , da  lanugine  bianca  o co- 
lorata, sostenuti  in  aria  da  culmi  oscillanti 
e deboli  , pajon  di  lontauo  come  palpi  , e 
pennacchi  ondeggianti. 
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Le  pannocchietle  sono  semplici  o di- 
vise j i loro  Cori  nascono  immediate  sull’as- 
se, oppure  sono  sostenuti  sopra  de’pedic- 
ciuolini. 

- Il  primo  involucro  dei  fiori  è per  lo* 
più  formato  da  due  squame  verdi  , coriacee 
oblunghe;  scavate  a navicella}  stannosi  di- 
contro, e nondimeno  non  sono  opposte  alla 
base,  perocché  nascendo  una  un  po’ al  di 
sotto  dell’altra,  ne  è abbracciata}  di  modo 
che  nel  loro  svilupparsi  serbano  l’ ordine 
stesso  delle  foglie,  e pajono  nei  Graminacei' 
far  P uffizio  delle  brattee  negli  altri  Vegeta- 
bili, cioè  di  piccole  foglie  meno  nudrite  , e 
meno  forti  di  quelle  dello  stelo  e dei  rami. 
Questo  primo  involucro  è la  gluma  ( calice 
di  Linneo) , e ciascuna  fogliuolina  che  la 
compone,  è una  loppa,  ( valva  di  Jussieu). 
•i  La  gluma  contiene  uuo,  due,  o più  fio- 
ri. Ciascun  fiore,  oltre  la  gluma,  ha  un  in- 
volucro suo  proprio,  il  quale  non  diversifica 
dalla  gluma,  se  non  perchè  le  squame  che  Io 
1 compongono , ricoperte  in  prima  da  loppo  ; 

| sono  sovente  più  piccole  e rimangono  debo- 
| li,  pallide,  e scolorate.  Questo  secondo  in- 
| volucro  del  fiore  è il  calice  (corolla  di  Lin- 
neo) , le  sue  due  squame  sono  fogliuoline 
(valve  di  Jussieu).  Nella  base  interna  del  ca- 
lice in  alcuni  Graminacei  si  veggono  picco- 
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le  squame  bianchicce,  che  si  direbbero  pe- 
tali abortiti. 

Sovente  i fiori  sono  accompagnati  da 
una,  due,  o tre  punte  legnose,  gracili,  e ru- 
vide  cbe  partono  dal  vertice,  dalla  base,  o 
dal  dorso  della  gluma,  o dal  calice,  e si  pro- 
lungano sopra  di  essi  : sono  le  reste . 

Nel  centro  del  calice  hannovi  le  parti 
della  riproduzione.  Gli  organi  maschi  e fem- 
mine , comunemente  riuniti,  offrono  fiori  er- 
mafr  oditi  ; ma  separati  in  alcuni  Generi, 
offrono  essi  de’  fiori  diclini.  La  didima  ac- 
cade per  abortimento.  Sulla  stessa  spica  ora 
trovatisi  fiori  ermafroditi  fiori  maschi  e fio* 
ri  femmine  *,  e il  Graminaceo  dicesi  poliga- 
mo } ora  su  d’una  stessa  spica,  o sopra  spi- 
che diverse,  ma  sempre  su  d' uno  stesso 
pedale  Irovansi  solo  fiori  maschi  e fiori  fem- 
mine, e nulla  affatto  di  ermafroditi^  ed  il 
Graminaceo  dicesi  monoico. 

Nei  fiori  trovansi  da  uno  fino  a circa 
quaranta  stami.  Quasi  sempre  ve  ne  ha  tre  , 
di  rado  sei , o otto , un  sol  Genere  ne  offre 
una  quarantina.  1 filetti  prendon  nascimento 
alla  base  dell’ovajo  sempre  solitario.  Sono 
gracili,  e le  antere  attaccate  pel  mezzo,  e 
come  in  equilibrio,  sono  oblunghe,  e forcute 
nelle  due  estremità. 

Le  ovaje  sono  globulose,  coniche  o. 
ad  uovo . sormontale  da  uno  o due  stili 


Digitized  by  Google 


capillari 

loso. 


DELLE  GRAMINACEE 

terminati  da  uno 


5og 

stimma 


vii- 


Linnèo,  avuto  riguardo  al  numero  de- 
gli stami  e degli  steli  , collocò  i Generi  di 
questa  Famiglia  in  Classi  ed  Ordini  diversi; 
e siccome  non  V ha  gruppo  alcuno  più  na- 
turale di  quello  dei  Graminacei  , niuna  se- 
parazione di  Genere  più  ripugna  , nè  più 
mostra  , quanto  i Sistemi  artificiali  , comun- 
que con  abilità  combinati  , si  allontanino 
dalla  Natura.  ' 

Negli  stimi  dei  Graminacei  sono  stati 
osservati  alcuni  movimenti  d’  irritabilità  di* 
stintissimi}  ma  più  nella  segale,  che  in  qua- 
lunqu’ altra  pianta  di  questa  Famiglia.  In 
tempo  della  fecondazione  , la  mattina  quando 
il  Sole  apparisce  sull’  orizzonte  , le  antere  si 
innalzano  , si  agitano  di  sopra  agli  stimmi  , 
si  riversano  una  dopo  l’altra,  e si  fendono. 
La  polvere  fecondante  se  ne  fugge  a piccoli 
soffi. 

• I Graminacei,  presi  isolatamente,  Fanno 
poca  bellezza*,  ma  per  lo  più  nascono  a gruppi 
e si  stendono  in  vasti  e lucidi  tappeti  di 
verdura.  Ci  moltiplicano  con  rapidità  prodi- 
giosa , e sono  pel  maggior  numero  indiffe- 
renti ad  ogni  sorti  di  terreni.  Non  vi  è arida 
sabbia  che  non  ne  possa  nutrire  ; qualcuno  ; 

• prosperano  di  su  la  cima  delle  rocce  fin  nel 
fondo  deb*  «'.eque  'Trov.msi  sotto  la  Zona 
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glaciale,  e sotto  la  torrida  Le  radici  loro 
striscianti  e capìllute  s’intrecciano,  e for- 
mano de’  ritegni  alle  mobili  arene.  Le  foglie 
loro  numerose  cuoprono  le  paludi  di  pra- 
terie fluttuanti,  che  poi  trasformatisi  in  ter* 
riccio  vegetale,  e a poco  a poco  fan  dono 
ad’  agricoltura  di  terreni  da  prima  inculli. 
Di  tal  fatta  sono  le  isole  tremanti  delle  pa* 
ludi  della  Lituania  , sostenute  da  immensi 
nappi  d’ acqui:,  reggono  lungo  tempo  alla 
gravezza  di  pesanti  carri  \ ma  divenute  esse 
medesime  alla  perfine  pesanti  di  troppo,  ca- 
lano al  fondo  delle  paludi , innalzano  le  ac- 
cise , e le  fanno  via  scorrere. 

I Graminacei  formano  a un  tempo  stesso 
il  più  comune,  il  più  grazioso,  ed  il  più 
utile  ornamento  della  terra. 

Anatomia  delle  Graminacee. 

II  Triticum  hjbernum  , Lino.  ,•  1/  Zfor- 
<deum  vulgate.  Lino  , L’avena  salivo , Liu.; 

La  Secale  cereale  , Lin.  ; hanno  tmta  tra  di 
lor  somiglianza,  che  io  non  ne  farò  che  un 
solo  e medesimo  articolo.  È inutile  il  dire 
che  il  lor  culmo  è cilindrico,  voto  interna- 
mente, e ad  intervalli  interrotto  da  nodi  so- 
lidi, dai  quali  partono  foglie  guainanti  , pe- 
rocché sono  questi  caratteri  noti  ad  ognuno,. 
« che  si  appdessno  , all’ istante.  Ma  ciò  cU«; 


« 
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lutti  non  sanno,  e che  T osservazion  sola  di- 
mostra, si  è,  che  » culmi  sono  perfettamente 
solidi  alla  base,  e che  il  vóto  degli  inter 
nodj  delle  parti  superiori  è dovuto  alla  dila* 
tazione  del  tessuto , e alla  distruzione  delle 
membrane  del  centro. 

La  base  è formata  di  cellette  poco  al- 
lungate al  centro , di  Lscetti  di  false  tra- 
chee circondate  da  un  anello  <li  cellette  al- 
lungatissime  verso  i lembi , e di  cellette 
(inissime  e allungatissime  verso  la  circonfe- 
renza*, di  sorta  che  la  solidità  del  tessuto; 
quivi  cresce  a misura  che  si  allontana  dal 
centro. 

Il  tessuto  centrale  , debole  , e privo  di 
consistenza  , si  distrugge  negli  inlernodj  su 
periori  , nè  altro  rimane  che  una  lamina 
sottile;  che  è la  continuità  delle  cellette  al- 
lungale della  circonferenza  , dei  nodi  delle 
false  trachee,  e delle  cellette  che  vi  sono 
vicine. 

Un  po’ al  di  sotto  del  nodo,  il  tubo 
si  riserra  i fascelli  delle  false  trachee  con- 
vergono gli  uni  verso  gli  altri , e chiudono 
il  canale*,  ma  nel  penetrare  nel  nodo,  si 
raddrizza  \erlicale,  e dà  origine  al  prolun- 
gamento superiore  del  culmo,  e l’altra  parte, 
.aprendosi  un  passaggio  al  di  fuori,  dà  na- 
scimento alla  foglia. 

Questa  è assolutamente  organizzala  co- 
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me  gl’  intèrnodj ma  come  gli  sviluppamene  • 
ti  sono  stati  più  energici  da  un  lato  che 
dall' altro,  invece  di  aver  un  tubo;  si  ha 
una  lamina,  la  cui  grossezza  va  assolliglian*; 
dosi  verso  i lembi.  , 

Questa  lamina  comunicando  con  filetti 
situati  tutt’ attorno  al  culmo,  stassi  ristretta 
al  tubo,  alla  sua  base;  poi  un  po’ al  di  so-: 
pra  si  contrae  vieppiù , e forma  una  sorta 
di  nodo;  e dilatandosi  un’altra  volta,  si  apre 
e si  prolunga  in  una  lamina  piana  , stretta  , 
acuta.  > 

La  superficie  delle  foglie  è strisciata  da 
due  linee  longitudinali  verdi  e bianche.  Le 
cellette  dèlie  parli  verdi  , o le  pareti  loro  , 
ondose;  e a quando  a quando  si  veggono 
«erie  di  pori  corticali. 

* * ' * * • ' i * 

Grano  dell*  orzo. 

Per  aver  una  cognizion  perfetta  del- 
V organizzazione  di  un  Vegetabile,  non  si 
ha  da  contentarsi  soltanto  di  vederlo  svilup- 
pato, ma  fa  d’uopo  coglierlo  nel  punto  in 
cui  , per  cosi  dire,  Natura  il  trae  dal  nulla, 
e gli  comparte  organizzazione  e vita. 

Air  epoca  della  fecondazione  il  pistil- 
lo dell’Orzo  è un  picciol  corpo  verdognolo, 
a forma  di  cuore;  la  punta  è fissa  nel  cen- 
tro del  càlice;  i due  lobi  formanti  Ijr  p rie 
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superiore»  sono  carichi  di  due  stimmi  piu- 
mosi e divergenti.  Con  una  lamina  sottilis- 
sima  ho  levata  la  superficie  anteriore  e po- 
steriore di  questo  pistillo,  avendo  prese  tutte 
le  necessarie  precauzioni  per  non  danneggiar 
Tembrione  , che  si  vedeva  quale  un  punto» 
di  un  verde  carico  a traverso-  del  tessuto. 
Riconobbi  allora,  coll’ajulo  del  microscopio, 
che  tutto  il  pistillo  era  formato  di  un  tes- 
suto cellulare  contiouo;  ma  non  perfetta- 
mente omogeneo , poiché  l’allungamento  delle 
cellette  non  èra  lo  stesso  per  ogni  dove  , e 
che  certe  parti  erano  verdi,  mentre  le  .altre 
erano  bianchicce.  Nella  punte  del  cuore  v'è 
una  piccola  vescica  di  cellette  verdi , ed  al- 
lungate , sormontate  da  un  filetto  di  cellette; 
della  stessa  natura,  che  s'alzano  da  princi- 
pio in  un  fascetlo  solo,  e in  seguito  si  di- 
vidono in  due  filetti  divergenti  la  cui  estre- 
mità termina  a ciascuno  degli  stimmi.  Questi 
hanno  un  tronco  principale  pure  composto 
di  cellette  allungate  , d’  onde  esce  nn  gran 
numero  dì  filetti  membranosi  lutti  coperti 
di.  punte  ottuse,  disposte  con  regolarità. 
Tutta  la  parte  del  pistillo  , che  non  appar- 
tiene nè  alla  piccola  vescica  nè  A’snoi  filet- 
ti superiori , è un  tessuto  di  cellette  finissime 
ripiene  di  un  succo,  nel  quale  si  riconoscono 
i primi  elementi  del  perisperma  farinoso. 
La  superficie  del  pistillo  è guerniti  di  pie? 
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coli  peli  membranosi,  trasparenti,  che  han- 
no una  comunicazione  distintissima  col  tes- 
suto cellulare,  del  quale,  senza  dubbio,  non 
sono  che  prolungamenti.  , >•  • • '■ 

Togliendo  via  una  porzione  della  ve- 
scica , la  sua  parte  anteriore  . mi  parve 
formata  da  un  tessuto  cellulare  poco  svilup-* 
pato , debole  , e trasparente.  Sono  questi  i 
primi  indizj  dell’ embrione.  A poco  a poco 
questo  debole  tessuto  acquista  maggiore  con- . 
sistenza  ed  opacità.  La  base  si  allunga  in 
un  cono,  il  cui  vertice  è volto  verso  terra, 
e la  parte  superiore  si  prolunga  in  due  par- 
ti;'una  delle  quali  posteriore,  concava, 
s'allunga  in  lingua  acuta,  e T altra  anterio- 
re s'innalza  a cono,  la  cui  base  è opposta  a 
quella  del  cono  inferiore  •,  è T embrione , 
o la  pianticella  munita  del  suo  cotiledone. 

Tagliandola  verticalmente  si  conosce  che 
il  vertice  del  cono  inferiore , cioè  1’ estre- 
mità della  radichelta  comunica  all'asse  della 
spica  per  mezzo  del  tessuto  cellulare;  che 
la  circonferenza  è formata  di  cellette  e di 
false  trachee;  che  il  centro  è pieno  di  cel- 
lette piccolissime.  < 

Si  riconosce  altresì , che  questa  radi- 
chelta è legata  con  la  sua  punta  ad  una 
sorta  di  guaina , nella  quale  è ricevuta  co- 
me in  un  astuccio  c il  cui  prolungamento 
forma  la  piccola  lingua  acuta  , della  quale 
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ho  parlato;  vero  cotiledoue  , cui  Gaertner 
qualifica  molto  impropriamente  col  nome  di 
vitellus. 

Infine  si  riconosce  che  il  cono  superio- 
re è formato  da  due  piccole  foglie;  una  delle 
quali  molto  piu  grande,  inviluppa  l'altra 
precisamente. 

Fintanlo  che  la  piumetta  cresce,  il  pe- 
risperma si  sviluppa.  Il  suo  tessuto  cellula- 
re si  dilata,  in  prima  diventa  verde,  per 
il  suo  colore  , perdendo  di  intensità  , e mu- 
tande di  gradazione , passa  al  bianco  sudi- 
cio. Il  color  verde  è rispinto  sui  lembi , e 
vi  forma  un  ricamo  tanto  più  stretto  quanto 
piu  il  seme  si  avvicina  a maturità:  quando 
é maturo  , perfettamente,  il  ricamo  sparisce 
a (Tatto  , e le  cellette  sono  interamente  ripie- 
ne della  sostanza  farinosa  del  perisperma, 
nè  più  si  può  scorgere  xhe  a gran  fatica  il 
tessuto.  - , . . • ■ 

Il  perisperma  nello  stato  suo  di  perfe- 
zione ha  una  forma., oblunga;  la  pianticella 
è posti  in  una  piccola  cavità  scavata  nella 
sua  base  anteriore.  Di  prima  tutto  il  tessuto 
del  seme  era  continuo  ; ma  adempiendo  funzio- 
ni varie,  cangia  natura  e si  separa.  L’embrio- 
ne, staccato  nella  parte  supcriore  , non  più 
aderisce  al  perisperma  , che  per  la  base , ed 
il  termine  del  tessuto  sprigionandosi  da  tut- 
ta la  parte  interni , non  offre  più  che  una 
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membrana  fina  e trasparente  formata  da  cel- 
lette allungatissime,  lì  filetto  che  si  innalza 
di  sopra  alla  piccola  vescica , che  noi  abbia- 
mo osservata  nel  pistillo  prima  dello  svilup- 
pamento  della  pianticelle , è rispinto  verso 
la  parte  posteriore  del  perisperma  , e si  al- 
lunga in  una  scanalatura  longitudinale , che 
si  scorge  facilissimamente  ad  occhio  nudo. 
Da  una  parte  termina  al  vertice  del  seme, 
dove  gli  stimmi  appassiti  non  pajono  più 
che  uq  ammasso  di  piccoli  peli  cotonosi}  e 
dall* altra  la  base  della  pianticella,  alla  quale 
è unito. 

Quando  si  esamini  1*  embrione  al  suo 
nascere,  e si  segua  in  tutti  i suoi  sviluppa* 
menti,  si  riconosce  non  più  come  una  ipotesi , 
ma  come  un  fatto,  che  tutto  era  dapprima 
composto  da  una  massa  del  tessuto  cellulare 
collegata  in  tutte  sue  parti,  e che  fu  in  pro- 
cesso di  tempo  che  ciascun  organo  si  formò, 
e si  è in  certo  qual  modo  alienato  dalla 
massa  del  tessuto.  Senza  dubbio  un  piano 
esisteta  , e gli  sviluppamene  non  poterono 
farsi  che  in  un  ordine  determinato;  ma  v’è 
grau  distanza  da  questo  alla  preesisteoza  de- 
gli organi.  - Perchè  il  tessuto  ha  con  se  tutte 
le  condizioni  necessarie  per  formare  tale  a 
tal  altra  parte , se  circostanze  non  vi  si  op- 
pongono , si  può  egli  ragionevolmente  con- 
cludere che  queste  parli  già  esistessero?  Bi^ 
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sla  che  sia  provato  che  . 1*  embrione,  il  corpo 
che  l’accompagna  , ed  i suoi  involucri  non 
formino  primitivamente,  che  un  tessuto  cel- 
lulare , elaborante  in  comune  gli  stessi  fluidi, 
perchè  sia  dimostrato  che  gnando  ciascuna 
parte  s1  isola  , e fa  corpo  di  per  sè , non  so- 
lamente si  sono  operati  degli  sviluppi  , ma 
dei  mutamenti  anche  maggiori. 

Per  farsi  un’  idea  della  formazione  del 
nuovo  essere , parmi  che  non  faccia  bisogno 
il  supporre  che  esistesse  lungo  tempo  prima 
che  fosse  percettibile  all’occhio^  ma  che  ba- 
sti ammettere  che  gli  elementi  preesistenti 
che  concorrer  dovevano  alla  sua  formazione, 
incontrandosi  in  una  data  circostanza , si  uni- 
scano seguendo  leggi  determinate. 


Canna  da  Zucchero. 

Il  culmo  di  questa  pianta  è solido  : è 
un  carattere  eh’ essa  ha  comune  con  molti 
Graminacei,  ed  anche  varie  Specie  di  fru- 
menti, ed  è forse  il  solo  carattere  anatomi- 
co, che  la  separa  dalle  piante  Graminacee, 
che  noi  abbiamo  poco  innanzi  esaminate , e 
da  quelle  tutte  che  hanno  un  culmo  fistolo- 
so. Il  tessuto  è formato  da  cellette,  il  cui 
diametro  , è uguale  in  tutti  i sensi,  e da  fi- 
letti formati  da  cellette  allungate,  e da  false 

Buffon  Tomo  XXXVI.  44 


Digitized  by  Google 


5 I 8 STORIA  NATURALE 

trachee  sparse  qua  e là,  e che  percorrono 
il  vegetabile  dalla  base  al  vertice. 

I nodi  sono  come  quelli  del  frumento, 
della  segale,  dell* orzo  e dell’avena,  cagio- 
nati dal  ristringimento  subito  dai  filetti  lon- 
gitudinali, e dal  loro  divergere  verso  la  cir- 
conferenza. Questo  è però  meno  distinto  che 
nei  Graminacei  descritti  .precedentemente  e 
siffatta  differenza  interna  s’appalesa  all'ester- 
no, poiché,  a proporzione,  i nodi  della  canna 
sono  molto  meno  distinti. 

Malgrado  questa  simiglianza  nell’orga- 
nizzazione, pochi  Vegetabili  meritano  di  es- 
sere esaminati  si  accuratamente  quanto  la 
Canna  da  zucchero,  poiché  non  v’è  forse 
pianta  alcuna  monocotiledone  che  presenti  sì 
chiaramente  le  modificazioni  tutte  del  tessuto 
cellulare,  e la  sua  metamorfosi  in  tubi.  Le 
membrane  delle  cellette  sono  cribrate  di  po- 
ri. Se  le  cellette  non  hanno  allungamento 
determinato  , i pori  sono  appena  visibili , e 
appajono  disposti  senz’ordine.  ÀI  contrario, 
se  le  cellette  sono  allungatissime,  e formano 
specie  di  tubi , i pori  sono  disposti  circolar- 
mente sulle  membrane.  Si  può  scorgere  que- 
sta differenza  ; ed  osservare  tutte  le  grada- 
zioni , considerando  un  tagliò  verticale  , che 
nello  stesso  tempo  offra  il  tessuto  floscio  delle 
cellette  a diametro  uguale  in  tutti  i sensi, 
ed  il  tessuto  dei  filetti  allungati  dalla  b>se 
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al  vertice.  Più  le  cellette  sono  vicine  a questi 
filetti  , più  si  allungano  Più  le  membrane  ; 
che  le  tagliano  orizzontalmente,  sono  lonta- 
ne le  une  dalle  all  re,  più  la  loro  forma  si  ras- 
somiglia a quella  di  un  tubo  ; più  i loro  pori 
sono  visibili , più  sono  distribuiti  con  ordine 
e simetria.  Finalmente  i pori  allargandosi  , 
tagliano  le  membrane  trasversalmente  e for- 
mano le  false  trachee  , che  sembrano  di  pri- 
ma veduta  nulla  aver  di  comune  colle  cel- 
lette , e che  nondimeno  vi  si  approssima- 
no per  una  moltitudine  di  gradazioni  insen- 
sibili. 

Tenendo  dietro  a questa  organizzazione 
in  tulli  ì suoi  particolari,  si  è costretti  a ri- 
conoscere P andamento  delle  Natura  , e di  ri- 
condurre tutto  il  Vegetabile  ad  un  primo 
organo  elementare,  che  gli  autori  considera- 
vano come  un  ammasso  di  ulricoli,  e che 
non  è dietro  a quanto  si  è veduto  fin  qui , 
se  non  un  tessuto  cellulare  membranoso, 

Nella  mia  anatomia  delle  Felci , bo  in- 
sistito, che  le  false  trachee  si  svolgono  tal 
volta  come  le  trachee.  La  stessa  cosa  si  os- 
serva nella  Canna  da  zucchero , ma  questo 
esempio  non  è ancora  si  chiaro , perchè  io 
ne  voglia  trarre  conseguenza  di  sorta.  L’oc- 
casione ne  si  offrirà  ben  presto  per  far  co- 
noscere i rapporti , che  esistono  tra  le  vere  e 
e le  false  trachee.  Per  ora  basti  ch’io  ar- 
resti ai  fatti  l’attenzione  de’ miei  Leggitori. 
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I. 

Due  stili:  uno  o due  stami. 

GENERE  i: 

GIARAYA:  Jjravj . R.  P. 

Juss.  Mss. 

( Monandria  Dìginia  ). 

Carattere  generico.  Gluma  unifiore  a due 
loppe:  calice  ad  una  sola  fogliuolina  piu 
piccola  delle  loppe  , terminata  da  una  re- 
sta ritorta , la  cui  base  è circondata  da 
peli  numerosi,  che  somigliano  ad  una  spaz- 
zola o pennacchio  : uno  §tame  : antera  o- 
blunga,  forcuta  nell’ una  e nell’altra  estre- 
mità. 
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GENERE  II.» 

ANTOSANTO.  Antuoxjntum. 

Lina.  Juss. 

( Dìandria  Diginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico  Gluma  unifiore  con  due 
loppe:  calice  a due  fogliuoline  oblunghe , 
puntute:  due  piccole  squame  interne. 

I fiori  sono  disposti  a spica  pannocchiuta. 
Anthoxanthum  t in  greco  j fiore  de  fiori, 

H. 

■ Due  stili:  tre  stami  : gluma  «unifiore 
( Triandria  Diginia.  L.  Gm.  ). 

GENERE  III.- 


MUHLENBERGIA  : Muhlenbergij. 
g u.  Schreb.  Juss.  Mss. 

Carattere  generico.  Gluma  ad  una  loppa 
( unifiore  ? ) : calice  a due  fogliuoline:,  l’e- 

44 
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sterna  munita  di  una  resta  villosa  alla  ba- 
se*, V interna  più  corta  e terminata  in  pun- 
ta*, due  piccole  squame  interne j due  stili; 
seme  rinchiuso  nel  calice. 

M uHLBNBERGf  % , dal  nome  di  un  Botanico. 

GENERE  IV.° 

ARISTIDA:  Aristide. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe:  ca- 
lice di  una  fogliuolina  sola , che  ha  tre 
reste  al  vertice. 

GENERE  V/ 

G R I P S I D E:  Crypsis . 

Ait.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  o- 
blunghe,  disuguali,  senza  resta. 

X fiori  sono  disposti  a spica  , o a testa , e 

aventi  qualche  volta  due  stami.  •« 
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Crypsis,  in  greco  significa  rinchiuso , 

0 coperto , perocché  la  spica  è munita  alla 

base  d’  una  foglia  a forma  di  spala. 

GENERE  VI.* 

ALOPECURO  : Alopecvrus. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe:  ca- 
lice di  una  sola  fogliuolina,  munita  di 
una  resta  alla  base  esterna. 

1 fiori  son  disposti  a spica. 

Alopecurus,  significa  in  greco  coda  di 

V olpe. 

GENERE  VII.. 

F L E O : Pbleuai.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe 
tronche , sormontate  da  una  piccola  punta; 
calice  a due  fogliuoline  , un  po’ più  pic- 
colo della  gluma. 

I fiori  sono  a spica  serrata. 

Phleum,  in  greco  significa  abbondanza. 
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GENERE  Vili/ 
FALARIDE,  o ALPISTE  : 
Piijljris.  Lina.  Juss. 

Carattere  getreiico.  Gluma  a due  loppe  ugua- 
li, a forma  di  carena}  calice  a due  fo- 
gliuoline  concave,  puntute,  disuguali,  più 
corte  delle  loppe. 


J[  fiori  sono  a pannocchia  molliccia,  o ser- 
rata. 

La  Falaride  delle  Canarie  ( Phalaris 
Canariensis  , Linn.  ) è indigena  delle  Cana- 
rie, e naturata  appo  noi.  Ha  i fiori  pannoc* 
chimi,  serrali  a spica.  1 culmi  alti  due  pie- 
di} le  foglie  molli  e villose.  I suoi  grani 
contengono  buona  farina , con  la  quale  se  ne 
può  fare  una  poltiglia.  Coltivasi  questa  pianta 
in  Francia , e serve  pel  nutrimento  de’  ca- 
narini. 

Il  suo  nome  viene  dal  greco,  e signi- 
fica biancastro. 
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GENERE  IX.” 

P A S P A L O , Pjspjlum. 

■Linn.^Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe 
uguali,  rotondate  e concave}  calice  a due 
fogliuoline  , persistenti,  e quasi  uguali  alle 
loppe  della  gluma. 

✓ 

X fiori  sono  disposti  in  un  sol  lato  sopra 
un  asse  più  o meno  membranoso. 

Ippocrate  dava  il  nome  di  Paspalon  al 
miglio. 
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GENERE  X* 

DIGIT  ARIA  : Digit  aria.  Hall. 

Juss.  Pjnjcvm.  Linn. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  di- 
suguali terminate  in  punta  ; calice  ad  una 
tagliuoli  na. 

1 liori  sono  laterali  come  nei  Paspali \ le 
spiche  sono  digitate. 

Il  Panicum  dactylon , Linn.  fa  parte 
di  questo  genere.  I suoi  fiori  trovausi  sopra 
parecchie  spiche  digitate , aperte,  villose 
nella  loro  base  interna,  ciascuno  de' quali  è 
solitario:,  il  suo  culmo  è alto  un  piede,  e 
mette  alla  base  rampolli  striscianti,  grossi,  ci- 
lindrici. Le  sue  foglie  sono  strette  e di  color 
glauco.  Questa  pianta  è comune  in  Europa, 
ed  ha  le  stesse  proprietà  del  Triticum  repens, 
Lin.  (Gramigna).  La  sua  radice  contiene  un 
principio  zuccherino,  ed  una  sostanza  ami- 
lacea. 
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GENERE  XI." 

PANICO:  Pjnicvm.  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a tre  loppe,  una 
delle  quali  esterna  piccolissima:  calice  a 
due  fogliuoline  , cartilaginose,  persistenti. 


I fiori  sono  disposti  a pannocchia  molliccia 
o serrata , e spesso  guerniti  di  setole.  Jussieu 
è d’avviso,  che  ciascuna  gluma  sia  essen- 
zialmente bifiore,  e che  la  terza  loppa  ester- 
na rappresenti  un  fiore  abortivo. 

Il  Panico  migliaceo  ( Panicum  milia - 
cciim , Linn.  ) ha  i fiori  disposti  a pannoc- 
chia molliccia:  il  suo  culmo  è diritto,  ra- 
mose>,  alto  da  due  in  tre  piedi.  La  guaina 
delle  foglie  villosa  } le  valve  delle  sue  glume 
sono  segnate  da  nervazioni  e terminate  in 
punta.  Questa  specie  indigena  delle  Indie 
orientali,  è coltivala  in  alcune  provinole  della 
Francia  , somministra  un  grano  farinoso,  che 
serve  a far  pane  o polenta}  non  che  ad  in- 
grassare il  pollame. 

Il  Panico  d’Italia  ( Panicum  Italicum  , 
Linn.  ) ha  la  spica  composta  di  piccole  spi- 
che ravvicinate  all’asse  comune,  è lanoso,  e 
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ciascun  fiore  è avviluppato  da  setole  molto 
più  lunghe  di  lui.  Le  foglie  sono  puntute,  e 
ruvide  al  tatto.  Questa  pianta  cresce  nelle 
Indie  , in  Italia  ed  in  Linguadocca.  In  tempo 
di  carestia  si  può  farne  pane.  Il  grano  ri- 
mondo e colto  nel  latte , nel  brodo,  o nel- 
l’acqua,  è buono  a mangiare.  Serve  pure  a 
nutrimento  degli  uccelli,  e dei  polli» 
Panicum,  viene  da  panis,  pane. 


« 
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GENERE  XII.. 

MIGLIO:  Milium.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  pan-  • 
ciute,  quasi  uguali;  calice  a due  fogliuo- 
line  disuguali , più  corte  che  quelle  della 
gluma. 


1 fiori  sono  pannocchiuli,  od  a spiche  digi- 
tate^ gli  stimmi  sono  piumosi. 


Bltfow  Tomo  XXXVI.  4^ 
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GENERE  XIII." 

AGROSTlDE:  Agrostis. 

Linn.  Ju>s. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  acu-t 
te;  calice  a due  fogliuoline  disuguali,  piò 
grandi  delle  loppe  della  gluma , con  resta 
o senza. 


I fiori  sono  a pannocchia. 

1/  Agrostide  spica  di  vento  ( Agrostis 
spica  venti , Linn.  ) ha  la  pannocchia  lunga, 
ampia,  spiegata*,  i fiori  con  glume  liscie, 
retti  da  peduncoli  capillari  ; la  fogliuolina 
esterna  dei  calici  è munita  di  una  resta  di- 
ritta e lunga}  il  culmo  è di  tre  piedi,  di* 
ritto;  le  guaine  delle  foglie  sono  strisciate. 
Questo  Graminaceo  è un  eccellente  foraggiq 
pei  cavalli  : si  può  trarne  un  principio  colo- 
rante per  le  lape.  \ 

Agrostis  , viene  dal  greco,  e vpol  dir 

pampa» 
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GÈNERE  XIV.° 

STIPA  : Stiva.  Linn.  Juss. 

Carattere  generica.  Gluma  a due  loppe  acii- 
tej  calice  a due  fogliuoline } 1*  interna  sor- 
montata da  una  barba  lunghissima  che 
parte  dalla  base.  \ 

F orse  qui  converrebbe  porre  il  Tirsa  dei 
Cosacchi.  Ed  in  vero,  secondo  Guettard,  ha 
una  sola  fogliuolina  sopravanzata  da  una  lun- 
ga resta.  Ma  egli  non  sarebbe  meglio  collo» 
cato  fra  le  Aristidi,  il  calice  delle  quali, 
esso  pure  di  una  sola  fogliuolina  , è armato 
di  tre  reste?  Questa  pianta,  che  Lamarck 
appellò  Stipa  ukranensis , ha  una  pannoc- 
chietta  molliccia  e ramosa,  e le  foglie  stret- 
tissime e puntute.  Cresce  nell’ Ukrania,  e for- 
nisce un  foraggio  eccellente  pei  cavalli. 

La  Stipa  tenace  ( Stipa  tenacissima , 
Linn.  ) ha  le  sue  reste  villose  alla  base,  la 
pannocchietta  riserrata  a spica  $ e le  foglie 
filiformi. 

Questa  pianta  è una  sorgente  di  ricchez- 
ze per  varie  Provincie  della  Spagna.  Con  lei 
sue  foglie  si  fabbricano  corde,  spaghi,  stuoje, 
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calzari  pei  contadini,  gerle  e parecchi  altri 
utensili  per  trasportare  terriccio  , e concime. 
Se  ne  fa  pure  un  drappo  assai  bello,  forte, 
e di  poca  spesa.  Al  qual  uso  però  adoperar 
si  possono  anche  il  Lygeum  spartum , 1 ' A- 
rundo  arenaria  e molte  altre  piante  di  que-> 
sta  Famiglia.  , 

Stipa  , viene  dalla  parola  stipare,  senza 
dubbio,  perchè  questo  Graminaceo  è abbon- 
dantissimo nei  luoghi  dove  cresce. 

GENERE  XV.» 

LAGURO  : Ljgurus.  Lino.  Juss. 

• i * 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe , 
munite  di  una  resta,  e villose  al  vertice; 
calice  a due  fogliuoline  disuguali,  l’inter- 
na è piccolissima  e puntuta  ; l’esterna  mu- 
nita di  tre  reste,  una  delle  quali  parte 
dal  dorso,  ed  è ritorta  e a gomito}  le 
due  altre  sono  terminali,  diritte  e liscie. 

I fiori  sono  disposti  a spica  oblunga,  bian- 
chiccia , molle  al  tatto. 

Lagurus,  viene  dal  greco,  e significa 
coda  dì  Lepre . 
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Genere  xvi.° 

iSTEGOSIÀ  : Stegosij.  Loiir« 

Juss.  Mss. 

Carattere  generico.  Gluma  uoifiore  cori  due 
loppe  i calice  più  corto,  a tre  fogliuoliue^ 
l’ interna  più  larga  e più  corta  delle  due 
altre}  seme  rotondato,  e coperto  dal  ca- 
lice. 


li  culmo  é articolato  e ramoso;  le  foglie 
son  ruvide  ; i fiori  nascono  a spica',  partono 
a uno  a uno  dai  seni  di  un  arce  dentato. 

Stegosia  t viene  dal  greco,  e significa 
copertura  (i). 

La  Stegosia  descritta  da  Louréiro  ,•  serve 
nella  Cocincina  a coprire  le  case. 

C1)'  Cioè  da  slego*  y tetto. 


.0 
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GENERE  XVII.”  . 

CANNA  DA  ZUCCHERO: 

Sjochjbum.  Lino.  Juss. 

Carattere  generico . Gluma  nulla,  o gluma 
a due  loppe,  guernile  di  lana  alla  base 
loro  interna;  calice  a due  fogliuoline  con 
una  resta  o senza. 

Ija  Canna  di  zucchero  ( Saccharum  offi- 
cinale ) si  alza  da  otto  in  nove  piedi,  è no- 
dosa. La  foglia  è piana  , lunga,  stretta,  affi- 
lata nei  lembi;  i fiori  sono  a pannocchia.  11 
termine  di  sua  vita  è segnato  da  quello  della 
sua  fioritura. 

È indigena  della  parte  dell’Asia,  si- 
tuata al  di  là  del  Gange.  I Cinesi  e gl’in- 
diani ne  traevano  lo  zucchero  con  processi 
dottissimi  , fin  d’  allora  che  la  Canna  dello 
zucchero  era  ignota  a lutto  il  rimanente  del 
mondo.  Presso  i popoli  d’Occidente  i me- 
dici greci  sono  i primi  che  ne  abbian  parlato 
sotto  ai  nome  di  Sale  India  lo  ,*  ma  è cos* 
però  molto  probabile  che  non  abbiari  mai 
bene  distinto  il  Bambù  dalla  Canna  dello 
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zucchero,  e che  nuiladimeno  conoscessero  lo 
zucchero  thè  si  traeva  dall’uno  e dall’altra. 
Di  là  que’ Commentarli  fatti  al  rinascer  delle 
lettere  ne’ quali  ciascun  autore  secondo  la  sua 
opinione  tenta  di  provare  dietro  alcuni  passi 
di  Plinio,  di  Dioscoride,  di  V;irrotie  ecc.  , 
che  lo  zucchero,  che  noi  adoperiamo,  era  o 
no  conosciuto  dogli  antichi-  Ma  di  presente, 
che  si  hanno  nozioni  precise  e del  Bambù 
e della  Canna  da  zucchero,  è facile  di  ve- 
dere che  i passi  degli  autori  greci  e latini  , 
ora  hanno  rapporto  all’uno,  ora  all’altro  di 
questi  Vegetabili. 

Nel  terzo  Secolo  la  Canna  da  zucchero 
fu  traspiantala  dalle  grandi  Indie  nell’  Ara- 
bia ; di  là  passò  nella  Nubia,  nell'Egitto, 
nell’Etiopia,  poi  nell' Isole  di  Cipro  e della 
Sicilia  ^ nell’  Isola  di  Madera  , e nelle  Cana- 
rie. Finalmente  i Portoghesi  la  trasportarono 
a San  Tommaso,  e nel  i5o6  fu  portata  ad 
Ispaniola  , oggidì  San  Domingo  , dove  ha  riu- 
scito oltre  ogni  credere.  Passando  d’As  a in 
America  perdè  la  proprietà  di  riprodursi  pel 
concorso  de’ sessi.  I semi  abortiscono^  ma  si 
corcano  i culmi  ne’ solchi,  e ciascun  nodo 
produce  nuovi  steli. 

La  Canna  da  zucchero  ama  i paesi  cal- 
di, le  pianure,  e le  terre  leggieri  $ può  alli- 
gnare Cno  al  grado  quarantesimo  di  latitu- 
dine, e forse  anche  più  avanti  verso  il  Nord: 
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e nondimeno  gli  sforzi  che  si  sono  fatti  fi- 
nora per  coltivarla  nella  Provenga , ebbero* 
poco  successo. 

Nel  trasportarla  dalle  grandi  Indie  sì 
trascurò  di  prendere  le  necessarie  istruzioni 
per  estrarne  lo  zucchero  ; i popoli  d’  Occi- 
dente ignorarono  lunga  pezza  l’arte  di  raffi- 
narlo. 

Le  Ganne  da  zucchero  vengono  raccolte' 
quando  le  loro  foglie  staccandosi,  annunziano 
il  loro  deperimento.  Un  abitante  di  Granata , 
in  una  memoria  letta  alla  Società  Reale  di 
Londra  , pretende  che  il  momento  più  favo- 
revole alla  raccolta  , quello  sia  quando  ven- 
tidue  de’ nodi  si  sieno  spogliati  delle  foglie. 

Bisogna  estrarre  e far  bollire  il  liquor 
zuccherino  dentro  le  ventiquattr’  ore  dopo  il 
tagliò,  affine  di  prevenire  la  fermentazione^ 
Si  schiacciano  le  canne  fra  due  cilindri  ; ib 
liquore  viene  raccolto  entro  calda je’,  sì  va- ri- 
mescolando , si  schiuma , e dopo  parecchie- 
bolliture,’  e col  versarvi  alcune  liscive  alca- 
line, si  giugne  a portar  via  i principi  melati 
e terrei , che  osencano  la  sua  bianchezza,  ed1 
impediscono  che  acquistino  solidità.  Cosi  ope- 
rando si  estrae  il  f^esù. , o Zucchero  spremu- 
to , lo  Zucchero  terreo ■ rosso  , o di  Cipro , 
o la  Moscovada  media  r la-  Cassone  da , lo 
Zucchero  raffinalo  , lo  Zucchero  fino  , e lo' 
Zucchero  regiov  Quest’  ultimo  , percosso  coll 
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dito,  rende  suono,  e sfregato  nell’oscurità, 
manda  una  luce  fosforica. 

Le  • Canne  spremute  servono  a nutri- 
mento de’ bestiami , e gl’ ingrassano  molto. 
Si  è osservato,  che  lo  Zucchero  produce  lo 
stesso  effetto  negli  uomini. 

Oltre  lo  Zucchero,  la  Canna  fornisce 
de’siroppi,  i quali  per  i popoli  del  Nord 
dell’America,  e dell’Europa  teogon  vece 
dello  Zucchero  e del  butirro.  Da  questi  si- 
roppi  traesi  pure,  per  via  di  distillazione, 
un’acquavite,  che  gl’  Inglesi  chiamano  Rhum , 
ed  i francesi  Tafià. 

La  Canna  dello  Zucchero  è certamente 
una  delle  più  belle  conquiste  del  commer- 
cio. Lo  Zucchero  conviene  a tutte  le  età  e 
in  tutte  le  circostanze.  Il  fanciullo,  il  vec- 
chio, il  malato  ne  posson  far  uso  senza  in- 
conveniente alcuno.  Ristora  lo  stomaco,  au- 
menta le  forze  vitali,  e sovente  calma' i do- 
lori. Ed  è all’uso  che  se  ne  fa  da  lungo 
tempo  che,  secondo  alcuni  celebri  medici, 
attribuire  si  deve  la  diminuzione  delle  feb- 
bri putride;  è inoltre  un  eccellente  antiscor- 
butico. Folhergill,  del  quale  Inghilterra  tutta 
rispetta  la  felice  memoria , ardentemente  de- 
siderava che  il  suo  prezzo  fosse  sì  modera- 
to, perchè  il  popolo  potesse  acquistarne.  Il 
famoso  Tronchin  mai  quasi  non  usava  che 
di  acqua  zuccherata  per  guarire  la  maggior 
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parte  de’ suoi  malati.  Finalmente  si  può  af- 
fermare che  niuna  pianta  ha  avuto  mai,  e 
non  ha  influenza  maggiore  sul  commercio 
del  mondo,  e per  conseguente  sui  destini 
del  genere  umano.  Nuovi  diletti  noi  gli  dob- 
biamo, e nuovo  rimedj  a molti  mali.  Ma 
perchè  mai  è d’uopo,  che  le  ricchezze  ci 
conducano  bisogni  e che  questi  servan  di  pre- 
testo all’avarizia  ed  all’inumanità?  La  colti- 
dazione  dello  Zucchero  non  può  non  ricor* 
darci  sempre  il  servaggio  de’ Negri. 
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III. 

Due  siili:  tre  stami:  gluma  unifiore  : 
fiori  poligami. 

( Triandria  Diginia.  Lino.  Gin.  ) 

GENERE  XVIII.0 

OLCO,  SORGO:  Holcvs. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe,  e 
qualche  volta  bifiore^  calice  con  due  fo- 
gliuoline,  persistente!  fogliuolina  esterna 
terminata  da  una  resta;  fiori  maschi  sprov- 
visti di  calice,  mescolati  con  fiori  erma- 
froditi , più  piccoli, 


T 

X fiori  sono  disposti  a spica  pannocchiuta  ; 
parecchie  specie  contengono  una  sufficiente 
quantità  di  zucchero. 

11  Sorgo  comune  ( Holcus  sorghum , 
Linn.  ) ha  li  fiori  disposti  a grossa  pannoc- 
chia , ramosa  al  vertice,  di  un  culmo  di  sei 
in  sette  piedi  d’altezza.  I fiori  ermafroditi 
sono  composti  di  una  gluma  unifiore;  le  fo- 
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glie  sono  espanse  verso  la  loro  base  ed  acu- 
tissime al  vertice.  Questa  pianta,  che  si  col- 
tiva per  il  pollame  può  servir  pure  a nutri- 
mento dell’uomo*,  è originaria  dell’Indie  (i). 


(i)  L’  Holcit s hulupensis,  Sagiuella  salvai ica  o Ca- 
navecchia  de’  Toscani,  e Melgastro  de’ contadini  Ve- 
ronesi , secondo  il  Pollini,  può  sostituirsi  nelle  malat- 
tie reumatiche,  artritiche,  sifilitiche,  alla  radice  di  Chi- 
na, allo  Smilace,  alia  Dulcamara. 
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GENERE  XIX.° 

ANDROPOGONO  : Axdropogon. 
Limi.  Juss. 


Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe 
calice  a due  fogliuoline , 1’  esterna  guerni- 


ta  di  una  resta  , che  parte  dalla  sua  base 
nei  fiori  ermafroditi;  sessili,  e nuda  nei 


fiori  maschi , pedicciuolati. 


L Andropogono  embriciato  (. AndropOgon 
caricosum , Lino.)  ha  il  culmo  gracile , alto 
da  quattro  in  cinque  piedi , le  foglie  sparse 
di  peli  rari  t le  guaine  villose,  i fiori  in  parte 
ricoperti  gli  uni  dagli  altri,  e le  barbe  nu* 
de  e ritorte.  Cresce  nelle  Indie  Orientali.  A 
Già  va  , e a Baia  j a si  adopera  per  cuoprirne 
le  case.  La  lanugine  morbida  delle  sue  spi- 
che serve  a farne  guanciali  e letti.  Moltipli- 
ca prodigiosamente , chiude  le  vie  e diventa 
mollo  incomoda.  Epperò  si  ha  in  uso  di 
appiccarvi  fuoco  per  distruggerlo. 

L*  Andropogono  nardo  ( Andropogonus 
nardus , Lino.)  ha  la  sua  radice  dura  , odo- 
rosa , divisa  in  filetti  nodosi , il  suo  culmo 
Buffon  Tomo  XXXVI.  46 
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è alto,  ed  è pieno  nell’ interno,  le  foglie 
sono  lunghe  e liscie;  i fiori  numerosissimi  e 
disposti  a pannocchia.  Cresce  nelle  Indie 
Orientali.  Linueo  è d’avviso,  che  questa 
pianta  sia  il  Nardo,  di  cui  gl’indiani  fanno 
un  grande  uso  per  condimento  di  loro  vi- 
vande; in  Medicina  è usato  come  stomachi- 
co, incisivo  ed  aperitivo. 

L’Andropogono  selinanto , o odoroso 
(, Andvopogon  selinantus , Lin.)  ha  le  radi- 
ci dure,  lignose  ; guernite  di  filetti  sottili,, 
le  foglie  lunghe,  strette,  con  orli  ruvidi  al 
tatto;  i culmi  pieni;  alti  un  piede,  rossicci 
ai  nodi;  i fiori  sono  a pannocchia  lunga,  di- 
visa in  ramoscelli  guerniti  pel  lungo  di  spi- 
chette  villose , disposte  a pajo  al  vertice  di 
piccoli  peduncoli , i calici  sono  guerniti  di 
reste  ritorte.  Questa  pianta  cresce  nelle  In- 
die, e nell’ Arabia;  prospera  ne’luoghi  areno- 
si: è di  un  sapore,  e di  un  odore  aromatico. 

I suoi  fiori  si  adoperano  in  infusione  come 
il  Tè.  È incisiva,  attenuante,  vulneraria,  de- 
tersiva, diuretica,  emmenagoga;  è adoperata 
con  successo  felice  nelle  costipazioni  osti- 
nate. 

Andropogon , significa  barba  d' uomo* 
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genere  xx.° 

CIMBACNEA  : Cympacùiìm» 
Retz.  Juss.  Mss. 

Carattere  generico.  Spiche  gemelle  al  ver-* 
lice  del  culmo,  una  ermafrodita,  l’altra 
femmina.  Ermafrodita , gluma  unifiore , a 
due  loppe;  loppe  parallele  all’asse  della 
spica,  e cigliate  sul  dorso;  l’interna  a na- 
vicella, colorata,  che  rinchiude  il  calice  a 
due  fogliuoline  più  piccole  delle  loppe. 
Femmina , calice  senza  gluma,  di  una  sola 
fogliuolina  fenduta  al  vertice. 

T 1 

J-J  asse  delle  spiche  è membranoso;  piano, 
nudo  , e distinto  con  tre  striscie  nella  parte 
posteriore.  È scavato  da  fossette  alternative, 
e porta  i fiori  nella  parte  anteriore. 
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GENERE  XXI.* 

R AFIDE:  Rjphis:  Lour.  } 

Juss.  Mss. 

Carattere  generico . Involucro  monofillo,  vil- 
loso , corto  , trifiore , due  fiori  maschi , 
peduncolati;  uno  femmina,  sessile ; gluma 
unifiore  con  due  loppe  e senza  resta  ; ca- 
lice a due  fogliuoline  senza  resta  nel  fio- 
re maschio , munito  di  una  resta  acuta , e 
assai  lunga  nel  fiore  femmina j seme  rico- 
perto dal  calice  e dalla  gluma. 


I fiori  sonò  disposti  a spica. 

Raphis , parola  greca  che  significa,  ago . 
Le  reste  di  questo  Graminaceo  sono 
acutissime. 
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GENERE  XXII.  ^ 

o 

MANISURI  : fifjNisuRis. 

Linn.  Juss. 

( Triandria  monogìnia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Monoico.  Maschio , glu- 
ma a due  loppe , uniGore  ; calice  a due 
fogliuoline.  Femmina,  gluma  uniGore  ad 
una  sola  loppa  coriacea , cartilaginosa  , zi- 
grinata , fendnta , e semi-aperta  nella  parte 
anteriore  , persistente  ; calice  di  due  fo- 
gliuoline più  piccole  della  gluma  ; due  sti- 
li } due  stimmi  piumosi  ; seme  liscio  y in- 
viluppato dalla  gluma} 

T 

-LJe  spiche  corte  e serbate  escono  dall’ascel- 
la delle  foglie;  i Gori  nascono  da  un  lato 
solo  sopra  un  asse  spianato.  Sono  disposti  in 
due  serie,  ed  i maschi  alternano  con  le  fem- 
mine. 


Digitized  by  Google 


546  STORIA  MATURAI.® 

IV. 

N * ! . . . 

Due  stili  : tre  stami  : gluma  a due  » o a tre 
fiori  : fiori  poligami. 

GENERE  XXIII.* 

ANTISTERIA:  Anthistirij.  Lin. 

. . . . ' 

Ju»s.  Desfont. 

. m t 

[Triandria  Diginia.h.  Gm  ) 

Carattere  generico.  Fiori  poligami  : sei  ma- 
schi senza  reste;  quattro  di  questi  a 'ver- 
ticillo sessili,  e due  pedicciuolati*,  gluma 
unifiore  ad  una  o a due  loppe  : calice  a 
due  fogliuoline  : fiore  ermafrodito  centra- 
le , solitario  : gluma  a due  loppe  : calice 
nullo  o quasi  nullo;  resta  ritorta,  che  parte 
dalla  base  del  pistillo. 
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GENERE  XXIV.o 
SPINIFICE  : Spinifex. 
Litui.  Juss. 


Carattere  generico . Gluma  a due  loppe,' 
hiGore:  loppe  parallele  all’asse  della  spica 
(come  nel  Loglio):  un  Gore  maschio, 
e 1*  altro  femmina  ; nell’  uno  , e nell’  al- 
tro, il  calice  di  due  fogliuoline  ; nei  fio- 
ri ermafroditi , due  piccole  squame  interne 
, » 

JParecchie  spichette  , l’asse  delle  quali  si 
allunga  in  punta  , sono  disposte  nel  vertice 
di  un  culmo  solido,  e come  ligneo.  I Cori 
nascono  sui  due  lati  opposti  ; le  foglie  sono 
dure , ed  a lesina. 

11  nome  latino  spinifex , indica  le  spine 
onde  questa  pianta  è armila. 
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GENERE  XXIII. 

CL  ORIDE:  Cu Loris  Sw* 

Juss.  Mss. 

Carattere  generico.  Gluma  bifiore , con  due 
loppe  disuguali  ; un  fiore  sessile,  ermafro- 
dito, a calice  di  due  fogliuoline}  l’ester- 
. na  grande , e munita  di . una  resta  $ 1*  in- 
terna più  piccola,  e senza  resta}  1*  altro 
fiore  pedicciuolato  , maschio , e più  pic- 
colo., avente  un  calice  di  una  , o due  fo- 
gliuoline } l’ esterna  munita  di  una  resta  : 
il  fiore  ermafrodito  con  due  squame  in- 
terne. ' 


X fiori  sono  sessi! i da  un  sol  lato  sopra  spi 
che  digitate  o fascicolate.. 


■ - H9 

GENERE  XXVI.- 

PÀPPOFORQ  : PjppopHORuai. 

Schreb.  Juss.  Mss.  v i 

■ « i * * » <r  ,’ì 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  * a 
due  o quattro  fiori  , uno  inferiore.  ».  sedi- 
le , ermafrodito  , barbuto  nel  disotto  ; uno, 
tre  fiori  maschi  pedicciuolati , cortissimi  ^ 
senza  barba  : ciascun  calice  a due  fogliuo- 
line,  più  corto  della  gluma:  fogliuolina 
esterna  rigonfia,  munita  di  molte  reste 
(i3-i4)  lunghissime,  disuguali,  e di- 
scòste \ fogliuolina  interna  lanciuolata  e 
più  lunga } due  piccole  squame  interiori. 

I fiori  sono  a spica  pannocchiuta. 

Pappophorum , viene  dal  greco  e signi- 
fica porta-spazzola . 
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GENERE  XXVII.. 

ISGHEMONE:  Ischjemubi. 

Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe 
con  due  fiori,  uno  ermafrodito,  1* altro 
maschio;  in  ambedue  il  calice  ha  due 
fogliuoline. 

, • i * 

t * 

I1 

fiori  sono  disposti  a spica. 

* 

GENERE  XXVIII.0 

SEIMEÀ  : Sfizi  m j,  Forst. 

Juss.  Mss. 

Carattere  generico . Quattro  glume  ravvici- 
nate, riunite  a due  a due;  ciascuna  glu- 
ma di  due  loppe;  bi fiore , delle  due  glu- 
me gemelle,  una  è pedicciuolata,  e porta 
de1  fiori  maschi;  l'altra  è sessile,  e porta 
un  fiore  ermafrodito , ed  un  fiore  ma- 
schio : calice  con  due  fogliuoline  per  cia- 
scun fiore. 


1 fiori  sono  disposti  a spica , e la  pianta  ha 
l’aspetto  degl’ Ischemoni. , 
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GENERE  XIX.» 

TRIPSÀCO:  Tripsjcum. 

Lìnn.  Juss. 

Carattere  generico.  Monoico:  nei  fiori  ma- 
schi, gluma  a due  valve,  quadrifiore.  Nei 
fiori  femmine  , gluma  a due  o quattro  di- 
visioni, unifiore,  perforata  alla  base*  ne- 
gli uni  e negli  altri  il  calice  è bivalve, 
membranoso. 

I fiori  sono  a spica  digitati  ^ i fiori  fem- 
mine nascono  alla  base  della  spica  maschi* 
le.  Una  Specie  è ermafrodita. 
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GENERE  XXX.- 


CENCRO:  Cenchrus. 

Lino.  Juss; 

( T riandria  Morwginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  con 
due  fiori  , uno  de’quali  ermafrodito,  l’al- 
tro maschio.  Nell’  uno  e nell’altro  il  cali- 
ce ha  due  fogliuoline. 


I fiori  sono  disposti  a spica.  Un  involucro, 
laciniato  ed  ispido  rinchiude  tre  glume. 

Cenchrus , nome  del  Milium  in  greco. 

GENERE  XXXI.° 

EGILOPO^  Aegilops. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a tre  fiori  con  tre 
loppe  munite  di  reste:  un  fiore  maschio 
tra  due  fiori  femmine } ciascun  calice  di 
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due  fogliuoline;  l’esterna  con  due  o ire 
reste,*  pistillo  sovente  abortivo  nei  fiori 
maschi.  ' 


T fiori  sono  disposti  a spica, 

Aegilops,\  iene  dal  greco,  e significa 
sguardo  di  Capra.  La  Specie,  a cui  iu 
dato  a principio  tal  nome,  è stata,  secondo 
Plinio,  così  chiamata,  perchè  guarisce  \’egi- 
lupo,  sorta  di  abscesso  formato  tra  le  nari- 
ci, e P angolo  grande  dell’occhio. 

GENERE  XXXII. ° 

TORRESIA:  Torresij.  R.  P. 

Juss.  Mss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe,  a 
tre  fiori  ; un  fiore  femmina  tra  due  ma- 
schi ; ciascun  • calice  di  due  fogliuoline 
munite  di  una  resta  nel  fiore  femmina. 
La  sola  fogliuolina  esterna  ne  è fornita 
nei  fiori  maschi;  seme  oblungo  (i). 

Torresì'i , da  Girolamo  de  Torres. 


B:  ffow  Tomo  XXXVI.  47 


Digitized  by  Google 


554  STORIA  NATURALE 

GENERE  XXXIII  * 

ROTTBOLLIA  : Ruttbollije. 


Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  ad  una  loppa , 
unifiore  ; fiore  ermafrodito}  o gluma  a due 
loppe  , bifiore , un  fiore  maschio,  1*  altro 
ermafrodito:  sì  negli  uni  che  negli  altri, 
calice  a due  fogliuoline  più  corte  della 
gluma. 


I fiori  disposti  a spiche  sono  alterni , e na- 
scono nei  semi  di  un  asse  sinuoso  ed  arti- 
colato. 

Questo  Genere  è stato  dedicato  da 
Linneo  figlio  a Rottbolle  , Botanico  Sve- 
dese. 
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Due  stili  : tre  stami  ; gluma  a due  o tre  fiori 
ermafroditi. 


( Triandria  Diginia.  Lin.  Gin  ) 


GENERE  XXXIV.- 


AIRA  : Airj.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  , bi- 
fore; calice  a due  fogliuolìne  senza  resta 
o con  una,  che  nasce  dalla  base. 

I fiori  sono  a pannocchia. 

11  nome  di  questo  Genere  indicava  il 
Loglio  presso  i Greci. 

GENERE  XXXV.- 

MELIGA  Meliga.  Linn.  Juss, 

» 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  , bi- 
fiore;  calice  a due  fogliuolìne,  tra  i due 
fiori  ; il  rudimento  di  un  terzo  fiore  , pe- 
duncolato. 

T fiori  sono  disposti  a spiche  panuocchiu- 
te  (i). 

i 

(i)  Da  Meli,  in  greco  mele,  perchè  la  midolla  ha 
un  sapor  dolce. 
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VI. 

Due  stili:  ire  stami:  glume  a molti  fiori 
agglomerate. 

( Triandria  Diginia.)  Limi.  Gm.) 

GENERE  XXXVI." 

DATTILO  : Dactylis.  Lino.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  a 
navicelle  disuguali  ; calice  a due  fogliuo- 
line  disuguali. 

C^u alche  vo’ta  la  gluma  del  Dactylis  glo- 
merata , Linn.  non  ha  che  un  fiore.  Con- 
verrebbe forse  collocarla  fra  le  Falaridi  !..  . 

Dactylis  , significa  in  greco  digitale . 

VII. 

Due  stili:  tre  stami:  glume  moltifiori,  riu- 
nite a spiche  serrate  sur  un  asse  comune. 
Più  spesso  la  spica  è semplice  {Triandria 
Diginia.  Linn.  Gm.) 
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GENERE  XXXVII.o 

SESLERIA  : Seslerij.  Ard.  Juss. 

CrnosuRus.  Linn. 

Carattere  generico.  Gluma  a due  loppe  bi- 
fiore  o trifiore  ( di  rado  quattro , o cin- 
que fiori  );  loppe  acute  ,,  villose  nella  par- 
te anteriore;  calice  a due  fogliuoline,  l’es- 
terna a tre  reste  ; 1*  interna  forcuta  o bi- 
corne, 

X fiori  sono  disposti  a spiche  ; alla  base  di 
ciascuna  spica  è un  involucro  di  una  o tre 
parli  cortissime. 

Àrduini  dedicò  a Leonardo  Sesler  , 
Botanico  Italiano  , questo  Genere,  il  quale 
corrisponde  al  Cynosurus  coeruleus  di  Lin. 

GENERE  XXXVIII." 

CINOSURO  : CrwosuRus. 

Linn.  Juss. 

Carattere  generico . Gluma  a due  loppe  con 
molti  fiori;  loppe  lineari  acute,  quasi  n* 

47 
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guali  ; calice  più  lungo  della  gluma  , con 
due  fogliuoline  disuguali. 


I fiori  nascono  da  un  sol  lato  della  spica , 
e sono  accompagnati  da  brattee  qualche  vol- 
ta pennate.  Iu  alcune  Specie  la  spica  è di- 
gitata. 

Cjnosurus , viene  dal  greco , significa 
coda  di  cane. 

GENERE  XXXIX.’ 

LOGLIO  : Lolium.  Linn.  Juss. 

Carattere  generico.  Gluma  ad  una  loppa  , 
molti  fiore , persistente,  parallela  all’asse 
della  spica:  calice  a due  fogliuoline  lan- 
ciuolate,  acuminate,  concave,  disuguali, 
con  una  resta  o senza. 

t 

Li  asse  della  spica  è sottile,  e sinuoso:  le 
spichette  sono  sessili,  alterne,  distiche. 

B pane  nel  quale  siavi  Loglio,  ubbria- 
ca, cagiona  male  di  capo,  vertigini,  e deli- 
rio. Non  reca  danno , per  quanto  dicesi , ai 
fanciulli,  e alle  persone  flemmatiche;  ma  agi- 
sce fortemente  sulle  persone  attempale,  e su 
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quelle  di  un  temperamento  vivo,  o delicato. 
Gli  acidi  possono  soccorrere  ai  cattivi  ef- 
fetti di  questo  grano.  Nei  paesi  del  Nord , 
i fabbricatori  di  birra  lo  mescolano  col 
l’orzo,  per  rendere  detta  bevanda  più  forte. 
LoLium%  viene  dai  tedesco  Liitcli. 


GENERE  XL.‘ 


ELIMO:  Elymus  Lin.  Juss, 

Carattere  generico.  Due  o tre  glume  a due 
loppe  aventi  uno,  due  e più  spesso  parec- 
chi fiori  su  ciascun  dente  dell’asse  (/’  Eli- 
mus  bystrix  non  ha  loppe).  Il  calice  di 
ciascun  fiore  ha  due  fogliuoline. 

Iie  glume  riunite  somigliano  ad  un  invo- 
lucro da  quattro  o sei  divisioni. 

Eljrmus  viene  da  elymon , sinonimo  di 
panicum  in  Teofrasto.  1 
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GENERE  XLI. 

ORZO  : Hobdevm.  Lìmi.  Juss, 

Carattere  generico.  Due  o tre  glume  a due 
valve,  ed  uniGori  su  ciascun  dente  del- 
r asse  ; calice  a due  fogliuoline. 

Lorenzo  di  Jussieu  , e d’avviso,  che  si  po- 
trebbon  considerare  le  tre  glume  dì  ciascun- 
dente  dell’asse  come  non  formanti  che  una 
gluma  in  sei  parti , e rinchiudenti  tre  bori 
distinti. 

L*  Orzo  comune  ( Hordeum  vulgare ., 
Lina.)  ha  tutti  i suoi  Gori  ermafroditi  , ed 
ì suoi  semi  inviluppati  nelle  fogliuoline  ca- 
licina li  come  in  una  capsula.  La  fogliuolina 
esterna  è rigonfia  , angolosa  , ovale  , acuta  , 
e termina  in  una  lunga  resta*,  le  foglie  sono 
lunghe  e strette.  Ignorasi  il  paese  nativo 
dell' Orzo  (i)  Ventenat  osserva,  che  l’Orzo 
vernereccio  deve  seminarsi  più  rado  il  dop- 
pio di  quello  di  primavera  , perchè  egli  ha 
tempo  cosi  di  rafforzarsi  , e al  comparire 
della  bella  stagione  , mette  un  gran  numero 

(f)  Si  vuole  iudigeuo  della  Russia  , o del!»  Tar- 
larla. 
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di  steli.  Colla  farina  d’Orzo  si  fa  un  pane 
assai  bianco  , ma  d’ una  difficile  digestione. 
Il  seme  contiene  in  grande  quantità  il  prin- 
cipio zuccherino , il  quale  si  sviluppa  per 
la  fermentazione  che  avviene  durante  la  ger- 
minazione. Per  far  la  birra  si  lascia  il  gra- 
no fermentare  un  poco  , poi  lo  si  fa  seccare 
e si  riduce  in  polvere.  Questa  farina  sciolta 
nell'acqua,  fermenta  ancora,  ed  anche  ina- 
cidirebbe , se  non  vi  si  mescolasse  luppoli 
od  altre  piante  amare.  L’Orzo  mondo  o per- 
iato è il  grano  spogliato  della  scorza  (i)jse 
ne  fa  una  bevanda  moltissimo  rinfrescativa. 

(l)  Gli  Olandesi  fnrouo  un  tempo  la  sola  Nazione 
che  preparasse  l’Orzo  mondo  o periato  ; e uè  com- 
merciavano quindi  con  tutti  i popoli.  (Pare  ora,  che 
questa  preparazione  facciasi  pure  in  parecchie  parti 
della  Germania.  Perlaio  e detto  dalla  forma  sferica, 
e dalla  superficie  levigata  d’uua  perla;  forma  eh’ esso 
consegue  dall’azione  delle  macine  a cui  viene  sotto- 
posto. 
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GENERE  XLII.* 

FRUMENTO:  Triticum. 

Linn,  Juss. 

Cm  altere  generico.  Gluma  a due  loppe  , 
moltifiore , solitarie  in  ciascun  dente  del- 
l’asse, al  quale  è opposta  j calice  con  due 
fogliuoline , cou  una  resta,  o senza. 

Il  Frumento,  il  Riso,  il  Miiz,  la  Canna 
da  zucchero  sono  le  piante  piu  utili  alla 
specie  umana.  Le  tre  prime,  la  coltivazion 
delle  quali  perdesi  nelle  tenebre  dell’anti- 
chità , formano  il  principi  nutrimento  di 
quasi  tutti  i popoli  inciviliti.  L’ultima,  di- 
venuta per  essi , per  lunga  e dolce  abitudi- 
ne, quasi  tanto  necessaria,  come  le  altre, 
è uno  de’  più  possenti  veicoli  del  commer- 
cio , il  quale , dovendo  fare  , col  tempo , di 
tutti  gli  uomini  una  stessa  società  insieme 
congiunta  da  grandi  interessi  comuni  , span- 
derà lumi  presso  ai  popoli  più  barbari,  ed 
incivilirà  il  rimanente  del  Mondo. 

La  Specie  di  Frumento  più  coltivata  è 
il  Triticum  hybernum , Linn.  Non  si  sa 
nulla  di  sua  origine.  Alcuni  autori  il  credo- 
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no  indigeno  della  Tarlarla.  Comunque  sia  , 
è probabile  che  la  coltivazione  l’avrà  di 
molto  modificato.  Questo  Frumento  ha  una 
gluma  un  po’ villosa  alla  base,  panciuta,  con- 
tenente quattro  fiori.  Ciascun  calice  ha  la  sua 
fogliuolina  esterna  provveduta  di  una  resta 
appena  sensibile.  Questa  pianta  è annosa.  In- 
differente a tutte  temperature,  cresce  ne'cli- 
mi  ghiacciati  del  Nord , e sotto  la  Zona 
torrida.  Nelle  terre  pingui  ’e  fert  li  la  sua 
fecondità  è prodigiosa.  Plinio  racconta  , che 
un  Intendente  di  Augusto  inviò  d’ Affrica  a 
questo  Imperadore  una  pianticella  di  Fru- 
mento, che  aveva  quattrocento  culmi,  tutti 
provenuti  da  un  sol  grano  $ e a di  nostri 
s’ è veduto  in  Francia,  in  terreni  meno  fer- 
tili assai  di  quelli  d’ Affrica  , de’ grani  pro- 
durre pianticelle  cariche  da  sessanta  fino  a 
ottanta  spiche. 

Havvi  un  altro  Frumento  conosciuto 
sotto  al  nome  di  Marzuolo , cui  Lamarck 
considera  siccome  una  varietà  del  primo  , e 
del  quale  Linneo  fa  una  Specie  sotto  al  no- 
me di  Triticum  aeslivum.  Non  diversifica  dal 
precedente  se  non  perchè  i suoi  semi  sono 
più  magri,  ed  i calici  provveduti  di  lunghe 
reste  j però  quest’ultimo  carattere  non  è sta- 
bile sempre.  Questo  frumento  si  semina  di 
primavera,  e dentro  l’anno  stesso  fruttifica^ 
mentre  l’altro  si  semina  in  autunno,  e non 
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si  raccoglie  che  nell’  anno  appresso.  Que- 
st’ultima  Specie,  quantunque  metta  più  lun- 
go tempo  a produrre , vuol  essere  preferita 
perchè  produce  di  più  } ma  se  durante  il 
verno  o al  cominciar  della  bella  stagione  , 
per  una  causa  qualunque,  la  speranza  rovi- 
ni del  raccolto,  allora  il  Frumento  raarzuo* 
lo  può  venire  in  soccorso.  Come  addivenne 
nel  1709:  il  Frumento  autunnale  fu  preso 
dal  gelo  e perì}  ma  nella  primavera  succes- 
siva fu  seminato  il  marzuolo,  che  prosp  rò 
assai  bene}  ed  impedì  la  carestia. 

Una  terza  Specie  non  merto  interessan- 
te, è il  Frumento  del  miracolo  ( Triticum 
compositum  , Linn.)  ; avvengachè  il  suo  cul- 
mo , oltre  alla  spica  principile,  ne  produce 
parecchie  laterali.  La  gluma  è panciuta  , a 
quattro  fiori}  ed  i calici  hanno  resto  lunghis- 
sime. Cresce  in  Egitto,  e si  co  ti  va  in  alcu- 
ni paesi  dell’Europa  (1). 


(l)  Della  paglia  del  grano  si  sogliono  fare  cappel- 
li che  specialmente  servono  pei  contadini  nell*  estate. 
Questa  manifattura  era  anche  in  Italia  aulicamente,  il 
Giamhullari  nella  Storia  dell’  Europa  lib.  7.  ci  narra 
verso  il  900.  quanto  segue:  « E non  si  partiva  in  que- 
» sto  dal  vero,  perchè  in  3a  Legioni,  che  tanto  era, 
» dicono,  l’esercito;  non  era,  s..lvo  l’Ab.  di  Corbe- 
j>  ja  , con  tre  compagni  , chi  non  portasse  cappello  Hi 
» paglia  per  difendei  si  contro  il  itole.  Dal  che  ass.ii 
» ragionevolmente  possiamo  presumere,  questi  c.ippei- 
» li  , che  a’ dì  nostri  sono  laut’in  uso,  essere  venuti 
» da’ Tedeschi  , che  frequentarono  poi  sì  l‘  Italia 
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I Frumenti  vanno  soggetti  a varie  ma* 
lattie.  Le  pioggie , le  punture  d’insetti,  la 
maU  qualità  del  terrena,  le  nebbie,  le 
muffe,  pajon  essere  le  principali  cagioni  di 
alterazione  e di  deperimento.  Ma  non  è qui 
il  luogo  di  trattare  di  questo  soggetto,  che 
lo  è stato  profondamente  in  varie  Opere 
d*  agricoltura.  M*  accontenterò  indicare  le 
malattie  conosciute  sotto  ai  nomi  Rintristì- 
mento  , di  carbone , di  carie . Quando  i ge  - 
li, le  pioggie  abbondanti,  o le  dense  nebbie 
colpiscono  il  grano  in  tempo  della  feconda- 
zione, le  ovaie,  non  fecondate,  disseccano 
e-  periscono.  11  carbone,  o la  carie,  è un* 
malattia  più  grave  ancora  * poiché  non  solo 
attacca  l’ individuo,  ma  la  razza.  Le  spiclie 
incarbonite  pajon  dapprima  simili  in  tutto 
alle  sane:;  ma  a poco  a poco  vestono  un  co- 

Anche  «desso  con  paglia  di  qualunque  grano  si  forma*' 
no  cappelli  più  o meno  ordinai]  o fini.  Ma  per  laro* 
rame  dei  finissimi  ad  uso  delle  donne,  si  adoperano, 
le  vette  dei  culmi  di  questo  grano  tagliato  quando  non 
é ancor  maturo:  le  quali  conviene  con  certa  alle  sec- 
care preparare  ed  imbiancare.  Con  tali  vette  , scelte 
di  uguale  finezza,  si  forma  una  fettuccia  a tredici  Già 
intrecciate  in  uji  dalq  modo,  la  quale  poi  si  cuce  se- 
condo la  forma  del  cappello.  E siccome  questo  è sem- 
pre di  una  data  grandezza  , più  quivi  si  vogliono  di 
«letta  fettuccia  , quanto  e più  stielta  , secondo  la  (1* 
nezza  della  paglia.  Laonde  dal  numero  dei  giri  di 
detta  fettuccia  , clic  a più  di  5o.  talvolta  arrivano  , e 
dalla  squisitezza  del  lavorio  si  ricava  il  pregio  ilei 
cappello. 

Biffo»  Tomo  XXXVI.  4B 
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)or«  di  un  verde  cupo  traente  al  turchino» 
e poi  diveutai*o  bianchiècie  ,•  comprimendole 
emettono  una  fetida  polvere  bruno  nericcia. 
Bulliard  esaminò  questo  fenomeno  attenta* 
mente , e dimostrò  essere  originalo  da  una 
pianta  della  Famiglia  dei  Funghi  alla  quale 
ci  dette  il  nome  di  reticolaria  delle  biade. 
La  polvere  di  questa  reticolaria  si  attacca  ai 
grani  maturi,  e l’anno  appresso  riprodur 
vedesi  nuovamente  e moltiplicarsi  questa  no- 
cevole  parasitica.  La  malattia  , a cui  venne 
dato  il  nome  di  nebbia,  o carie,  pare  atta- 
Ioga  al  carbone;  ed  il  > sicuro  mezzo,  per 
guarentirne  il  grano,  quello  è di  lavarlo  con 
una  forte  liscivia  alcalina,  come  a dire,  di 
soda,  di  potassa,  di  cenere,  o nell’acqua 
saturata  di  sai  marino  (i).  >h 

11  pane  che  si  >fa  con  la  farina,  en- 
tro cui  abbondi  grano  cariato,  cagiona  do- 
lori di  capo  , la  diarrea  ed  anche  le  convul- 
sioni. 

(i)  Steuhopf,  per  esperimenti  fatti,  ha  mostrato 
che  i acmi  vestiti  della  pula  danno  sempre  spiche  sog- 
gette al  carbone  ossia  alla  ruggine,  quantunque 

Stendano  semi  nudi  e si  pongano  fra  pala  d'altri  semi 
.1  contrario,  semi  senza  pula,  ben  netti , sebbene  pic- 
coli , non  danno  mai  di  tali  spiche.  E tanto  ciò  par 
vero,  perclie  eziandio  la  semenza  vecchia  è meuo  sog- 
getta della  nuova  u dare  spiche  tocche  da  tal  malattia; 
avvegnaché  essendo  6tata  rimescolata  [ter  molto  tem- 
po, hi  perduto  ogni  loppa.  Si  pretende  che  siasi  con- 
servato ilei  grano  buono  dopo  ioa,  no,  ed  anche  33$ 
anni.  - • i ' ' • t 
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Il  grano  trasportalo  ne’ grana j è esposto 
olla  voracità  dei  sorci  e dei  topi,  delle  ti- 
gnuole,  dei  gorgoglioni,  e dei  vermi  del 
Frumento.  Fino  a qui  niuno  sufficiente  mezzo 
si  è rinvenuto  per  guarentirlo:  sarebbe  forse 
mestieri  usare,  come  ili  AfFricanì  delle  Co- 


ste del  Mediterraneo  , i quali  nascondono  il 
ricolto  entro  pozzi  profondi.  Questi  pozzi  , 
cui  gli  Arabi  appellano  mntamorc , conser 
vano  il  grano  per  de’ secoli:  e questo  spe- 
dante, inventato  a porre  in  sicuro  dal  Po 
‘tere  arbitrario  le  proprietà , in  paesi  dove  il 
Dispotismo  nulla  rispetta,  potrebbe  nella  in  - 
civilita Europa  salvar  le  messi  d«gli  animali 
distruggitori,  e sicurare  all’ agricoltore  il 
fruito  delle  sue  fatiche  j anzi  in  alcuni  pae- 
si europei,  questo  provvedimento  è già  in 
uso*,  e in  tra  gli  altri  nominerò  P Ukrania  , 
provincia  della  Polonia,  ricchissima  di  gra- 
ni, e che  non  lia  dove  spacciarlo.  Soggiun- 
gerò che  i popoli  di  quelle  contrade,  per  non 
perdere  il  lor  ricolto,  il  cui  prodotto  in  farina 
sorpasserebbe  di  molto  i loro  bisogni,  trag- 
gono dalla  fermentazione  della  Segale  e dal 
Frumento  una  quantità  grande  di  liquore  spi  - 
ritoso potentissimo, 

Questo  Genere  offre  inoltre  una  Specie 
comunissima  , è la  Gramigna  officinale  (Tri- 
licuin  repens  , Linn.)  la  cui  gluma  allunga- 
tissima  e terminata  in  punta,  rinchiude  quat- 
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tro  fiori , e le  foglie  sono  piane.  Sembra  che 
sia  uno  fra  i Granien  , di  cui  è parlalo  ne- 
gli autori  antichi.  In  tempi  di  carestia  gli 
abitanti  del  Nord  ne  fanno  pane  t?on  la  sua 
radice.  1 cani  tratti  dal  loro  istialo , quando 
sono  malati,  mangiano  la  foglia  della  Gra- 
migna, che  produce  in  essi  un  vomito  salu- 
tare. Questa  pianta  serpeggia  moltissimo  ed 
infesta  i campi.  I fabbricatori  di  spazzole 
fanno  colla  radice  della  Gramigna  di  Pro- 
venza, spazzole  o scope.  , ; 

La  tisana  della  Gramigna  addolcisce  e 
rilassi}  e come  V acqua  panata  (vale  a dire 
l’acqua  in  cui  si  è infuso  pane  di  Fruman- 
to  , secco  al  fuoco)  , è una  dplle  bevande 
migliori  nelle  malattie  acute.  (}) 

(i)  Si  dà  il  decollo  e l’eslratlo.  Questo,  o solo,  o 
in  qualche  sale  approprialo  alle  occorrenze,  ed  ha  virtù 
nutiiliva  e sorbente.  Si  adopera  per  bevanda  orJiuaria 
nelle  febbri  ardenti  , e nelle  ostruzioni  de'  visceri  del 
ba^so  venti*  con  diatesi  steuica. 
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SEGALA;  Secale  Lina.  Juss. 

• ? 

Carattere  generico.  Una  sola  gluma  ad  upa 
loppa,  b.Gore  su  ciascun  dente  dell9 asse; 
fiori  distinti  ; calice  di  ciascun  fiore  a due 
fogliuoiine  ; 1' esterna  munisa  di  una  resta 

JLia  Segala  coltiva  o cereale  (Secale cerea- 
le,  Linn.  ) ha  la  sua  fogliuolina  calicinale, 
ruvida,  rigonfia,  acuta,  cigliata  ne’suoi  orli 
inferiori  , e terminata  da  una  lunga  resta.  Il 
suo  culmo  s9  innalza  talvolta  a sette  in  otto 
piedi.  Non  si  conosce  il  paese  d9  origine  di 
questo  Graminaceo,  egualmente  che  del  Fru- 
mento. Il  pane  che  si  fa  colla  sua  farina,  ò 
meno  sano,  meno  nutriente,  più  lassativo 
di  quello  del  Frumento.  La  Segale  forma  il 
nutrimento  precipuo  dei  popoli  del  Nord: 
questa  pianta  è soggetta  ad  una  ma  lati ia 
chiamata  allogliamento.  Il  seme  che  ne  e 
intaccato  s’allunga  fuori  de9 suoi  involucri, 
si  curva  a falce , e non  fornisce  che  una 
polvere  acre. 
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1 II  pane  nel  quale  entri  Segale  allogiia- 
la  , cagiona  ubriachezza , stordimenti,  con- 
vulsioni , ed  una  gangrena  secca.  Da  espe- 
rienze fatte  sopra  animali  , sappiamo  che  la 
polvere  di  questo  grano  allogliato  presa  senza 
mescolarvi  buona  farina , cagiona  la  morte. 

Si  hanno  due  varietà  della  Segale  col- 
tiva ,*  una  è invernale,  l’altra  marzuola.  La 
prima  deve  essere  seminata  d’autunno,  la 
secon  da  di  primavera. 


Fine  del  Volume  XXXV  f- 

terzo  de * Vegetabili. 

% 

» il  ' , 

' f 5 K : . 

. . *i  «) 


logie 


INDICE 

* 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 
NEL  PRESENTE  \OLUME. 


Piante  agame,  ossia  crittogame.  Pag.  5 
Famiglia  Prima. 

I Funghì.  Fungi i5 

Anatomia  dei  Funghi a8 

DIVISIONE  PRIMA. 

GENERE  I.° 

II  Tartufo:  Tuber  3a 

GENERE  II.* 

Reticolarla:  Reticularia «3 7 

GENERE  Iil.° 

Muffa:  Mucor.  . » 41 

GENERF  IV.0 

Capillina,  o Trichia:  Trichia.  . . c<  44 


Digitized  by  Google 


5^2 

Sferocarpo  : Sphaerocarpus.  . . Pag.  $fì 

GENERE  VI.» 

Vescia  di  Lupo,  o Licoperdo  : Lyco- 
perdon ...»  5 o 

GENERE  VII.° 

Nidularia  : N dularia » 53 

GENE1U  VII1.0-1X.° 

Ipossilone:  Hypoxiloo.  Variolaria  . 54 

GENERE  X.° 

Clatro  : CI a4.hr us  .......  » 5y 

DIVISIONE  SECONDA. 
GENERE  XI.* 

Clavaria  : Clavaria.  . ' » 5y 

GENERE  XII.0 

Tremella  : Tremella w 6a 

DIVISIONE  TERZA. 

GENERE  XIII.° 

Pezisa  : Pezisa. » 65 

GENERE  XIV.* 

Fallo,  Morilh:  Phallus  . ...»  69 


Google 


573 


DIVISIONE  QUARTA. 


GENERE  XV.° 

Auricolaria:  Auricolaria  . . . Pag.  72 

GENERE  XVl.° 

Elvella:  Iielvella » 74 

GENERE  XVII.0 

Idno:  Hydnum ; » ^7 

GENERE  XVIII.0 

Fistulina  : Fistulina » 82 

GENERE  XIX.0 

■ . l'\  i iYX:\,’.  ' M > 

Boleto:  Boletus » 8'i 

GENERE  XX.“ 

Agarico-*  Agaricus.  . . . . . . » q3 


SE  DO  IV DA  FAMIGLIA 
Le  Alghe:  Algae , 

Anatomia  delle  Al  Aie. 

O 


Licheni >>108 

1 u Hj Monti  : 


Digitized  by  Google 


SEZIONE  PRIMA. 

Alghe  Acquài iche. 

GENERE  I.* 

Conferva  : Conferva  < » 116 

GENERE  II.® 

Diva:  Ulva.  . . . . • • • • ” 123 

GENERE  III.° 

Fuco:  Fucus  ” ia5 

SEZIONE  SECONDA . 

Aloiif  Terrestri. 

GENERE  IV0.  ' 

Bisso:  Bissus  " l34 

GENERE  V.° 

Lichene:  Lichen i38 

TERZA  FAMIGLIA. 

Le  Epatiche:  Hepaticae.  . . * • 13  l4o 


Digitized  by  Google 


GENERE  !.. 

Riccia  : Riccia . Pag.  i54 

GENERE  II.° 

Blasia  •*  Blasia  ........  n i56 

GENERE  111.° 

, Antocero  : Anthoceroa » i58 

GENERE  IV.0 


Targionia  : Targionia  . . . . . » 161 


GENERE  V.» 

Mercanlia;  Marchantia » i63 

GENERE  VI.e 

Jungermannia  : Jungcrmannia.  . . » 167 

Jun germannic  senza  stelo . . . . » 170 

Jungermarmie  con  lo  stelo.  . . . >>171 

QUARTA  FAMIGLIA. 

I Muschi:  Musei » 174 

Anatomia  dei  Muschi M !94 


Cariti  eri  generici  dei  Mu  chi 
secondo  Linnèo. 

GENERE  I.° 

Licopodio:  Lycopodiutn  . . . . » 196 


Digìtized  by  Google 


GENERE  IL» 


Porella:  Porella * *9®. 

GENERE  MS 


» ir  i 


Stagno  : Spliagnura  . • • • • « « *97 

GENERE  IV.* 

t • 

Fasco  : Phascum  . ♦. . • ».  • • • ” ,VI 

GENERE  V.° 

Fonlinale  : Fontinalis  . ».  • • • ” *T* 

GENERE  VI.° 

Eusbaumia  : Buxbautnla ,s  *9® 

GENERE  VII®  . 

* ■ • 
Splanco:  Splacnum  m 

GENERE  YIU.'’ 

' ' • • ' * 

Politrico  : Polytrichum  ” ,vl 

GENERE  1X.° 

, » 

Mnio:  Moium " 1 99 

: GENERE  X.»  1 

Brio  : Bryum » ivi 

GENERE  XI.» 

• • 

Ipno:  Hypnum ” ,VI 


Digitized  by  Google 


\ ; \ / ('\  v \j 

Caratteri  generici  dei  Muschi 

seconpo  Hedwig  e Bridel. 
CLASSE  PRIMA. 

- 

Muschi  senza  peristomo  ( aperistomali  ). 
GENERE  I.°  9 

Fasto  o Argiletta:  Phascum  . . Pag.  200 


CLASSE  SECONDA.  t 

Ma  chi  di  peristomo  nudo  ( gymnos 
peristomati  ) » 20» 

GENERE  II." 

’ • • • • IiJ  ! I I 

Sfagno  o Turbetta:  Sphagnum.  . . 5»  202 

GENERE  III® 

1 * * ' . -*  • riti  1 

* w ■ J 

Edvigia  0 falsa  Fontinale:  Hedvigia.  » 

GENERE  IV.V'l  o B immiiO 

Gimnostomo  0 Rasulo:Gymnostomum.  » 2c4 

CLASSE  TERZA. 

.ncnb 

Muschi,  il  cui  peristomo,  figurato  sem- 
plice , è gucrnito  di  un  sol  ordine 
di  denti  o di  ciglia  ( aptoperisfo- 

mali  ) « 20 5 

IL  ffo.\  Tomo  XXXVI.  4y 


Digitized  by  Google 


bj  8 

SEZIONE  PRIMA. 

Muschi  di  peristomo  dentato. 

PRIMA  SOTTO  SEZIONE. 

Muschi  peristomati,  a denti  interi , solitari 
e liberi  nel  vertice. 

genere  v.° 

Tetrafiide  o Quàdridente:  Tetraphis.  Pag.  ao6 
GENERE  VI.° 

Ottoblefaro  o Ottidenle  : Octoblepha- 

rum ' 

GENERE  VII.° 

Lersia  o Spegnitoio:  Leersia  ^ . . « ao8 

GENERE  Vili  0 

Grimmia  o Falso*Brio:  Grimma.  . n 
GENERE'  IX.° 

Pteriginandro,  o Ascellare:  Pterygynan- 
drun.  ” 210 

GENERE  X.° 

Veisia  o Verdula:  Weissia.  . • • ”211 


Digitized  by  Google 


579 

SECONDA  SOTTO  SEZIONE. 

Muschi  con  denti  interi  aderenti  pel 
vertice  ad  una  membrana  comune  fi- 
nissima , che  li  riunisce.  ...»  21  a 

GENERE  XI.o 

Politrico  o Foramusco:  Polytrichum.  » ai3 

TERZA  SOTTO  SEZIONE. 

Muschi  con  denti  interi  avvicinati  a 
pajo.  » 2 1 4 

GENERE  XII  o 

Splanco  o Ombrello:  Splachnum.  . » 2x5 

GENERE  XIII.O 

Didimodo  o Doppio  dente:  Didyrao- 
don . . . . ' . . . . . . » 216 

GENERE  X1Y. 

Swarzia  o Jumella:  Swartia.  ...»  217 

QUARTA  SOTTO-SEZIONE. 

Muschi  con  denti  fessi » ivi 

GENERE  XV.° 

Tricostomo  o Cigliare:  Trichostomum.  » 218 


Digitized  by  Google 


58o 

...  . GENERE  XVI." 

r ‘ k ' . i » ♦ * 4 

Fissideme,  o Fendala:  Fissidens.  Pag. 
GENERE  XVI  l.° 

J ì ..  . ‘ ^ « U »l  tl ' • 

Dicrano  o Biforco!  ;Dicranum«,  * • ” 

SEZIONE  SECONDA. 

. . • i' : . ••  u 

Maschi  di  peristoaio  cigliato  . . . « 

GENERE  XVIII." 

Tordula:  Tordnla.  . . . • • • • 99 
: GENERE  XIX/' 

Barbula:  Barbula . . . ■ . • ; » • 99 

CLASSE  QUARTA. 

Muschi,  il  cui  peristomo,  figurato  dop- 
pio, è guernito  nell’ esterno  da  una 
fila  di  denti  ecc 99 

. • 1 • • * 

SEZIONE  PRIMA. 

\ 

Perislomo  interno  cigliato ” 

SOTTO  SEZIONE  PRIMA . 

Denti  del  perislomo  esterno  liberi  nel 
vertice • 99 


219 

221 

221 

223 

| 

2*4 

• • 
IVI 

225 

226 


Digìtized  by  Google 


GENERE  XX., 

Necbera:  Neckera Pag.  226 

GENERE:  XXI^ 

Grtotrico:  Orthotrichum  ....  » 227 

GENERE  XXII.0 

Leschia:  Leskia.  228 

GENERE  XXlIf., 

Ipno:  Hypnum ...»  229 


GENERE  XXI  V> 

Brio:  Brytn . . « a3o 

GENERE  XXV.n 

Mnio:  Mniutn . » a3i 


SOTTO-SEZIONE. 


Denti  del  peristomo  esterno  incastrali 
pel  vertice  . . . . . . ' . . » ivi 

GENERE  XXVI." 

Koelreutera:  Koelreulera  ....  » a3a 

SEZIONE  SECONDA . 


Peristomo  interno  composto  da  una 
membrana  intera,  o terminata  da  al- 
cune divisioni ” 


49 


23a 


Digitized  by  Google 


GENERE  XXVII.0 

Verbena:  Werberia Pag.  233 

GENERE  XXVIII. 

Bartramia:  Bar  tra  mi  a.  . . « . . « s34 

GENERE  XXIX.° 

Pohlia:  Pohlia . . . » 235 

GENERE  XXX0  » 

Busbauinia:  Buxbaumia » ivi 

v . GENERE  XXXI.° 

Timmia:  Timmia.  s36 

SEZIONE  TERZA. 

Peristomo  interno  dentato  e reticolalo.  » ivi 
GENERE  XXXII.® 

Fontinale:  Fontinalis *3 7 

GENERE  XXXIII.» 

Meesia;  Meesia.  .......  » ivi 

FAMIGLIA  QUINTA. 

I Licopodj:  Lycopodia ^38 

Anatomia  dei  Licopodj » 

Caratteri  Generici 

Secondo  Palisot  di  Beauvois. 

GENERE  I.° 

Plananto:  Plananllius a5i 


Digitized  by  Google 


583 


GENERE  II.0 


Lepidotidet  Lepidotis  .... 

Pag.  5t5a 

GENERE  111.» 

Androginetta:  Àtachygynandrum  . 

. » 1 53 

GENERE  1V.° 

Didiclide  : Didiclis 

. w a55 

GENERE  V.» 

Tristeca:  Tristeca.  ..... 

. » 6 

GENERE  VI." 

Porella  : Porella  ...... 

. a5 7 

FAMIGLIA  SESTA. 

Le  Felci:  Filices 

. » abg 

Anatomìa  (Ielle  f elei 

. »3  277 

DIVISIONE  PRIMA. 

FruttiGcazidne  sopra  spiche  distinte  dalle 

foglie:  foglie  non  ravvolte  ai 

loro  na- 

scere. 

GENERE  I.* 

Ofioglòsso*,  Ophioglossun* 

. >3  290 

DIVISIONE  SECONDA. 

fruttificazione  sul  dorso  delle  foglie  t o 
sulle  nervosità  mancanti  di  parenchimi. 
Foglie  ravvolte  al  lor  nascere,  capsule 
semplici  od  opercolate  5 d’ una  o piu 
-stanze. 


id  by  Google 


584 


GENERE  II. 

Osmonda  : Osmonda  ....  Pag.  394 
GENERE  III.0 

Ramondia:  Ramcndia 55  399 

GENERE  IV.° 

Schisea  : Schisae  . . . ...  . » 3o3 

GENERE  V.° 

Maratlia  : Maraltia  ......  ^ 3o 6 

GENERE  VI.° 


Onoclea.  Onoclea « 3o8 

GENERE  VII.0 

Danea.  Danea » 309 


DIVISIONE  TERZA. 

\ » 

Fruttificazione  sul  dorso  delle  foglie;  fo- 
glie ravvolte  al  loro  nascere’,  capsule 
munite  di  un  anello  elastico. 

GENERE  Vili.0 

Acrostico  : Àcrosticum  . . . . . 3n( 


Digitized  by  Google 


5S5 

GENERE  1X.0 

Riedlea:  Riedlea 

Pag.  3 1 4 

GENERE  X." 

Polipodio:  Polypodium,  . . . 

. » 3 1 y 

GENERE  XI.» 

Ciatea:  Ciathea 

GENERE  XII.o 

t « ' 

Candolina:  Gandollea.  . . . 

GENERE  Xlll.° 

Pirrosia:  Pyrrosia 

. » 33o 

GENERE  XIV.» 

GENERE  XV.» 

Diksonia:  Diksonia 

GENERE  XVI.° 

J •«In  rii*'/ 

Imenofìllo  : Hymenophyllum  . . 

. » ivi 

GENERE  XVII.0 

Tricomane:  Tricomanes.  . . • 

. » 333 

GENERE  XVIII.» 

? |_!  i 

Asplenio:  Asplenium 

GENERE  XIX.» 

Emionite:  Hemionitis  . 

. « ÌVÌ 

Digitized  by  Google 


580 


GENERE  XX.„ 


Darea:  Darea  . . • , • • , • • PaS*  338 

GENERE  XXl° 

Adianto:  Adiantum  . ...  ...  . • . » 344 

GENERE  XXII., 

Belvisia:  Belvisia ” 346 

• . . GENERE  XXIILo 

Blecnone:  Blechnum  *••••••  w 347 


GENERE  XXIV.o 

Pteride:  Pteris. » 25a 

GENERE  XXV.o 

Lonchite:  Loncliitis 

GENERE  XXVI.° 

Vittaria:  Wittaria.  » 353 

GENERE  XXVII.O 

Woodvardia:  Woodwardia  . . • • ” 356 

GENERE  XXVIII.O 

Lindsea:  Lindsea » 358 

FAMIGLIA  SETTIMA. 

Le  Marsilie»*  Marsileae ” 36o 


Digitized  by  Google 


I 


587 

SEZIONE  PRIMA. 

Involucri  coriacei  a più  stanze,  ciascuna 
delle  quali  rinchiude  stami  e pistilli 
disposti  sopra  un  ricettacolo  comune; 
foglie  ravvolte  a pastorale. 


GENERE  Ì c 

>V> 

Pillolaria:  Pilularia  .... 

. Pag.  365 

GENERE  II.» 

• * • * r « j 1 1 : « t (Ij  . i J t J 

Lemma:  Lemma 

. . » 368 

SEZIONE  SECONDA. 

• 

Fruttificazione  monoica:  involucri  mem- 
branosi, uniloculari:  foglie  non  rav- 
volte a pastorale,  piante  acquatiche. 

GENERE  IH.» 


Salviniar  Salvinia.  3y3 

GENERE  IV.° 

Tsoete:  Isoetes ” 377 


FAMIGLIA  OTTAVA; 


Equiseto:  Equiseta.  . . * 

• 55  379 

Anatomia  degli  Equiseti . . . 

. 55 

Digitized 


Google 


588 


II. 

• \ » 

Piante  Monocotiledoni.  . « « P*g»  ” 3g4 

1 famìglia  prima. 

Le  Najadi  : Najadae  , • ” 4o5 

Anatomia  delle  Najaài ” 4°  7 

. I . t ; 

! SEZIONE  PRIMA. 

! 

Frutto  inferiore. 

GENERE  I.» 

Ippuride  : Hippuris ” 'lIJ 

SEZIONE  SECONDA . 

t ’ 1 • » 

Fruito  superiore,  ad  uno,  o a quattro  grani. 

GENERE  IL° 

Cara-;  Cbara  . 4^ 

GENERE  III.0 

CeratoGllo:  CeratophyHmn-  . . ♦ ” 41** 
GENERE  IV 

Miriofillo:  Myriophyllum  . . . ■ ” 420 

GENERE  V.° 

Najade:  Najas ” 4*2- 


Digitized  by  Google 


GENERE  VI." 


Sortirò:  Saururus Pag.  4a4 

GENERE  VII.» 

Aponogetone:  Aponogeton  ....  » 42^ 

GENERE  VI1I.° 

* J * t ? • ' t \ , f 7 

Ovirandra:  Uvirandra  428 

GENERE  IX.° 

Potamogetone:  Potamogeton.  ...»  4^° 

GENERE  X.o  > 

Ruppia  : Ruppia  ........  fóò 


GENERE  XI 


la 


Zanichella  : Zanieheìlia . ....  » 435 

GENERE  XII.(> 

f\  • o i soojcprG 

Callilrtco  : Callitriche  ......  4^7 

GENERE  XflI."  < . 
Lenlicola  , Lente  : Lenticula  ...»  43p 

FAMIGLIA  SECONDA. 

Aroidi.  Aroideae.  « 442 

Anatomia  (irli?  Aroidi  . . . . » 4^6 

Buffon  Tomo  XXX VI.  5o 


Digitlzed  by  Google 


I. 


5c)o 

Lo  spadice  inviluppalo  dalla  spata. 

- .• 

GENERE  1°, 

Ambrosinia  : Ambrosinia  . . . Pag,  fòo 


GENERE  IL» 

Zostera  : Zostera  . « 4 62 

GENERE  III.0 

Aro:  Arum . . . w 4^3 

GENERE  IV." 


Caladio:  Caladium  « 464 

GENERE  V. 

Calla:  Calla  . ...  , ■ , . . » 465 

GENERE  YIto 

Draconzio  : Dracomium.  ....  » 466 

GENERE  VII.8 

Pothos  : Pothos » [_i v ì 


GENERE  V1II.° 

Laguna  : Laguna  467 

GENERE  IX.° 

Outtuinia:  Houttuynia ?»  ivi 


Digitized  by  Google 


IL 


591 

Spadice  nudo , o senza  spata. 
GENERE  X.° 

Oronzio  : Oronthium  ....  Pag.  4^ 


GENERE  Xl.° 

Acoro  : Acorus 

FAMiriTJA  TERZA. 

Tifoidi:  Thypoideae 

• 55  ivi 

GENERE  I.f 

• 

Clavetla  0 Tifa:  Typha  . . • 

• « 4;i 

GENERE  II." 

Sparganio:  Sparganium  i * . 

. » 47^ 

QUARTA  FAMIGLIA. 

• 

Le  Ciperoidi:  Cyperoideae  . • 

. 91  4y4 

Anatomia  delle  Ciperoidi  . • 

. » 47^ 

L 

Fiori  monoici. 
GENERE  T. 0 


Carice:  Carix « /j8i 


Digitized  by  Google 


Fiori  poligami. 
GENERE  1I.« 

Adupla  : AdupU  

I1L 

* • * r 

Fiori  ermafroditi. 

GENERE  III*® 

Fuirena;  Fa'ircm  ■ . ■ ■ • • 

GENERE  1V.° 

Scheoo:  Schaenos.  - • > 

GENERE  V.° 

fiahnia:  Gahnia  ■ -,  ■ • • . 

GENERE  VI.» 

Erioforo:  Eriophoram  . . . . 

GENERE  VII." 

t « 1 * * 

Scirpo  : Scirpus  ...  . . . 

GENERE  VIII.Q 

Cipero:  Cyperus  . . •••  • 

GENERE  IX.o 

Triocefalo  : Triocephalum  . : 


Pag.  4*3 

. . » 484 
• 11  485 
. » 486 

..  »»  488 
. » 491 

. » 4q5 

Digitized  by  Google 


593 

GENERE  X.» 

Killingia:  Killiugia  . ....  Pag.  49^ 


GENERE  XI.° 

• Ma  pania  : Mapania 

GENERE  XII.o 

Crisitrice:  Chrysitrix]  . . . . 

• « 497 

FAMIGLIA  QUINTA. 

Graminacee  : Gramineae  . 

• M 498 

Anatomia  delle  Graminacee.  . 

. » 5io 

Grano  dell1  Orzo « 5ia 

Canna  da  Zucchero « Hi 7 

. r ( 1 ‘ 

■;  . 1.  \ 

•*  • 

Due  stili  : uno  o due  stami. 

GENERE  I.° 

Giarava  : Jarava « 5ao 

GENERE  II.° 

Antosanto  : Anthoxanthum . ♦ . . ” 5ai 

IL 

Due  stili  : tre  stami:  gluma  unifiore 
( Triandria  Di  gin  in.  L.  Gm.  ) 

5o 


Digìiized  by  Google 


GENERE  IH  o 


594 

MuUlenbergia  : Muhlenbergia  . . Pag.  5ai 

GENERE  IV.Q 

Aristida  : Arialida  . « . . . • » 5a^ 

GENERE  V,° 

Cripside  : Crypsis  .......  H> — il* 

GENERE  \l» 

Alopecuro  : Aìopecurus  ....  «_5 -i3 

GENERE  VII.Q 

Eleo:  Phleum  . bd 

GENERE  Vili." 

Faìaride  o Alpiste  : Phalaris  . . . ” 5*4 

GENERE  IX.° 

Paspalo  : Paspaìum  .•••*•”  5*5 

GENERE  X.° 

Digitarla  : Digitarla  . . • » ” 5a6 

GENERE  XT.° 

Panico  : Panicum  . . . . . . • w 5*7 

GENERE  XU/> 

Miglio:  Milium  . . . . . . . »>  5*9 

GENERE  XIII.0 

Agrostide  : Agrostis n 53o 

\ 


Digitized  by  Google 


5q5 

GENERE  XIV.° 


Stipa  : Stipa  . < Pag.  53 1 

GENERE  XV.o 

Laguro:  Lagurus.  , « . • . . » 53a 

GENERE  XVI.Q 

Stegosia:  Stegosia . » 533 


. GENERE  XVIL° 

Canna  da  Zucchero  : Saceharnm  . . » 53£ 

HI. 

. Due  stili:  tre  stami:  gluma  unifiore  : 
fiori  poligami  ( Triandria  Diginia. 
Linn.  Gni.) 

GENERE  XVHi.0 

Olco,  Sorgo:  Holcus.  ......  539 

GENERE  XIX.0 

Andropogono:  Andropogon  . ...»  54 1 

GENERE  XX.o 

Cimbacnea:  Cynabacae  . .....  » 543 

GENERE  XXL0 

■Rafide:  Rapbis  • . . . . . . « 54 4 

GENERE  XXII.o 

Manisuri  : M«nisuris » 545 


Digitized  by  Google 


Due 


f)QtS  , 

IV. 

Stili  : tre  stami  : gluma  a due,  o a 
•tre  fiori-:  fiori  poligami. 


GENERE  XXI li. o 

Antisteria  : Anthistiria  . . . • • ” 

GENERE  XXIV.° 

Spinifice  : Spinifex 55  ^7 

GENERE  XXV  ° 

doride  : Chloris  ..»«»••”  ^48 

GENERE  XXVI ■" 

Pappoforo:  Pappophorum  . . . . ” 

GENERE  XXVII 0 

Iàchenione:  Ischaemum K 55o 

GENERE  XXVIII.o 

Seimea  : Sehima  n 'fi 


GENERE  XXIX.» 

• Tripsaco:  Tripsacum  . . . . . * 55 1 
GENERE  XXX.» 

Cenerò:  Cenchms  55» 

GENERE  XXXI.» 

Egilopo  : Aegilops  ...  ♦ « » « Ivi 


Tcrresla:  Torresia 


» 553 


t 


Digitized  by  Google 


597 

GENERE  XXXIII.0 

Rotlbollia  : Rottbolliae « 554 

V. 

Due  stili  : tre  stami  : gluma  a due  o tre 
fiori  ermafroditi.  ( Triandia  Digiriia  ; 
Lino.  Gm.  ) 

GENERE  XXXIV.o 

Aira:  Aira • . . . « 555 

GENERE  XXXV.° 

Meliga:  Meliga.  * ....  * - ” ivi 

VI. 

Due  stili  : tre  stami  : glume  a molti  fiori 
agglomerate.  ( Driandria  Diginia. 

Lino.  Gm.  ) 

GENERE  XXXVI.0  . 

Dattilo:  Dactylis » 556 

VII. 

Due  stili  : tre  stami  : glume  moltifiori  , 
riunite  a spiche  serrate  sur  un  asse 
comune.  Più  spesso  la  spica  è sem- 
plice. Tr iatidria  Diginia.  Linn.  Gm) 


Digitìzed  by  Google 


GENERE  XXXV11.0 

Seslcria  : Sesleria Pag.  55y 

GENERE  XXXVIII." 

Cinosuro;  Cynosurus » ivi 

GENERE  XXXIX. ° 

Loglio:  Lolium  558 

GENERE  XL.° 

Elimo:  Elymus,.  .......  559 

GENERE  XLI.° 

Orzo  : Hordeum » 56o 

GENERE  XLILo 

Frumento:  Triticmn « 5 6* 

GENERE  XLIILo  . 

Segala:  Segale >»  569 


Fine  dell’  Indice. 


Digitized  by  Google 


AVVISO 

Dove  devono  essere  collocale  le  Tavole 


»> 

2.* 

Muffa  ecc.  . . .>  . 

» 

3.a 

Vescia  ecc 

• 57 

r> 

4a 

Clavaria  ecc.  . . . 

cc 

» 

5.a 

Indno  

• 55 

« 

6.a 

Boleto 

. 59 

cc 

7,a 

Agarico 

. 9? 

99 

8,a 

Licheni  ecc.  . . . 

. 99 

» 

9a 

Conferva,  ecc»  . . . 

. » 

99 

io.a 

Lichene  ecc.  . . • 

» 

99 

i i.a 

Muschi  ecc.  . . . 

. cc 

99 

I2.a 

Muschi,  ecc 

. 99 

99 

i3.a 

Muschi  ecc 

. 99 

99 

i4a 

Licopodio 

. !? 

99 

i5.a 

Anatomia  delle  Felci . 

ecc.  « 

et 

i6.a 

OOoglosso  ecc.  . . . 

. » 

99 

i7.a 

Schisea 

. 99 

« 

i8.a 

Polipodio 

» « 

99 

>9-' 

Lemma  ecc. 

. 99 

99 

20.a 

Equiseto  . * 

. 5? 

59 

ai.a 

Anatomia  dell  hquisetocG*  » 

» 

aa.a 

Ruppia  ecc 

. >9 

32 

4* 

5o 

59 

77 

U 

9* 

10S 

1 16 
i3S 
17^ 

J79 

IQO 

238 

*77 

003 

3 1 1 


hR 

Ma 

» 433 


Dìgitized  by  Google 


6oo 

T*v.  23/  Aro j ? • • 

« 24/  Cipero  ecc.  . • 

•»  25/  Zucchero.  . « 

» 26/  Meliga  ecc.  . /» 
27/  Segale  ecc.  . • 


1 


. cc  463 


. » 555 
. M 569 

'4' 


*•  4 


Digitized  by  Googlc 


? • 


AVVISO 


È USCITO  DAI  TORCHII  DI  V.  BATELI 
E FIGLI  IL  VOLUME 

Della  artificiale  riduzione  a solia 
tà  lapidea  e inalterabilità  degli  anima, 
scoperta  da  Girolamo  Segato . Relazioì 
dell'  avvocato  Giuseppe  Pellegrini y ten 
edizione , con  note  ed  aggiunte  di  prose 
poesie  di  varii  autori,  compresavi  un’ Ej 
stola  in  verso  sciolto  di  Giunio  Carfo 
ne,  intitolata  Organolitumia . Con  ritrat 
e una  tavola  in  rame.  Lir.  4.  — 

Non  che  l’ANTOTROFIA,  ossia  la  coi 
v azione  de’ fiori,  eli  Antonio  Piccioli,  in  800  j 
gine,  colilenente  la  descrizione,  ecc.  di  260  piani 
coi  rispettivi  Emblemi,  e 72  tavole  in  rame,  1 
ligentvmente  disegnate  e colorite.  Lir.  f\o. 
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